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V_jhe tutte le belle ed onorate impre- 
se abbia no le loro difficoltà, questo per 
l'esperienza è ai nolo, che non è stato 
da sperarsi da eli ic chef fosse giammai, dì 
poter porre la mano a qualsivoglia lode- 
vole operazioue, senza cbe il suo princi- 
pio non pure malagevole gli riuscissej ma 
contrastalo fosse eziandìo da furti e ga- 
gliarde opposizioni. IN è sia però chi sup- 

rnga, che io mi studi! qui di dar paro- 
, e di far cadere, come si dice, da al- 




lo In premurosa ricerca da me falla delle 
Opere di qualunque manina elle fossero 
del famoso FRAIM ESCO RLDI; volendo 
io Rollatilo inferire', die qualrrnipje sì sia 
sialo qneslo affare, Don è andato esente 
da arietta s<-itt, chr le bilie intraprese in- 
divisibilmente accompagna , conciossiachè 
Bienne peisone troppo gelose, mi sia leci- 
to il dii cosi, della gloria del nostro ce- 
lebralÌHimo Scrittore , amassero meglio 
di vedere presso alle fiamme le Lettera 
femiliaii del REDI, siccome de suoi Epi- 
grammi ti aspettava Marziale, e come del- 

fe sue' Sei re fece il S»ngerio, o pef die 
cosa pù al proposito ooslro , come eoa 
soverchia srliifiilà voleva , ohe si imitas- 
sero le sue Leliere Sperone Speroni; che 
di lasciarle concie per le mimi de' Lette- 
rali per la via delle stampe. 

Veramente' lo spaccio di inni quanti 
gli Esemplari del primo Tomo ha ornai 
miteni ira la abbasiaiua la mia elezione , e 
debbe avere disgombralo ■ d' ogni timore 
l'animo di coloro, che alla pubblicazione 
di esso per amore del loro Autore si op- 
ponevano: ma poiché egli può ben essere, 
che siccome delle opinioni lune egli av- 
. viene, qualrheduno «nell'oggi sia del- 
l' istt-sso parere, non tia diadicevolc l'av- 
Tcrliic qui alcuna cosa Et mia difesa. E 
primieramente, che non è altramente il 
fai- quello die io fo, qua) sembra al pn. 
tuo S Spello, no cuulrav*enire alla voluuli 
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dèi loro Autore ,' schiso per avventura e 
guardingo di dar fuora simili patti, in quel- 
la guisa appunto , che il Mantovano ialino 
Poeta , teslimouio Mucrobio , scansò il dar 
copia ad Augusto, dell' incominciala Euei- 
da , col rispondergli : De AEnca quidam 
ntea , sì mehercule jum digrumi attribuì 
hoberem luti , libenier mitterem. Imper- 
ciocché aoai 1' impressione delle minime 
fatiche del REDI ridonda in maggior lau- 
de i e stima di lui, co nei ossiseli è se quel- 
le minuzie, che gli cadevano, come si suol 
dire, tra le dita, e che egli non pure non, 
curava, ma voleva sepolte neli' publivione, 
piacciono altrui , e piacciono cotanto, che 
avrebbero elleno mai fatto se fossero state 
da lui appostatamente condotte, e con 
qliella splendida abbondante vena , cìus 
somministra gioj'e a chiunque, come era 
egli, non crocchia il ferro in comporre? Que- 

unslro Autore avesse pensalo , che si caro 
e gradile fossero per essere colali minu- 
zie, 1' avrebbe e^li fatte , per quanto le 
sue più importanti occupazioni il consen- 
tano, ,1 

Ì/i numero più speste , in stil più rart; 

E che ciò sia cosi, chi non vede in qual 
modo sì diportasse egli allora quando era- 
no per darsi al pubblico le sue Lettere 7 
Legnosi un ungo quelle sopra l'Esperie»- 
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«e degl'Insetti , e delle Vipere , o quelli» 
sopra i Pellicelli, o l' altra intorno alle 
cose naturali tenuteci dall'Indie; o voglia- 
ai la Bisposin alle opposizioni fatte alle sue 
Osservazioni, o quella dell' lnientore degli 
Occhiali, e si osserverà , che nel loro ge- 
nere espositrvo, quantunque sieno lettere 
distìnte, e le quali , come Plinio Cecilio 
direbbe, sembrino Istorie anzi che no; 
con tutto queslo si iwvitano "ti posti in 
pratica, cou una naturale*™ , la maggiore 
che li possa mai, i precetti dell'Arte epi- 
stolare. E non pure in queste lavorato con 
fine di stamparle; ma tra le olire, che 
egli scriveva famigliai mente agli amia, 
che abbondarne di'eote uon henno , per 
darne qui alcun esemplo . quelle dirette. 

fli "Menagi, BÌ Begnerì , ai Malpigbi , SI 
Mecgi , ei Bellini , ai Dati . ai Ftlicai , ed 
a somiglianti pèrsone, colle quali di lette- 
rarie faccende er i il Cartello] rie! genere 
poi esortativo, o dUsuasorio , quali inse- 
gnamenti, e con qual brio, e con qual 
arte non suggeriscono , e quali inganni 
lepidamente, e quasi ridendo e tra le 
barzellette non iscuoprano quelle altre , 
che a' Professori di Medicina , o ad infer- 
me persone egli scrìveva intorno agli af- 
fari della salute,? Le quali certamente, 
siami lecito il parlar qui Colla voce altrui , 
non sono mica inferiori , nwengndiochc 
più brevi, a quelle, ebe di colai materia 
scrino si trovano da Alardo d' Amsterda- 
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■tao , da BaJdumo Ronsco , dal Genera , 
da Arrigo Smezìo , da Orazio Augejilo , 
dal Laogio, da Lorenzo Scckio , da Pier- 
andrea Mattioli , e da allretlali Pfofes- 

Ma poiché ad alcuno per avventura 
-rincresce, cbe non tutte d'un, peso, e dì 
■una tempra 6ono le lettere, che noi nel pre- 



dio, 



vaghi, e odorasi, c tulli di div 



ver adoprata il Petrarca in 
parlando della varietà deJte sue lettere 
«tesse. Era di parere Giusto Lissio , Epi- 
stolas sub manu nasci debere, et sub acu- 
mino ipso styli. Quindi diceva egli dulie 
sue : profttiunt mihi ex liquido quodam 
canali aperti pectoris ; et ut animus , aut 
corpus rneum est cum scribo, ita ffltc. 
•Languene enim Mae , eccitanti ir ; dolciìc , 
gaudent , calerti , frigent meeum ; affcctiis 
animi , corporisque mei in hoc tabella. 
Ed in vero se la lettera ha da essere una. 
!■ imita zinne al vivo del parlar famigliare, 
ed «a* immagine del cuore , non vi saia 



IO 

ninno, ebe ben vi riésca artatamente , e 
per forza . se alta foggia de' porr, esperti 
agricoltori , clic nel terreno da solamente 
por vi^nn, il urano seminano, e le biade, 
si ^tu<Ji;i di scrivere oltre lo naturale ma- 
niera con artifizio, e con affettazione, lo 
ho vrdula ultimamente uu* Epistola Latina, 
ebe altra volta , a Dio piacendo , si darà 
fuori , manoscritta appresso il Sig. Cav. An- 
ton Francesco Marmi, benemerito per la 
conservazione di ottimi montimeli ti d" ogni 
■orta di letteratura, scrìtta di Villa l'an- 
no (656 ad Antonio Magliabecbi dal no- 
siro Autore , nella quale si dichiara an- 
ch' egli di non andate affettando elegan- 
za, ma «li accomodarsi al tempo, ed al 
lu^o, onde egli scrive. Ae niirarìt ù la- 
tini sermoni* cìeguntiam , et tmtndiliom 
non od moti "Tri n rifeci o , sique- scriba 

Versìbi? t/uos olmi Fauni , Vatcsque 

Qmim nei/ne Musarum scopulos quii- 

quom superanti , 
Ncc diaci studiosi* crat ; 

\TrliTl" n 'i furn sùetal, i'ila cader, scriba, 

' Ineeuflli , è vero, sono le lettere dd 
nostro RKU1 ; ma ineguale altresì fu il 
corto dilla sua vita per le molle e tane 
e gravi sue occupazioni , e per la com- 
plessione sua cagionosa, massime nell'età 
più avanzata, in cui da malattie, ed altri 
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acciacchi veniva non di rado assalilo ; di 
modo cbe . facendo della necessità viuù, 
era il «io carteggio non dissimile in que- 
sta parie a quello , che di Giulio Cesnrc 
racconta Svelnnio, cioè a dire, che quel 
wpsio Imperadoie Ira' giuochi, e le pub- 
biich* feste, a cui intervenir, per legger; 
le lettere, e rispondere altrui, rubava il leu* 
po. Delle lettele adunque scritte dal ISEDl , 
in colatile, e sì fatte contingenze cuovien 
fare in quel modo, che accade de'tioii 
l'autunno, in cui per la penuria d'altri 
più voghi, ne sembra ciascuno assai bello. 
Pur con tutto questo, se l'affetto non 
m' inganna,, non è giù , che in ogni lettera 
del nostro , per piccola, che ella sia , non 
si ammiri la chiarella , e la vivezza . 
non meno che le grazie, e le gentilezze 
più leggiadre, che da un delicato gusto 
qual era il suo , con istile familiare pos- 
sano provenire giammai. Molti sono co- 
loro-, rbe scrivono lettere, giacche questa 
parte di scrivere cade in u^o ogni giorno; 
ma poche, direbbe altri, fin quelle, che 
si tornino a leggere a bel diletto. Cosi io 
genere- d' Epistole latine de' tempi suoi si 
querelava il mentovato LUsio. Cuuidìe cai 
panpunt ..edunt ; sed dietim libere, 11011- 
dunt vidi quas iterarti velim Irgere , prac- 
tef unas PolUiam. Ned era il Lissio sol- 
tanto a far. lamenti, poiché Lorenzo Valla; 
eziandio , ed il Vives in due Trattati epi- 
stolari di sa provarono le fogge di scriverà 



d'alquanti Autori, che fino a' di loro siati 
erano, nolando l'ultimo segosamente di 
ciascuna i tu<<i vizj. Quanto però le poc'anzi 
noverale prerogative difficili sieuo ad af- 
frontarsi , e unirsi insieme in colai sorta 
di componimento , si vede, senza ch'io mi 
affaiir-hi a dimostrarlo, da quei molli, che 
dell' Arte epistolare si evo posti con bella 
irvi nitri.! a dar precelti. La moltitudine 
delle regole , e delle ordinazioni è sempre 
argomento di corrotto costume , ed in con- 
sulente della neressità. , che vi ha, dell'am- 
maestramento, e dell' ammenda. Dello scri- 
ver lettere ne trattarono bene a lungo, 
dopo Li ha nio Sofista, ed altri , la cui Bu- 
lichili ne invola alla memoria la ricor- 
danza , ne trattarono, dì sin , Luigi Anto- 
nio Santarelli, Agostino Dati, Francesco 
Negri, Giorgio Macropedio , Gio. Lodo- 
vico Vives, Cristofnno Baeadorfino , Gio- 
vanili Majrr©., e Giusto Lissio. Ne tratta, 
rono altresì Lucia Vitro vio Boscio , Mari- 
no Beclchemo , Jacopo Publicio:, Niccolò 
Ferretti , Oronzio Fineo , Rocco Pib.rcio, 
■Vincenzio Galli, e Cristofano Laudiui no- 
stro; senza contare lutti quei Retori, che 
de' generi di comporre dettarono regole, e 
insegnamenti. 

Non Ga adunque maraviglia, se io per 
queste rillessifmi ■ ripreso cuore, son ito al- 
quanto a rileute in iscartare , e rigettare 
ccn larga mano le lettere del BEO! al pa- 
rer d'alcuno troppo brevi,' o che poco 
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limino in te d' eradiiione , e di notizie. 
Oltre di che ave è mai I' erudizione , che 
si appura iti quelle tisicurze , e seriale Epi- 
stoline di Marco Tullia, e di Caio Plinio, 
che vanno tullogiorno in volta? Che se elle 
giovano per apprendere la vera Torma dello 
scriver Lati no , chi non vede, che si eoa- 
seguace con queste del famoso REDI uu 
simigliarne (ine nel fatto della Lingua To- 
icftna? Sema che, lo siile del' lì LUI 

Lega ora in uno , ed ora in altro modo , 

atteso il garbo, e la varia leggiadrìa delle 
formule, c quella felice brevità , che, lun- 
gi dal fraseggiare troppo (igurato e visto- 
so , concorrer sanno' ad ornare , e render 
vivace una lettera d mitro a' limili .Idi' or- 
dine famigliare, e pedestre. 

Che poi di quegli uomini la m osi , che 
per iscrivere forbitamente non solo il nome 
loro chiarissimo, ed immortale rendettero, 
ma di nobili esempli la posterità provvide- 
ro, si debba dar fuori anco le piccole pro- 
duzioni, e i frammenti , è stato maùempre 
il parere de' più dotti. Ed invero 6e così 
non andasse la bisogna , di maggior golpa 
sarebbero rei alcuni di quelli , ai quali è 
a cuore il pubblico bene, per aver positi, 
vnmeaie coutravveuulo all'espressa volontà 
degli Scrittori, talora viventi, e talora da 
questa vita passati. Il Cardinale Agostino 
Ubero ordinò, ebe d'. alcune sue fatiche 



ìe ne desse f«orì, ayvcngaehè a lai 

^ oportuerai , expolrtum. Mj come 
a quella sua nrdinatloni-7 Si astiti- 
IIh posta lo Speroni , di cui si fv' so . 
ravone, dnllo scrivere a lalun» dei 



a niiia palio voleva. Or quella lettera ap- 
punto, in coi e-li per col;,! elione- nie 3 a 
di scrivere, quella stessa gli fu poscia da 
Paolo Manuzio stampila. Francesco Guic- 
ciardini Ut'irico nostro , venendo ;i morie 
comandò bea più volte, che la sua fumosa 
Istoria fosse come imperfetti, e non lima- 
ta, gittata al fuoco; pure, Intt'akro fa- 
cendone gli eredi, fino .1 consegnarla piò 
fìitc alle stampe , ne vennero cu me con- 
servatori non sólo. Din quali conquistatori, 
dalla Repubblica Letteraria , e dal mondo 
lutto applauditi. Tanto avviene (ultogiornet 
E checché nitrì se ne giudichi , Aunihale 
Ro celiai nipote del famoso Monsig della 
Casi attesta , tale essere la senteuia dei 
celebre Pier Vettori, mentre a lui cosi 
scrive: /Iffirmas hujttzcemodi partus opti- 
morum ingeniorum non ex numero , mo- 
htjue ipioric-n, sed ex vi, naturaque spo-- 
ilari debere; eù kanc semper oonSueludi~ 
nr.m fmssa earum , qui recle et ordine />-'■ 
dìcarunù ; ijwrrum instìtuturn rerum esse 
mn/tis, et veterum, eù receni.'uim /abortitili 
perspici posse: curri videamus quaedarn 
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parva manimenta ingeniosorum homlnttm 
in honore, et pretta esse; alia aittcm ma- 
gna aliorum, qui non tara paliti: sua seri- 
pia limarunt età. conlemni r/ragnopere ab 
eruditi*. fi't! fu 60I0 Pier Vettori, ma anco 
I^ranctsco jMaria ìAaha mostrò d'essere dello 
llejso parere , alloraquamlo in una sua a 
M. Paulo Manuzio gli scrisse : Avendo in- 
tesa , per lettere a" alcuni amici miei, qual- 
mente, oltre alante comodità, di die seta 
stato fino a tjui al mondo cagioni:, novel- 
lamente c'è caduto nell'animo di far isiàm- 
pare a vostra scelta alcuni Libri d' H pistole 
volgari ; non ho potuto far eh' io non mi 
allegri con voi di cosi nobde Jatica, alla 
mtale ci siete mosso per arricchir in auti- 
ste parte ancora la nostra ,-tà ; la ipiaji- 




comportevclmenle scritte, eh' è una mera- 
viglia. Il che si dee credere, che imn av- 
venga per altra cagione, che p<:r non aver 
at/uto i nostri Prosatori scritture per infi- 
no a attesto tempo, che sieno slate (ali, 
eha sottilmente , e con gin dicioso occhia 
riguardandole, se £ abbiano potute innanzi, 
proporre ad imitare. Il che medesimamente. 
nvrt-nhMe nella Latina Lingua, privan- 
dola deite^vinissime Epistole di Cicero- 
fSi,S «cm adiri degni Componimenti di. 



quel' felicissimo secolo. E perché ivi sano 
iti quelli, che presumano senza imitazione 
di poter comodamente isporrc i concetti 
dell'amino loro ; a questi colali non so- 
glio io dare altra risposta, se non, che 
pongano mente a quelli, che prima di 
loro .sono stati della medesima opinione , 
e mi dimostrino a quanto di gloria sieno 
■pervenuti. Ma perchè parlando dì ciò più 
• largamente, sarci sforzato a ragionare al- 
quanto del t-ero modo , col quale debbono 
gli buoni Scrittori esser rappresentati ; ed 
io non intendo per ora entrare in questo 
così largo campo : dico , tornando a ciò , 
che cominciato avea , questo nostro bel- 
lissima ritronitmrnto di porr* in luce le 
predette lettere , nori solo esser necessario , 
ma utilissimo ancora, Peroiocchò scrivendo 
altri , come si dice , ornatamente , e con 
debita disposizione collocando le paralo , 
non solo porge diletto a chi legge , ma 
facilmente lo inchina il più dàlie volto a 
quella parte , che il dittatore disegna. Il 
ohe non conviene , se con parole rozze , 
e zoticamente composte, a ciò ponga mano. 
Troppo sono maggiori le forze delle pa- 
role^ degl'inchiostri, di quello, che al- 
tri si crede ; perciocché come sono con 
giusto ordine insieme commesse; così v'en- 
tra subitamente uno spirito di maraviglia- 
la, virtù , il quale percuote gli animi , e 
scalda, e piega, come gli piace, in guisa 
che altri non osa a contrapporsi così di 
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leggieri. Dal? altra parte lo siile disordi- 
nata , e inettamente tessuto raffredda e 
genera fastidio , ed uno Lift /limetta dicìsn- 
re , lalc/é non ci conduce a fine alcuna 
desideralo , né gli vien fatto cola, che ci 
contenti. Apprenderanno adunque gli uo- 
. mini guidati dalle -vostre lettere, se non 
cosi del lutto perfettamente , almeno con- 
venientemente a sapere scrii-ere secondo la 
qualità delle persone, di cose famigliari c 
domestiche e pubi/licite e privale , comc. 
verrà ^ /oro a proposipa, e li rend&rannn 

io somigliante caso scrisse Gio. Onorino , 
uno 'de' più diligenti ed eraditi Impres- 
sori , ebe avesse il secolo de ci mosci lo ; 
cioè a dire: So le ut , ne scio quo pacto , 
rninuiiora illa , quamvìs erudita ari bona , 
cwn a nobis eduntur , a plerisque negligi; 
pur non ostante gli editori di mólto senno 
non hanno dubitalo punto di dar fuori co- 
se , ebe per la mole non si considerereb- 
bero nulla, li vaglia a comprovare il mio 
detta la Raccolta pur ora fatta di tutte 
)* Epistole del Roierodamo , o 1' altra di 
quelle del Lissio , ove si vedranno vigliet- 
ti estremamente brevi ; o se non quelle , 
la Collezione dell'Epistole di Marqnardo 
Gndio, e di Claudio Surravio, tra le qua- 
li fino un viglietto di sette sole righe, del 
nostro Carlo Unti si legge. Nè mi si dices- 
se già , ebe ciò vien latto in venerazioni) 
Rodi, Opere, V*l. VI. » 
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d' una favella , cbe madre è della nostra , 
e più non. vive; poiché io produrrei la 
Raccolta delle Lettere volgari di diversi 
nobilissimi Uomini, ed eccellentissimi in- 
gegni , Della quale hannovi alcuni insulsi 
viglielti; a potrei addurre alquante Lene- 
re del Bembo , del Tosso , di Vincendo 
Martelli, e di altri , brevissime , e talvolta 
dt niun sapore; pubblicate a riguardo dcl- 



talione ingenium acuitur ( così il Veliero ) 
et scribendi , ut etiam dioendì jacultas 
comparaUtr-, perlochi -rie truluce, siccóme- 
lo Speroni spassionatamente riflette, un 
non so die di gentile , quasi raggio ai 
Soie tra' nuvoli , che fa conoscere altrui , 
quelle esser Lettere d'uomini illustri. Cbe 
quella opiniane . altresì abbracciala venga 
per lo pià, dagli amatori delle buone arti, 
ne siano indizio le ricerco* ogni giorno 
fattemi, le richieste , gli scongiuri , e se 
.altro vi ha di più pressante ed efficace 
inverso di me, affinchè col dare nlla luce, 
queste , (asolassi di tea tre più luogo tem- 
po sospeso il desiderio universale. Ollredi- 
chc nop piccola prova io reputo il vedere, 
che l'uom fa , cbe per quanto siano brevi 
alcunCidÀ si fatte lettere del REDI , con- 
servate vengono non tanto ne' suoi origi- 
nali , ma nelle copie con gran gelosia da 
chi le possiede. 



I* essere di quegli 1 
Simo , di cui tinto « 
e Itggtadro; attesoci 
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E qui mi torna agevolmente in accon- 
cio di pagare- quel debiio, ohe come uo- 
mo ingenuo mi corre , di far paletti colo- 
ro , che a pubblico- benefizio si soa con- 
tmtati di fatn rirmi. Sona primiera meato 
concorsi a som mi ai «rare lettere a questa 
raccolta quasi tutù quegli stessi , che ue^li 
altri due tomi da me pubblicai si degna- 
rono di contribuire materia, i nomi dei 
quali superfluo Darebbe qui il ricordare. 
A questi si aggiungono il Sig. Dottor* >ia- 
rio fiori d'Arezzo f ed il Sig. Anionio Itcc- 
eari dì Ferrara, studiosi, geutiluomiui delle 
loro patrie , e tra' Fiorentini il Sig. Saltino 
Salvini Canonico noneultuo, il Sig. Anton 
Francesco Marmi Cav- dell' Ordine dt San 
Stefano, «d il Sig. Abate Giuseppe Gae- 
tano Mouiglia, pubblico Professore d'in- 
Stiluta Civile nello Studio fiorentino , e 
d'ambedue le Leggi , e di Filosofo Morale 
nell' Accademia de' Nobili ; persone che 
( tale e la loro dottrina ed eradiziuue) non 
solo noti si possano mai baste voi mente lo- 
dare, ma ogni mia laude sarebbe forse 
loro i agì ariosa, Wè ba mancato di concor> 
rere a questa medesima raccolta un gio- 
vane , i cai progressi nello studio delie 
Leggi danuo validi segnali di un futuro 
rilucimeli ti> ; se non che io, al quale più 
che nota è la sua modestia, temerei di vio- 
lare uno de' più bei pregi che adorni la 
gioventù col nominarlo, (guanto però noi 
siamo tenuti ai memorati conservatori e 



largitori d! questi preziosi avanzi del sem- 
pre stimabilissimo FRANCESCO «EDI, ben 
lo vede chiunque ie lettere famigliari dei 
grandi nomini, atteso il vantaggio che se 
ne Irngge, e l' avanzamento cibila favella , 
le tiene in quella stima, di che elle son 
degne, ricordevole di ciò che fu già a 
buona equità avvertito , che non minor 
grado deesi avere a T'irone amico intrin- 
seco del Romano Oratore per averci eoa 
molta, cura messe insieme, e conservate le 
«Mere di lui, di quel che 31 debba a lui 
stesso, che si elegantemente le compose. 

Io poi, confesso il vero, uon ho avu- 
to in quest'opera altra parte, che d'indar 
gare diligentemente , ove fossero colali mo- 
numenti, e d' impegnare all' acquisto lo- 
ro alcuna liala persone di anim iti , e di 
Stima , tanto ohe mi & sortito non pure 
di trovare ciò , che io qui souo per pub- 
blicare , ma di avere un tal capitale nel- 
le mani da incominciare prontamente ua 
nuovo Tomo, principalmente di Consulti, 
dacché il ritrovamento loro è avvenuto 
fuori del tempo da poterli inserire a suo 
luogo. Tardi altresì mi son giunte le Let- 
tere, che da carte n5a. in poi ricomin- 
ciano di bel nuovo l'ordine delle date; o 
tardi finalmente mi è pervenuta la notizia 
del Personaggio, a cui dal REDI fa scrit- 
ta la Lettera , che io ho posta in ultimo 

rrchò Latina , e senza data ; e fu questi 
fclettore Lodovico di Baviera ; laonde in 
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questo luogo ho dovuto renderne avvisalo 
il Lettore. 

Gradisca pertanto egli il mio diligen- 
te studio di giovargli; e dove egli si com- 
piaccia di dod i sgradire anco la presente 
raccolta , io spero , che conciossiachè io 
vada sempre trovando alcuna cosa di un 
tanto Scrittore, a cui adattar si può te 
quel verso del nostro Francesco Petrarca: 

Apollo , ed Eiculapio gli son sopra : 

si vedranno torto di lui alla pubblica lu- 
ce e Je novelle Co bauli azioni mediche pdr 
ora accennate , e nuove Poesie altresì , 
traile quali un molto stimato Frammento 
d* insolito bizzarro Ditirambo col titolo di 
Arianna inferma; «Lulle quali cose tutto 
si toccherà sempre più con mano, essere 
egli tuie, che a buona equità venne viven- 
do appellata da un dotto Oltramontano : 
eemiai Pltoebì geminum decus ; e la sua 
Penna così utile , al dire del Conte Carlo 
de' Dottori , 

C/i" anco imbalsami i corpi , e i nomi 
indori , 

•dmbi scudj * Fcim > famosi. 



AL SIG. CONTE CARLO DE' DOTTORI. 
W 



J_je cortesissime lettere di V. Sig. Illu- 
strissima apportatrici delle sue grazie , mi 
hanno trovato in Roma, dova mi sono trat- 
tenuto già alenai mesi , incantato dalle sin* 
polari qualità dell' Emi Uditissimo Fachenet- 
ti. Ma, oh Dio! e eoo quale STÙcera ti sti- 
ma allegre™ ho letti li suoi caratteri ! con 
qual maravielioso stupore ho minili nella 
bellissima Oda, ma ooo senza abbagliarmi, 
> lumi del suo nobile ingegno! Giuro a 
V. Sig. Illustrissima , che se li fosse potuto 
dare , che appresso di me potesse ricevere 
a ugu meato il gran concetto che ho avuto 
del di lei merito e valore , questo suo 
nuovo parto prodotta me ne avrebbe una 
infallibile cagione , si nel considerarlo co- 
me ua tutto , sì nel ravvisarlo nella distin- 
zione delle sue parti. Tutte sono bt-lle , 
tutte sono maestosamente vaghe, ma Pia- 
troduVioae all' Oda, e la di lei chiusa che 



(i) Letterato ben noto per le sue Poesie. 




li mi, erano '••■*»■■ Ta ™ 

3'dle .l.r. perii, P«<*» ■ 
m la mei. m.uicr. • >'\°""' t„ X 
■V. «me dire 1~1 S, 
eW*r»"»' ^ opa v°" e, ^„ Alimento di 

w,"'- 5 Ì' U S.) 

dirle (e me lo pennella tu s / 

Ci,,..., Odo io qui »— »» ' °» £ 

V Sii. lllo.itÌBÌm. . molli e motti lei e 



limimi di .souisiio au"». --- , 
bile eoiiieoio l'Iranno Irihulata * -— 
dadieri fa) e fi lorlo.i applausi, che la" non 
?, ™ ,o IL «oduti io <,»«• ,P"«' l ™P' 
1.1 Pind.ri e degli Orai . Esllo .oiuiC,li.n. 
f,"'diTie.„. .vÌinFio,e„,...i— «- 
done io ,».»a .e»,""' J>S* 
Bald.al.r Saar» . «». fr. 6 h " .. rRl 

tSTìTf. si 11-.°... t). Se- 
no., 0 *"» 6 ik f"»"»«. " b « 
KliLi di V. Sii!- Uliislris.. .opra 'a Coino- 
ÌT(3) die fo poi ixasprilW & -V» ~< 

(i) Bocca di dodici polle, o il fiume 

"'"^tertìieri , ™d.der». » 

Tetano tmhic vernieri. 

(5) ÌVOrfe «vw "» Cometa y« pu* 
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Toluroe che si metteva insieme per la Re- 
'ain* di Siena , cosi spero 'di esser fatto 
Seguo della lettura dd' suo (i) Tragico 
Drammi , allora- quando ritornerò a -l io- 
reo», che sari, forse a meato il mese di 
novembre, mentre allro non succeda so Ito 
questo che va ora minacciando no? ordi- 
nari eveoli. In ogni tempo pero ed lo ogni 
luogo che io mi sia , saiò sempre ricor- 
devole di questo prezioso favore, che al 
presente mi ha fatto V. -Sig. Illustrissima , 
ed avrò sempre ooo ordinaria ambinone 
■di poterle mostrar con l'opere , con qual 
«ccenli io - a £ 
Roma 16 Settembre 16S4. 

A,L MEDESIMO. 

Noti so più indovinare come e dove 
ci va ci ino queste mie lettere. Quando pen- 
to,, di sentire le risposte dì quelle, cori 
grandissima mortificai ione odo il loro cat- 
tivo ricapilo , che tanto più mi duole, quan- 
to che con quelle è ito male il secondo 
piego del Sìg. Cavaliere Serristori , quale 



impressa in Padova Tanno 1659 nella-Itac- 
cotta delle Ode di tjiietco Autore. 

(1) Parla qui delf Aristodemo , Tra- 
gedia ristampata in Verona nel iftS nel 
JII. Tomo del Teatro Italiano. 
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di nuovo scriveva per aver da me intesa 
la perdila delle prime sue lettere. Ripeterò 
dunqne di nuovo: 

Che nella prima lettera io diceva a 
V. Sig. , che uè il Sig. Cav. Strristori ned 

10 avevamo operato cosa alcuna pel figlio 
di V. Sig. Illustrissima , stante il no a esser 
risoluti del modo, stando ambigui nell'e- 
lezione di due, clic a noi parevano i mi- 
gliori, l'elezione de' quali si rimetieva ia 
tatto e per tutto alla prudenza di V. Sig. 
Illustrissima. Il primo snudo era, elio il 
Sig. Cav. Serristori si sarebbe preso l'as- 
sunto di parlarne al Sig. Principe N. N. 

11 secondo era ce V. Sig. Illustrissima per 
la servitù ebe seco tiene , ne avesse da pei' 
se medesimo scritto al Sig. Principe N. K., 
e ebe uuo di no! fini presentassi: la lettera 
e S. A. S. L'uno e l'altro mudo si crede 
infallibilmente riuscitile; il secondo pero 
parrebbe più appropriato, acciò nan pa- 
resse. al Sig. Principe, ebe ella diffidasse 
della protezione di S. A. S. e della stima 
grande ebe fa del merito e delle nobili 
qualità dì V. S. Illustrìssima. 

Questo è quanto io aveva scritto , sic-, 
come ora di nuovo le ripelo: contuUociò 
comandi pure liberamente e con ogni li- 
bertà accenni la maniera nella quale de- 
sidera d'esser servita , ebe non si trasgre- 
dirà un jota da' suoi cenni. Il ucgozlo 
può- procrastinare ( a mio giudizio ) qual- 
che giorno si ; ma io non vedo però 
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perchè non abbia da riuscire. !t> lo tengo 
per riuscibilisSimo scota dubbio alcuni) a 
da ogaì parie. Accenni, che sarà servita. 
E sé si risolverà a scrivere da se , crede- 
rei fosse bene , dipoi scriverne dneo una 
lettera al Marchese Coppoli , al quale anco 
da me sari) parlalo di questo negozio, ed 
a suo tempo ancora glie ce farò parlare 
da mio padre. 

Neil' ultime leuere scritte Ire ordinar) 
sono, avvisavo a V, Sig. Illustrissima , clic 
averei costì inviata una cassetta. Questa 
non è per anco partila stante il nuovo 
garbuglio di serrarsi i passi ; presento però 
da questi della posta, che l'ordinario pros- 
simo si potrà consegnar sicuramente : si 
contenterà farmi la grazia di accettarla per 
un piccolo segno della mia devozione, men- 
tre ia supplico a credere che vivo in con- 
tinuo rammarico di non poterle mostrare 
il mio cuore con contrassegni eguali a' mici 
desiderj, che in questa parte non sareh- 
bono al tutto privi di qualche geu erositi. 
Dell'Ercole qua non se n'i parlato, nò 
di Pisa non se o' è sentito cosa alcuna. 
Colà si trova oggi la Corte ; si spera bene, 
che per tutta questa settimana abbia da 
esser di riforno a Firenze. Io lo vedrò vo- 
len (ferissimo , e gli apparecchio di gii i 
soliti applausi glortn rissimi. 

Il negozio delie Cancellerie non e par- 
anco spedito; sarò diligente in darne pat- 
te. E subilo vedrò il Sig. -Dottori, passerò 



s8 

teca il complimento che ora m'impone in 
nume di V. Sig. HI usi rissi ma. 

Io si clie scrivo quidquìd in baccani 
venti (i). Compatisca il mio modo di seri- 
Tire , e nou ne par li colla Crusca ; per- 
ché da quei miei Signori mi sarebbe una 
solenne penitenza imposta, lo sono e sarò 
etereamente. 

Firenze 2 Febbraio iGuj. 



(i) Qui il Redi fu il franco , mostran- 
do d'aver tessuta la ietterà , come dice 
Tuli, verbis quotidiani*, poiché la Crusca 
non gli avrebbe passalo vadinn in vece di 
vadano , per il in vece di pel , gliene in 
■vece di gliele , la /.rima persona delio im* 
perfetto in o in vece di finirla in u. 
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RISPOSTA 
Del Sig. Conte Carlo de' Dottori 
ci Sìg, Francesco Redi. 
0 DS . (,) 

'Vlvea seni arti, e senza leggi ii Mondo 

In quel tempo, in che davi, 

Santa Natura, art tetto d'erbe air uomo. 

Prestava il Sorbo, il Pomo 

Facil vivanda, e senza tape il biondo 

Mei gii cadea da non composti favi, 

E ne' lor seni cavi 

Lo difentlean talor semplici grotte 

Dagli oltraggi dettarla e della natie. 
Erano ignote tarmi, ove era ignoto 

E infelice desio 

Di posseder , di comandare altrui • 

Ma -vide i figli sui 

Otiosi passar quasi die a voto 

Una tacita vita in pigro nblilio 

V ide , e non piacque a Dio ' 

Quel. Mondo inerte , e cangiò in alte cura 

La sordida quiete , e topre oscure. 



Kt a il ^ uest '° de si k BS e /ficco/. 
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Con efficace , e in un guardo sereno 
Mirò VArte, e converse 
U Arte operosa inver la Terra il volo. 
Senti C ispido suolo 
J presagi ^ culto , o'I vacuo seno 
Natura a i semi genitali aperse : 
Cerere allor coperse 

Jl Pian d'ariste, e pampinosi , e molli 

Di spumante Lieo risero i Colli. 
Cinsero attor d'umane braccia in vece 

Le Querce di Saturno 

1*3 steril felce _ e P edera cìuornuta. 

Crebbe la sponda irsuta 

Del noto rio , che di se copia fate , 

Sull'acque, e vi notò chino il viburno. 

Diede albergo notturno 

Non più su vìva trave (l) un verde tetto, 

Ma già doli Arte oltre la selva eretto, 
lì selvaggio squallor, che la copriva 

V Italia mia depose, 

E'I vomèro sentì, Francesco, in prima, 

E lasciata la prima 

Stanza de' bosclii, al biomlo Tebro in riva 
Razza, e inerme Città prima compose. 
Fot, molto più Jamose 
Mura che grandi, di Laureato attico. 
Deste in Italia il primo Regno a Pico. 



(i) Viva trave; albero piantato in 
tetra. Dante: Vede tetto, l'ir, patuio sub 
tegmine fagi. Lucr. fronti iferasque iloraos 
avium. 



Si contentò trar da' vicini manti 
Pico le pietra, e cosa 
In Laureato non fu , se non Latina. 

Fu poi sprezzata, e quei, che furon pronti 
Far l'ili marmi in altra età pomposa* 
fasti per Carenata 

Libia, e per fonde (Iella Grecia nani 
Nc/f Isole d'Egeo cercando i sasti. 
Della candida l'aro, e detta verde 

Scornati le Itupi, e cresce Atene, e Roma ■ 
Troncati V irta duomo 
Del selvosa slppennin, ma ciò, che perde 
Il monte, e'i bosco, la Città guadagna; 
Dall' incolta campagna 
■A cultura civil patta la gente; 
Arte , suda pur tu : Dio lo consente. 
Arte, che fall Queste superbe mura 
Quante volte disfatte 
Safari dall'ire indomite di Martel 
Tu, che n'insegni Carte 
D'alzarle, insegni ancor come con dura 
Fronte cazzando aspro montati l'abbatte. 
Quante saran qui tratte 
Barbare gentil c come gonfio, ed ebro 
Di sangue se n'andrà fumando il Tebrdl 
Dielo, o sanguinose ombre di Canne, 
Dicalo il Campidoglio 
Projanat* or da' Galli, ora da' Goti 
A'V™ ,.,..„f,., : ._■ 



Sles 
Gli 




teglio, die ignoti 
1 nelle ruvide Capanne 
di Rea, die sull'Albano soglio. 
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Afa par di la mi doglia 
Matteo, a BeUona, atsai. Più ignobil sottt 
Piango di muta irigforiota marte. 
Qualar pallida Aletta esca a" Auerno , 
E portola tuie ali 
Di Nato pestilente Italia infetti, 
Quanta per questi letti 
La l'uria baccherà! Quai tu alF interna 
Veleno porgerai stille vitali ? 
Lascia in ozio i mortali. 
Tornagli alle spelonche, e cadati quasi: 
hdifcate manchine funeste. 
Deh torni Italia alU Saturnie ghiande, 
DoJb Marie non tuoni , 
Dove peste telai non la distrugga, 
Day il fulmino fugga 
Da l'assi alla rghi, e dove un litui grande 
Ti 'filtraggio -acriu:ggiarlatidui,e Teutoni; 
'In , c/h. 1 ih par. hi doni 
T'appaghi, a Cic!, deh non curar, elio pensi 
A sfumarli n-j' Tempi Arabi incensi. 
Tuffa pur nuovi fori,' erbe aitar colte, 
T offa pur voti casti 
2\eLpià remoti, e più solinghì orrori; 
Nelle Sielle t'adori; 
Tempio à lei feri le luminose -volte 
Del firmamento- In Dio s' acqueti, e basti. 
Ite vai, nauti vasti, 
Ila, ventose glorie, inulti suono. 
Mi con chi parla, e dove, a Redi, iosonol 
Poiché il Pariennpto misera Cielo 
Di Stigio fata impresso 
AlC egre genti avvelenò i respiri, 



E che uditi ho i sospiri 
Di pietà, ili dolor misti, e di zelo 
latin di qua dal Faticano is Cesso , 
Piango , terno , e confesso 
D' invidiar quel, secolo , che vide 
Gli uomini sparsi entro le selve fide. 
Sfortunato Sebeto ! Or i/ual li guarda 
Implacabile, e ria 

Sulla, in cui Dio stragi si lunghe ha 

scritto 1 
Qital tuo grave delitto 
Mosse a tanta vendetta ira si tardai 
Pose flagel sì crudo in man si pia ? 
Manca già la natia 

'l 'erra a tanti sepolcri. Il mar sottentra. 

E la plebe dei morti in se concentra. 
iV lia parte anco Fulcan: nè però basta. 

Che tre degli Elementi 

Concorrano a purgar fEuboicka strade, 

CI! anco dalC Aria cade 

Vaso Sepolcro, orrido augel che guasta 

Pascendosi la forma ai corpi spenti : 

Van sepolte le genti 

Così anco in Aria, e in van ricerca poi 

Altri ne' volti lacerati i suoi. 
Di te sempre si duo! , te sempre accusa 

V Italia , oh più crudele , 

Cile cauto lbr.ro, in quel funesto giorno. 

Che fecero ritorno 

IJatf infausta per noi fetida Icnusa (i) 



(i) icnma: irtovoxt La Sardi-na, 
Eedi Opere fot. fi. i 
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Gonfie d'aura Le tea f Ispane Vele,. 
Risonò di querele 

(i) {'mellita, e Capri, ed in iagubre pianto 
Voitossi aliar delle Sirene il canta. 
Itene, Ispane Vele, a i Mondi d'Oro, 
Itene fortunate 

Co i viaggi del Sol, che aprì (2) Liguria-, 

Fu dono . e non ingiuria 

Dei? Italico suol darvi tesoro, 

E Pegno, ed uom, che anco di lode ornate; 

E voi dalle dannate 

Piviere Sarde a lieti Regni nostri, 

Che anzi vostri pur son, guidate i mostri! 

Giace in perpetua nube egro , e sepolto 
Dentro a squallida valle 
Della steril Sardigna un mostro orrendo, 
Clic torpido languendo', 
L' animoso pailor china del volto , 
E a" erbe spoglia, respirando U calle. 
Gli s'alzano alle spalle 
Altissimi dirupi , onde negati 
Del salubre Aquilon gli sono i fiati: 

Sol Austro ha in faccia, e sol da lui riceve, 
Infeiice alimento 

Che in breve cerchio il debilpiè confina. 
Ogni cosa vicina 

È morta, o langue moribonda , o deve 



si dal vestigio, o orma del pteae ui 
l ella rappresenta. 

(0 Ltt. Prochjla, et Caprese. 

(3) Il Colombo Genovese. 



Esser velen, eh' ivi non è mai spento; 

Ed aveste ardimento, : . , , .\ 

Voi a" avvistarvi* ed a gii Esperii Tetti 
Condur, Fole a" ' Iberia, i Sardi infetti i 

Roma ceco /angue. Ecco l'Italia tremai ■ 
Che non ben salde stanno 
Di fresco mal le-cicatrici ancora; 
In ,d breve dimora . .... 
Natura ancor non risarcì la scema 
Turba, né riparò del Mondo al danno. 
Con quei che a morte or vanno 
Muojon. t'stà Venture , e res.tan voti , 
Re di , i luoghi de' Figli , e dei Nipoti. 

Tu di gemme stillate aurei liquori, 
Tu succhi vigorosi,. : .. .. ., ■.■ 
Fatiche illustri di fornace Tasca, 
Mandi , percK io conosca . . . 
Cìi anco imbalsami i corpi, e i nomimdori. 
Ambi studj di Febo, ambi famosi: 
Li vidi, e ti riposi ,. . 

Di lor fragranza attonito : e ia tuo narne 
Febo rapinimi: Io non saprei dir come. 

Muse, io dissi, venite. Itale Muse, 

Ne ricalcar vi spiaccia 
• Oggi l' Euganeo già segnate vie. 

Favorite le mie : 

Corde obbliate: or dui di nuovo infuse 
Febo il suo ragiio, e non vuol più, dì io 
taccia. 

. Invau per noi minaccia . .. i 

lafbtenta del del, se tu provvedi 
Di vita, a t nomi, e vita a i corpi, o Rmdi. 
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fcegga gli anni di Cuna, e quei di Pila (i) 
II tuo Sionok, die porta 
Con generosa man (z ) succhi di -vita : 
Ne per gran tempo ardita 
Sia Cloto di troncar è/uett aureo filo , 
Che di Leopoldo agli anni sacri è scorta. 
Già la Delfica porta 
Seme il suo nome, e tuona. Io non indarno 
Mute cantai. Voi ritornate alt Arno. 

AL SIG. CONTE DE* DOTTORI. 



La Canzone del Tempo (3) viverà glo- 
riosa, e eterna a par 'del tempo islcsso, 
ed il Si;.;. Dati ba ricevuta questa onore 
col riconoscerlo da un eccesso di genero- 
tìlà. Io non voglio fnr lo sue parti, saprà 
egli meglio da- se esplicarsi nell' inclusa. 

(4) 1 Paeselli a peana sono da me sti-- 



(i) Gli anni della Sibilla Cumana, 6 
quei di Rettore Ite di Pilo. 

- - (a) Cassette di Himedj della lìeal 
Fonderia, le quali si donano. ■ 

(3) Fu questa Canzone diretta dal 
suo Autore al iig. Carlo Dati, stampata 
dipoi nètte mentovata raccolta a c. 80. 

(4) Questi Paesetti a penna furono 
Jattt mirabilmente dal Srg. Conte Carla 
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m'iti un Tesoro preziosissimo , son vera- 
mente bizzarri, nobili, e trattati eoo una 
disinvoltura da gran Maestro, ed a me 
sono stali tanto cari, che non posso espli* 
cado; dirò solo, che ancor io mi san qual* 
che poco dilettato di questa virtù, ancor- 
ché non abbia potuto, per la mia iuabilità, 
fiirvj profitto alcuno; ho però almeno im- 
parato a conoscere il buono. Mi rallegro 
con V. S. Illustrissima di questa sua nuova 
gloria, che tanto più è ragguardevole, quan- 
to risplende iu un Cavaliere, ed iu un 
letterato, quale è il mio gentilissimo Sig. 
(Jarlo. Vuole adesso uo rendimento di gra- 
fie t Co' suoi modi gentilissimi se lo com- 
ponga, che,ia le ne mando la procura gen- 
tilissima. | . , ., IM1 |, r ;i 

Il Sig. Bastiano Dottori, è vivo , ed 
o™i in Firenze è Sottocancellitre de' Con- 
siglieri. Non è Fiorentino (i) di Patria, ma' 
di Anghiarì, luogo lontano di Arezzo otto 
miglia. Se V. Sig. ne vorrà più particolari 
informazioni, potrà accennarmelo, che re- 
sterà servita. 



de' Dottori, che ne mandò alcuni ezian- 
dìo air Imperadrice Eleonora. 

(i) In S. Croce di Firenze presto della 
maggior porta. Sepolcro ili Bastiano Dot- 
tori per se, e per tutti i Dottori di legge, 
vite non avessero Sepoltura propja, 



tv 
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Non potevo ricevere la miglior nuova, 
che quella della sua venula in queste par- 
ti , dove mi troverà quello sviscerato , e 
devoto servitore , che sempre le ho detto 
di esserle : la supplico tino ad ora a de* 
j tale al suo Sig. Figliuolo; il 
o si tratterrà io queta Citta , 
mio , che questa mia casa sìa 

la, che crederà trovarmi abile a servirlo, 
mi ha sempre da spendere con ogni con- 
fidenza maggiore. 

Il Sig. Francesco Se rr Istori Cavaliere 
dell'Ordine di Sani' Jago , Cavaliere dì 
qualità uniche, e singolari , e innamorato 
del merito, della fama, e della gloria dì 
V. S. Ili ut tri usi ma mi comanda , che io le 
offerisca la sua amicizia , e devozione , « 
che la supplichi a riceverlo nel numeri* 

tìeri questo ofizio, perchè soq sicuro, ch« 
V. S. Illustrissima gradirà le cortesi svisce- 
ratezze di questo grati Cavaliere. Sig. Car- 
lo mio Signore, io vorrei an favore, ej 
è che con una sua lettera diretta al sud- 
detto Sig. Co -altere Francesco, ella stri- 
gnesse seco un' amicizia vera. Di quanti 
sono in Fiorenza non vi è alcuno , cita 
ami più V. S. Illustrisssimn , e se il Sig. suo 
Figliuolo si ha da trattenere in questa 
Corte oppure in Firenze fuori della Cor- 
te, d'un grandissimo utile gli sur» l'arai- 
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ci ,i„, e ralimu W %■ Serratoti, 
come quello, «he è — * Jni.J.~~» 



seauito, di costumi (locer.snmi, e one w 
un cuore il più candido, ed il WÙ gene- 
roso, che possa mai trovarsi. Voleva scri- 
vere a V. S. Illustrissima da se, ma io> 
non' Ilo voluto, perchè voglio nou per- 
Jermi nè anco un minimo atomo della 
eloria di aver fatta nascer così bella ami- 
cizia. Se ella scrive, potrà includere U 
lettera nel mio piego. 

Quanto a! resto poi, dove mi cono- 
sce buono , ni voglia di me , che lo noe» 
vero a sommo favore, e se mi aprirà me- 
dio i suoi peusieri, se non potrò servirla 
fri altro, potrò almeno darle .qualche in- 
formatone, o notizia : fra tanto mi con- 
servi in sua grafia, e mi comandi, che 
troverà che eternamente voglio essere. 
Firenze l'i Settembre 1667. 

Won si maravigli se queste capitano 
un ordinario più tardi; è avvenuto que- 
Bto dall'essere io Stato U settimana passala 
in Villa ; siccome ancora in Campagna si 
trovava il Sig, v Dati. 

AL MEDESIMO, 

Rendo alla sua bontà mille grazie, 
per l'onore, che le è piaciuto d, confe- 
rirmi col farmi conoscere il Sig- Dottore 



"4° 

Già tinelli, e la supplico ad -onorarmi epe* 
so con sì fatte grazie. Mi dispiace però , 
che questa Signore, non sverà ricevuto 
da me per la mia inabilità , e per non 
averlo potuto godere se uoa un sol mo- 
mento, quella servitù, che richiede il suo 
merito, e la devozione riverente, che pro- 
fesso a V. S. Must rissima la quale prego a 
significarli , che se si varrà di me cono- 
scerà che ho parlato con tutto il cuore 
nelle esibizioni , che gli ho fatte. 

Ho poi cominciato dalia lontana a 
contrarre amicizia col Sig. Sebastiano, (i) 
Credo J ebe presto si darà occasione a V, S. 
Illustrissima di rattaccare il (ilo delle let- 
tere , già che si crede , ohe il Sig. Seba- 
stiano Sta per passare ad esser fatto Can- 
celliere del Monte delle Graticole, che po- 
trebbe esser motivo a V. S. Illustrissima 
di rallegrarsene seco, ed io in Dome suo, 
a suo tempo ne presenterò la lettera , sic- 
come ne le darò parte, se ciò segua : quan- 
to al resto mi rimetto allo scritto ■ nella 
passata settimana, e retto qual sarò sempre. 
Firenze 8 Ottobre 1657. 



(t) Sebastiano Dottori nominato ài 
Sopra a carte 170. 
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AL MEDESIMO. 



Onando di qua le occorre qualcosa , 
.Ih. buona lo avvisi , e qui Coliceli tutte 
k cirimonie. Ho caro che s.a cap.lata re 
na mano la casella, e lo scatoline: W* 
caro di sentire il medesimo avviso delle 

kWer Neir ultima mia , che le scrissi Sabato 
prossimo passato, la supplicai di no OJe (i) 
nel suggello, che quivi dentro le accennai. 
La supplico di nuovo ad avvisarmi se ane - 
la lettera le sia capitata , e «e ». S. IHn- 
alrissima sia in grado dì farn» J £.vnre- 
lo sono, e sarò eternamente, 
Pireo» 2 Febbrojo 16S8. 



(i) Fu forse questa r Ode , che ti 
legge nella mentovata Baciolta a c. 84. 
intitolata.- 1! Monte di sicurezza al S.g- Fran- 
cesco Sedi . per la fuga dal Secolo della 
Sig. Paola Redi sua Sorella. 



AL MEDESIMO. 



Eccole un Sonetto per I' Esequie del 
fiig. Marcbesellii (i) questo è parlo del 
Sig. Valerio Inghinimi , decano della Cat- 
tedrale di Prato , uno de' più cari amici , 
che io mi abbia, e la nostra aroiciiia co- 
minciò dagli anni più teneri. Questo G>- 
valiere è indefesso nelle lodi di V. S- illu- 
strissima e nel!' ammirare la nobiltà di 
quei parti che alla giornata il vivace, e 
spiritoso ingegno di V. S. Illustrissima prò* 
duce; ama con tenerezza il suo nome, ed 
ha ambinone particolare di esserle anch'eli, 
come le son io, buon servidore, ed amico 
▼ero. E perchè io son geloso della gloria 
dell'amico, non voglio, che V. S. Illa-, 



(i) Fu per avventura Filippa Marche-, 
selli , per la cui morti: compose un Oda. 
eziandio il Conte de Dottarli che ben po- 
trebbe essere quella , di cui il Redi fa 
qui tatto menzione. Calerlo Ingkirami fu 
ancora l'icario Generale del Vescovo nella 
Citu'i , e Diocesi di Prato. Fu molto in- 
telligente delle materie lenirli , e PoeUi . 
secondo quei tempi , non dispiegevole. Di 
lui il Crescimb-ni ne' ( oinment. all' IsC. 
della Volg, Poes. FvL 4- Ub. 3. cent. 3. 
c. 106$, 
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itrissimn argomenti le qualità me da un 
semplice Souello, che perciò le ne mando 
alcuni altri , e molali, c amorosi: se il 
copiatore aver» il tempo , saranno uua 
domina intera , se no includerò quelli , 
che aTerà copiali al sigillar delle lettera. 
Gradisca 1' anello di qnesto mio carissimo 
amico, che ne è al certo meritevole. 

Qoest' altro Ordinario le manderò 
«n'Ode pur d'un mio amico; l'orse qual- 
che cosa del Sig Dati, e forse qualche 
cosa di mio. Ho nelle torme un' Oda. che 
mi avvedo voler riuscire de communi omj 
nìitm sanctorum. Circa le Poesie del Su 
nnor Inghirami potrà fare il favore d» 
Scrivermene lettera a parie per poterle in 
evento mostrare.-' "' ■ ■' '" 

Ma che arte del persuadere è questa? 
Io non trovo la strada a comporre; V. S. 
Illustrissima vuole stimolarmene , e mi 
manda un* Ode ahile ad atterrire ogni 
gran Poeta, non che uno, a cui le Muse 
non si son mai compiaciute di far un mì- 
nimo favore. Fon posso far altro , che 
tulio pieno dì stupore ammirar quei volt 
da lontano, e mollo da lontano. 

Quanto all' impiego del suo Sigi Fi* 
gliooto qua io per me son della mede- 
sima opinione , che V. S. Illustrissima ob- 
bia da restar consolato in tutto, e per 
lotto; non ve ne ho un minimo dubhio. 

Per l'amor di Dio non ne stia -con 
apprensione, né si sgo;neuii se non Teda. 



cosi subito la spedizione ; sa mollo hcoé 
come queste cose vanno, ed in tutte le. 
Corti sempre per la multipli cita degli af- 
fini noo può essere , che non vi sia sem- 



poi il suo Sip. Figliuolo qua molto bea 
sod noie ; e V. S. Illustrissima non ha. 
amici cosi negligenti , cbe noo abbiano 
saputo molto ben predicarle, e farle note; 
di questo ne stia sicuro sicurissimo. Circa 
il negozio dell' altra Corte pei- ora non 
voglio risponderle cosa alcuna ; nè mi 
pare , che abbia occasione per ancora di 
gettarsi a questo partito in conto alcuno. . 

Le scrissi che il S'g. Bastiano Dottori 
aveva avuta la grazia di esser prom «so alla 
Cancelleria del Monte delle Graticole, I» 
pregai ancora di un tal fa Tore di alcuni 
manoscritti. Mi rimetto alla lettera pas- 
sala. . . — - 

Mi rallegro , cbe abbia con tanta fe- 
licità spiegate le, vele ne' mari della Gre- 
cia , me ue rallegro auco per iuieresse 
mio, perchè se mai ci abboccheremo insie- 
me, mi prenderò l'ardire di comunicarle, 
e di chiederle consiglio per alcune mie 
fatiche sopra dire Poeti de' migliori dell* 
Grecia, i quali con note forse non di- 
sprezzabili, ho cercato d'illustrare, a fine 
di farli vedere una volta al Mondo. 

Ritorno di dove dianzi mi partii, e 
di nuovo le dico: stia di buon animo, 
che se per conjetture umane si possono 
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? renderò le cose future , tengo per in fal- 
bi le la sua venuta a Firenze ; parlo per 
«iniettare, perchè se abbiamo renarlo 
a"IÌ eventi nell'avvenire, -raiir* Aloe i» 
yoiivmin xiUat (i) 

(I Sig. I eremi (a) lia ricevuta una 
sua lettera. Mi onori di <{iialchc suo co- 
mando i che sodo , ancorché ili uiun fi- 
Firenze iQ Agosto i658. 

11 Vannini ricevè il faglio del Ba- 
reni, e subito inviò il danaro. Martedì 
passato ricevei dal Padre Girolamo da Pe- 
saro la sua lettera. 



AL MEDESIMO. 



Nuovi favori mi compariscono dal mio 
Sig. Carlo; il (piale prego a credere, che 
le mie oh bli «feloni saranno eterne, e sem- 
pre vive nella parte più nobile del mio 



(0 Omero : Posto è ciò degli Dei 
nelle g nncchia. 

(i) Luca Terenù celebre Leccare in 
Pise, 
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cuore. L'Epigramma del Sig. Capellsri è (r) 
timo maestóso, e venerabile ,. quello Jet 
Si". Alborani ripieno di vaghissime vivei-, 
«/Prego la bontii di V. S. Illustrissima a- 
■voler passar per me ufiiìo con questi Si-, 
gniri , ed offerirmi loro in qualsia oc- 
correnza. Al Sigi fluslronio , al Sig. Tin-, 
finii • voglio esser vero Servidore , ed a 
V. S. Illustrissima sarà qui bi- 
sogna lasciare in bianco ; la mano non, 
può esprimere quello, che seute il cuore, 
]e tenerezze, e la devozione del quale è 
impossibile il delineate. Prego Iddio, che 
■voglia dare occasione a V. S. Illustrissima 
di conoscermi da vera, .che conoscerà, se 
non altro almeno, che quando parlo, parlo 
con si o cerila. 

11 Sig. N. non rispose a V. S. Illu- 
strissima quel primo ordinario , perchè 
cosi gli fu comandato. Tinto mi riferì il 
suddetto Sig. che mi disse , che infallibil- 
mente quanto prima si sarebbe fatto. Vo- 
glio credere, che forse a quest'ora le Sia 
stata inviata lettera; non lo affermo di 
cerio, perchè l'improvvisa partenza della. 
Corte, ondala a far la Pasqua al Poggio A 



(() Dell' si baie Michele Capellari di 
Belluno Poeta celebte Lutino , moria in- 
torno al 170(1. Di lui con lode Niccolò 
Coniano Papadopoli nella ■Star- dello 
Scud. di Pad. T. 2, ■ ■ ■ - 
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Cajano mi ha impedito dì palèi' Tede re il 
Si'g. Montenugm. Iddio sia quello che vo- 
glia consolare V. S. Illustrissima , come 
io ne fa prego , e oc ii> fu pregar del. 

Ho mera' animo di scriverà al Sig. Ca-, 
p«Ilari , ed al Sìg. Busironio ec. mi dia 
qualche in for inazione , come io devo, co ai, 
tenermi , e dove io deva scrivere. 

Firenze ti Aprila i65g. 



AL MEDESIMO. 

Con questa rispondo alla sua de' due, 
di Maggio, dalla quale sento, che non ha 
ricevute mie lettere per due nrdinaij con- 
tinui. Dico a V. S. Illustrissima che è gii 
molto settimi ne., che non bo mai man- 
Mio di scriverle, se non una ultimamente 
the pure l'ordinario dopo le scrìssi U 
perche. Resto strabililo di queste lettere. 

Ho letta questa ultima sua de' due 
Maggio, dal mezzo in giù, più di cin- 
quanta volte, e non l'ho potuta, intendere i 
mi ha messo centomila pensieri , cen tomila 
confusioni in capo; in somma io non ho 
potuto penetrare quello si abbia voluto 
accennarmi. Per l'amor di DÌO mi cavi di 
questa tormentosa confusione. 

Quanto al resto poi j credami, e con 
sincerità , che il suo nome , i suoi inte- 
ressi mi sono a cuore quanto i mici pro-i 



prj; e Ifl dicessi di vantaggio ; non direi 
forse cosa lontana dalla verità. Ma che 
gìora? se non ho forze. Non perdo occa- 
sione alcuna di far palese con disinvoltura 
il suo no ine , il siri merito: ma a chi non 
i palese? 

Al Salvador Ì Procaccio di Firenze, ho 
consegnala uni Cassetta per V. S. li: i. 

mesto dì consegnarla di propria meno alla 
Barca d> Padova. Vi troverà dentro V. S. 
Illusi rissi ma una Cassetti oa di Manteche 
con due bottoni di Olio di Cadrò, dicci 
Vasi di polvere di MompcUeri, e sei pic- 
coli di polvere per bianchire denti , tutte 
cose da Di. ni'. Vi avevano da essere alcu- 
ni (llj odoriferi ; raa in queste fonderie 
cominciano a farsi orai fra due mesi forse 
glie ne in riero una scatola. E se io Io seca 
troppo alla familiare, ne incolpi la sua. 
bontà , che me ne dà campo. 

Mi avvisi se il Si™. Capellari sia in 
Padova , o in Venezia ; ho in órdine per 
ini una scatoletta di Fonderia di S. A. il 
simile a suo tempo farò eoo gli altri. 

Il Sia. Coltellini (i) alcuni giorni sono 
ini mando a richiedere per un suo Vi- 
glietto i Libri, che io doveva iuviare a. 



(l) L' Avvocato -tgastìno Colta/lini 
Fondatore deli' Accademia degli Apa- 
tiiti. 
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V. S. Illustri sai ma stante che ebbe occa- 
sione di inviarli costi per un lai Padre , 
che costà pur veniva. 

La supplico c<>u tutto il cuore a con- 
■errarmi il suo affetto, ed a credere, che 
io non posto in questo Mondi) aver co,n 
più cura dell'onore dc'suoi comandi. Saro 

Firenze io Maggio iGag. 

AL MEDESIMO/. 

Questa servirà solo per avvisarle la ri- 
cevala degli esemplari .delie sue immor- 
tali O.le. (i) Non mi estendo di vantarlo, 
che appunto questa sera stracchissimo tor- 
no di \re.-jeo, colà trasferì lo ini a servir 
mia Madre. 

Mi vengo uo dimandate da un Librajo 
min amico, quindici copie delle suddette 
Ode, e otto copie delle sue lettere. Mi 
faccia il favore di comprarle, e d'inviar- 
le iu un fuguLlo qui a me a Firenze. Non 
■i m.iuda il denaro per u in sapersi il prez- 
zo; si rimetterà subilo, Perdoni della briga. 
Distribuirò secondo gli ordini. Uu* ultra 
>olia le renderò graiie: son sempre. 
Firenze i+ Giugno i65q. 



(i) Stampate in Padova da Matteo 
Codolina in li. in .questo anno. 

Redi. Opere. Fai. ri, 4 
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AL MEDÉSIMO. 

Consegnai in nome di V. S. Illuslris- 
sima a ciawfaeilano il suo Libro cioè «Ili 
Signori Concilini, Serrirtori , Dati, Mon, 
ttmagni, e ÌSomi. INoti segai subito che io 
gli ebbi ricevuti , perchè non ho volalo 
dargli cosi sciolti, ma gli lio fatti legare 
tulli in buona forma, e li ridurne me , che cosi 
voleva quell'affetto, clie io porlo alti parli 
di V. S. Illusi rissima. Il Sig. Cavalieie Ser- 
rìsfori però lo r-bbe sciollo, perche fu im- 
paziente in volerlo. 

Se V S. Ili ustissima verrà, qua , ti 
troverà uo suo servidore svisceratissimo , 
tutto devozione , lutto ossequio verso il 
suo mirilo, e credo ravvisti à da vicino- 
quella sincerità , della quale verso di V. S. 
Ili u si rissi m a ha fallo pi< fessone. Ma non 
mi farà ella saper qualciie cosa qualche 

^ Se- vena la congiuntura de* niu|i , «cri- 
veiò. E se V. S. Illustrissima vini qua da 
se, resterà appagata della scarsità. Le ho 
sentiti altre volle, clic ho pronta una C.-<S- 
eellina pel Sig. Cappella ri , la prego di 
nuovo ad avvilirmi, dove deia inviarla. 

Fra tanto mi eouservi il suo affitto , 
che non ho rivi Mondo rosa alcuna , ne 
più cara , uè più riverita. 

Firenze ■& sJgoita lu'ig. 
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AL MEDESIMO. 

Non è sialo possibile , olle pel Procac- 
cio ordinario di questa settimana io mandi 
a V. Sig. IÌI ust risai ma gli strumentini da 
misurare il peso dell'acque e dì nitri fluir 
di, ed ancora i sei termometri che ella 
desidera; imperocché ì termometri bo vo- 
luto scergli tra molli, c provargli, che 
tult' a sei camminino d'imo slesso tenore. 
Quest'altro ordinario infallibilmente la ser- 
virò di mandargli costi .1 Padova col solito 
indirizzo di Venezia ; e V. Sig. Illustrissima 
«i contenterà di ricevergli da me come 
ub piccolo tributo del mio ossequio verso 
il suo merito. I misuratori dell* acque e 
degli altri fluidi sono di tutta tutta per- 
fezione , e sono di quegli che mi ha do- 
nalo il Sereniss. Granduca mio Signore. 
Per rispouriere alla domanda da lei fallami, 
mentre ella vuol saper lino aquatili gradi 
SÌ ristringa il termometro , allora quando 
in Firenze ghiacciauo le acque; le .lieo in 
>' is posta , che qui in Firenze quando mi 
termometro di cinquanta gradi si risi ri- 
gne o cala a quattro gradi si.nra il dicci, 
cioè viene a quattordici gradi, allora in- 
fallibilmente l'acque ghiacciano. Talvolla 
suol velar il ghiaccio, i.ncora qua-idu il 
termometro è a cinque gr.idi sopr i d ÌÌcl,}, 
dm questo proviene dallo stato dui tei rtnu 
un pocj più umido e molle , o meuo uuii- 



do. Non sarò più lungo. Intanto mi Con- 
servi V. S. Ili n si !'ì*sim » l'onere ilflla sua 
buona cra7Ìa,e le fo divoliss'ima rivi-rema 
insieme col Sig. Carlo Dati, e col Sig. Mi- 
chele Ermini ('),cr,c n Pr unl ° aravano 
qui da me questa sera per passarvi la M- 

S ' Firenze 24 Novembre 1G60. 



AL MEDESIMO. 

Ho caro che gli strumentini da pesar 
l'acque ed i termometri sicno arrivali sani 
e salvi Sfilza che se ne sia rullo veruno, 
edìio 'caro clic sieuo stalliamo gradili da. 
Y. Sig. Illustrissima. Mi comandi pure con 
ogni libertà , pertnè in questo mondo 10 
non posso mai aver la maggior consolazio- 
ne che allora quando ho c..n S iuntur& -di 
servirla W-m si maravigli se Kilt' a sei i 
termoouri hanno l'acquasante bianca , 
io eli ho riscelli apposta bianchi , perche 
quegli che hanno l'amor coir, reta di rf ■■■ 



iun Jo invecchiare lasciano talvolta 
macchiato il cannello, onde non cosi fa- 
cilmente poi li vede cosi chiaro a- quanti 

[i) Michele Ermini , dotto in Bimbo, 
Greco e Latino , nominato con lode dal. 
Valesti nella Prefazione a Evagrio , e a 
cui scrive una Epistola Man/nardo Giulio. 
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gradi sì è il termometro. Quegli dell' acqua, 

za quotidiana ci ha fatto conoscere, che 
quegli eoo l'acquar/ ente senza colore san 
migliori e più adatlati.e più facili a pra- 
ticarsi. Veramente ì primi che qui si fa- 
cessero, furono eoa l'acqua colorita. Ma 
sempre le cose si perfezionano. Veramente 
quando in Fi re Die fu trovala questa inven- 
zione (r) fu una cosa utilissima per la fi- 
losofia, e per fare esperienze. Il mondo 
letterario ha quesf obbligo a Firenze ed 
agli ingegni tuscani. Dei termometri di 
cento gradi, che ella mi chiede, ne ho 
aggiustati quattro in una scalcia con molta 
d'ili»enza, e gli fo consegnare al Procaccio 
indirizzando essa scatola ni solito a Vene- 
zia. Pia.-cia a Dio, che questi abbiano la 
stessa fortuna (li quei di cinquanta, di 
arrivar anch'essi sani e salvi , perchè per 
la loro lunghezza sono più pericolosi. Oltre 
i quattro di cento gradi , ve ne ho aggiunti 
due di sei tanta gradi. Accetti da me il 
buon volere. Sto attendendo con impazien- 
za le due sue Canzone, e le farò veliero 
al Si* Carlo Dui ed al Sig. Conte del 
Maestro ed al Sig. Prior Ruceìlai come ella 



(i) Quegli che faceva questi termo- 
metri , oivero misurini del caldo , s'addi- 
mandava il Gonfia, V. Saggi di naturali 
esperienze. 



desidera. Mi conlinoi il suo affetto e l'ono- 
re do' suoi comandamenti, e le fu divotia- 

Firenie 6. Dicembre 1660. 



AL S1G. DON GIOVANNI VITTIMIGLI A, 

Messina. 

Dal Sig. Già Alfonso Barelli ricevo il 
primo Libro de'Poeli Siciliani. (1) scritto» 
e slampato oon recondita erudizione da 
V. S. liluslrissiraa. Le ne rendo cordial- 
mente umilissime prozie, e le dico, che 
r ho letto (ulto con tanta attenzione e 
diletto, che io son qui iu Toscana un, 
continuo sincerissimo promulgalore delle 
sue lodi; e confesso di avervi un poco di 
parzialità, perchè, come le hi scritta il 
medesimo Sig. florelli, ancor io una Tolta 
cominciai a lavorar sopra le cose Greche 
di Teocrito, c se piacerà a Iddio, spero 
di furie vedere al Mondo con onorata meu- 
r.ione del nome di V. S. Illustrissima, e di 
questa sou nobile Opera : ma se io l' ho 



(1) V. la Biblioteca Siciliana del 
Wlctigttnre , e il Cresi imbelli nel V olit- 
ine IV. de' Contentai j intorno alia sua 
Storia della Volg. Porsia, ohe parlano a 
lungo di Giovanni Vintimiglia , * dellm 
sue Opere. 
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trascorsa tutta con alien/ione , e eoa 
diletto , co*i maggior attenzione e di- 
letto l'hanno veduta meco nella nostra 
Accademia della Crusca i Signori Carlo 
Dati , Lorenzo Puncìaliclli , (i) e Valerio 
Ch imeni eli i , (2) in alcune particolari ses- 
sioai , che ri abbiamo fatte , e luui d' ac- 
cordo, e con sincerila di affetto esortia- 
mo V. S. Illustrissima a continuare l'Ope- 
ra col secondo, e col temo volume. Ed 
ftcoincchè ciò se le abbia a render più fa- 
cile, e l'Opera abbia a difettimi più do- 
viziosa ■ le manderò c|iie*la prossima setti- 
mana , animalo dal Sig. Borcllì, una nota 
di tutti qnei Poeti Siciliiui autiuhi , ohe 
trovo mentovati negli aulici» manoscritti 
della mìa Libreria; e spero, che ella vi 
troverà più nomi non indegni della sua 

sto di avere le loro antiche poesie Tosca- 
ne , no» mancherò di farle copiare con 
ogni più premurosa dilìgerne, e le conse- 
gnerò in un fagotto al Sig. Barelli , ao» 
cin.-chè si prenda il peuiiero di farle per- 
venir costì in Messina nelle mjui di V. S. 



(t) Eruditissimo Cavaliere , poi Ca- 

{2) Lettore a" Umanità nello Studio 
di Pisa, Autore del libro de Hoaorc Bi- 
sellii. 



ob 

Illustrissima alla quale fo divotietiina rive- 
renza , supplicandola dell' onore de' suoi 
comandamenti. 

Firenze i4 Aprile 1664. 

AL S1G. PIER ANDREA TORZONI. 

Jer mattina , discorrendosi alla tavola 
de) Sig. N. W. de* popoli Longobardi, e ila 
qual parie de) Mondo erano venuti in Ita- 
lia/ domandò S. Sig. peiehè erano slati 
delti Longobardi . e se forse era ciò av- 
venuto dalle barbe lunghe che portavano. 
Ti'tl vedere i miei scai tufacei ho trovato 
un non so che per confermai in ne del det- 
to di S. Sig. ed a V. S. qui lo scrivo, 
acciò possa dillo, ce le par bene, in even- 
to che io venissi tardi a Palano, perchè 
questa mattina ho molle visite da fare. 

Paolo Diacono , che sci -i.se i falli dei 
Longobardi. (1) nel libro primo all'arti- 
colo nono ebbe a direi Certuni Camen est 
Longobardo! ab intactae ferro barbae lon- 
gitudine , cura prìmitus Winili dicti fue- 
rint , ita jiostmodum appellato!. Nam /«■ 
xta iltorum linguam Lung , longam, Bari, 
barbara significai. 



(1) Sì dicono anche Longobardi nel 
dialetto migliora Sasionico. 



Digiiized by Google 



Grmtero Poeta (r) d'i quei tempi fu 
dello stesso parere nel libro z. 



Dirìlur a longis ea Longobardi!: barbis. 

E Isidoro nel lib. p. dell'Ori;;, cap. z. 
Longobardo? vulgo fiterunt nominalo* a 
protixa barba, et nftnqvam conta. 

Ottone Friginciise ne'fatti di Federigo 
Imperadore al cap. 3. dice la stessa cosa : 
ma il Vossio nel libro degli errori della 
favella è di contraria opinione, e tiene, 
che il nome de' Longobardi derivi a lon- 
gis baràis (a) , idest bipennibus , quas ge- 
ttabunt. ... 

Chi di costoro abbia ragione io doti 
voglio intrigarmi a dirlo , dico bene che 
ioao eo. 

AL MEDESIMO. 



In esecuzione de' riveritissimi comandi 
del Sig. N. N. invio costi n Milano nu- 
mero dodici prese di quella scorza , che 
«on felice ed infallibile esito sogliamo 



(1) Guntero de' facci di Fed. 1. Imp. 
detto dal Cuiaoìo , Poeta feudale. 

(2) Dalle Labarde delti Longobardi, 
secondo il Fottio. - 



adoperare nrllc quattóne. Si è riscetla del- 
la migliore, r per mille esperitine di f>>À 
prova tu , siirhè si può Riera re , cbe fibbia 
d fare in Lombardia i medesimi effetti, 
c!ie in Tosciiii.i suol nnloi'ire. Il modo di 
a do pei aria , lo potrà V. f>. vedere da una 
ricetta stampata, cbe mila scatola troverà. 
Sesia solo eh' io preghi V. S. a render 
per me, con la solila Mia il< beatissima espres- 
sii'ne, le dibile grasie a 5. Sig. della 
memoria, clic conserva di un suo umilis- 
simo servitore, e dell' onore che oli fa. 
de'suoi , da me ambitissimi comandamen- 
ti, e perei lè q lieto officio, che ella f.irà 
in mio nome, sia più gradito dalla Sig, 
sua , ini farà i' onrre ili acrom pugnarlo 
con le nuove dell' ollima sanità n.idnta dal 
Sig. N. IN suo figli... e di quella del Sig, 
Ti. N il quale cg£Ìmai è ritornati! nel suo 
pristino staio di ottimi salute; crescendo 
a giornale nella vivacità di uno spirito 
svegliassimo, ed ora sta qui Iraslul lan do- 
si con ([negli arnesi di cucina , cbe dal 



si grande, cbe pizzica ili fimi;, e sa la 
comparJtiooe vi ijuadmsse, direi: 

Che se inai non sosia le bramose vo- 
glie, 

E dopo il pasto ha più faine , che pria. 



Sig. N. gli furono inviati . 
in vero , cbe il regalo non 
gradito, per.be io oggi ha 
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Questa comparazione Tate fin tesoro. 
Mi rallegro con V. S. delle bellissime let- 
tere Latine, che di quando io quundo fa 
qui Tederò, e. le leggo con una indicibile 
contentezza, e parrai appunto appunto di 
rimirare no vero ritratto di quelle, che 
Cicerone soleva gerirete ed Attico: di nuo- 
to me ne rallegro, ma non mi giungono 

11 Sig. Sandrini saluta caramente V. 
S. c la prega anch' egli a rassegnare al Sig, 
N. N. la sua umilissima servitù. 

Sa V. S. mi farà l' onore di qualche 
suo comando , conoscerà dalla mia obbe- 
di cu Itasi ma prontezza, quanto io mi fac- 
cia gloria di essere, ce 

Firenze io. Giugno 1664. .. . 

Mi ricordi servitore a tulli cotesti 
mici Signori , e padroni ; e non gli no- 
mino qui per non fare le Letame. 



A MONSIG. LEONE ALLAZIO. 

Quando mandai n V. S. Illustrissima 
e Reverendissima le mie Ossertazioni stam- 
pate intorno olle Vipere, fu un mero motivo 
d* ossequio verso il suo merito , e non eb- 
bi mai pensiero di farvi una usura cosi 
grande, e così onorevole, come oggi mi 



fio 

accorso di «fervi fatta , mentre dal Sig. 
Carlo Dali in nome di V. S. Illustrissima, 
e Reverendissimi! mi vieti presentalo, eoa 
In suo ccrLe«is4Ìma lettera , il dottissimo 
libro , che ella ha nuovamente daln_ io lu- 
ce in maleria del Concilio Fiorentino, (i) Le 
ne rendo le dovute grazie; e con ogni più 
umile ingenuità le confesso , che riconosco 
quello onore dalla sola sur, gentile***, alla 
quale sarò sempreraai più obbligo- Ma 
V. S. Illustrissima e Reverendissima s. bur- 
la di me scrivendomi . che vuol inlendere. 
il mio sentimento , ed il mio giudizio in- 
torno a questa sua opera , per poter sa- 
pere meglio governarsi nelle parli susse- 
guenti , inlonio alle quali ella va lavoran- 
do. Lesserò 1' Opera,, e crei., rie avrò 
graudeV'caìionc di ammirare la solila sua 
somma erudizione , e la sua fìiuzfa di giu- 
dmo. Ma perete V. S. iil.Hir.wio» e Re- 
verendissima ba falla U st?S4a rn Incela 
al Sta- Dali. abbiamo determinalo per 
©bbcd.cnza C F os-cquio , d. legger IO- 
r rra insiemi:! e lu inoratilo, ebe se ma', 
il che pure r impossibile, e» t"»^ Pf 
Ìsrn,, ;U T.- qual-U per olo nen, lauto il N'g. 
Cai 'n . rhi- , glielo p— " 



cha 



(,) /mende U libro , che, risponde al- 
la prefazione 'lei Cref^toi. -ili,. Htoria del 
Concìlio Fiorentino , dello Sguropulo. 
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tanto le sono obbligalo , e che nel primo 
fiore della mìa nitii'aueMa , per rurzzo del 
Sig. Paganino Mende JjKj» 

mero de' suoi Keivilori , e die ricevei dal- 
la sua bonlà tanle e tante graaie segna* 
buissime. 

Ho comincialo a confrontare nella Li- 
breria di S. Lorenzo i due fogli Greci , 
ebe nella sua lettera V. S. Illustrissima e 
Bete rendi ss irò a mi ha mandati; e ti» ad 
ora Irovo qualcbe diversità di lezione io. 
più di un mauuscrilto di questa insigne 
Libreria. Spero quest'altro ordinario di 
poterle rimandare il tutto confrontalo con 
ogni più esatta diligenza, perchè non mi 
fiderò totalmente di me medesimo , ma 
quando io ne avrò fatto il confronti! , lo 
farò rifare per la seconda volta da Miche- 
le Vanini, che c quel Giovane , che ho 
rilevato nelle lettere Grecite , e dt-1 quale 
altre volte ho fatta servir, come ella sa, 
V. S. Illustrissima e Reverendissima in si- 
mili affari. Veda intanto se in altra deb- 
bo servirla , e non mi lenga ozioso. La 
supplico di un saluto al big. Abbile Gradi, 
ed a V. S. Illustrissima e Reverendissima' 
bacio umilmente la mano. 
Firenie io. Maggio i665. 



AL MEDESIMO. 



Ho indugiato più di quello, che mi 
credeva , e forse anco più del dovere , a 
rimandare a V. S. Illustrissima e Reveren- 
dissima quei lunghi di Autori Greci , che 
untati in quei suoi due fogli dia mi co- 
mandò , che io confrontassi con gli anti- 
chi . e diversi Testi a penna della libreria 
di S. Lorena. Gli rimanlo ora , e spero 
di averla servita con esaltena , con, pun- 
tualità , e con distinzione. Se questo lìa 
Tero io merito qualche ricotnpi:nsj ; e per 
questi ricompensa dileggio, che V. S. Il- 
lustrissima e Reverendissima mi faccia la 
grazia di confrontarmi co' migliori Testi 
della Vaticana questi otto passi di Teocri- 
to, che in questn qui aggiunto foglio le 
mando scritti. Ajgiugnem questa all' ulire 
obbligazioni. Ricevo questa settimana let- 
tere di Parigi dal Sig. Abate Egidio Me- 
li agio , che m'impone dì riverir V. S. Il- 
lustrissima t Reverendissima in suo nome, 
siccome di riverir il Sig. Abate Stefano 
Gradi: (i) \;i prego a passar quest'uh'iio 
col Sig. Gradi in nome del Sig. Menagio, 



(l) Ab. Gradi Custode delia ^ti- 
cana, Ragusinn, buona penna Latina. Scrìs- 
se buoni esametri sopra i Terremoti di 
Ragusa sua patria. 
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rate intorno a Drammi losi'aui , e.i a lo- 
ro Autori : forse la servii* con abbondan- 
za , s' io non ca ingaono ; ma in questo 
affare ho bisogno di tempo , perchè io 
questa Corte sono occupali «uno , e mi 
conviti! far la parte ili più pcmoii'iagi , e 
in differenti scene ; e si ricorderà ». S. 
Illustrissima c reverendissima die a' mesi 

Sassari il Serenissimo -Si™, fi. N. gnene die- 
e un cenno per iteusa d' una mia tardan- 
za , che si sarebbe potuta Chiamar ucgli- 
gcnaa da chi non fosse stalo consapevole 
delle mie occtipatioui. Li cassetta de' ri- 
medi Jelu Fonderia del Serenissimo Gran 
Duca mio Signore , che ella desidera di 
avere , I* ho ottenuta dalla ' somma beni- 
gnità di 5. A. Serenissimi, e 1* ho di gii 
consegnala ben rinvolti e custodita a quel 
Religioso Beaedellinp , a cui m*b« impo- 
sto che la consegni; ed egli m' badato, 
clic avrà quanto prima occasione di tras- 
mettergliela costì in Roma , per mezzo di 
un Abate della sua Religione, che dee ve- 
nirvi per ceni suoi negoij , a cagionerei 
quali potrebbe forse aver bi-ogno de' fa- 



ti) IJ.AIiazio gitele aveva chieste 
per la sua Uramaturgia. 



64 

Tori di V, S. Illustrissima e Reverendissi- 
ma, ondi- mi ba pregato, che io lo racco- 
mandi , eoo forme (accio alla amorevoli; 
sua protezione ; e le bacio di votame ute le 
mani. 

Firenze 3i. Maggio i6G5. 

AL SIG. CONTE DE' DOTTORI. 



Sabato prossimo al Procaccio , che 
parte di Firenze ali i volta di Venezia, fa- 
rò consegnare la scatola eiitrovi le cipol- 
le de' Mori , e le radiche degli Anemoni. 
Io credo di aver servito bene V*. Sig. Il- 
lustrissima, giacchi la maggior parte e 
delle cipolle , e delle radiche mi sono 
State douaté dalla Serenissima Granduches- 
sa Vittoria , e 'credo ceno che vi sarà qual- 



Buona volontà , che ho avuta di obbedire 

mentre io riguardo la persona di V. S. 
Illustrisi ma come il più antico Padrone 
ed amico , che io mi abbia in questo Mon- 
do. Le cipolle delle Giunchiglie doppie 
sodo quaranta. L'altre cipolle son Narci- 
si , tra' qunh ne sono alcuni nuovi di sa- 
nie, come le farò il registro qui appres- 
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riunì, i. .Taciuto bianco doppio con «eoa 

rosse. Cipoll. n. i. 
Kum. i. Jaciato turchino doppio, detto il 

Gigante. Cipoll. n. i. 

Nmii. 3. .Iacinto Vinato doppio. Cipoll. 

Pi, 4. J acinto Turchino doppio , detto lo 
Scolorito. Cipoll. 11. 4. 

M. 5. Jacinto bianco doppio. Cipoll. n. 6'. 
Anemoni. 

Nnra. 1. La Maestà de'Chigi. Radiche, n. 3. 
Bum. 3. Madonna Simona, Rad. a. 3. 
Num. 3. Lo Scarmiglialo. Rad. n. 4. 
Wum. 4. La beli' Aurora. Rad. n. 4. 
Num. 5. Passa todos. Rad. a. I.. 
Num. 6. La Villanella. Rad. 11. 4, 
rium. 7. Il Gran Villano. Rad. a. 1. 
ÌVuia. 8. La bella Fiamminga. Rad. a. 1. 
Hum. 9. La Dama graziosa. Rad. n. i. 
Bum, 10 L'Armida. Rad. 3. 

Gli Altri Anemoni, che nella scatola, 
non son contrassegnali di numero , sou 
più ordinar] de' sopraddetti ; ma però son 
tutti belli , e singolari. Le dico di nuovo, 
accetti il buon animo. Avvisi intanto al- 
l' amico suo , acciocché ricuperi in Vene- 
zia la scatola dal Procaccio. Io Sabato 
gliene darò avviso con mìa lettera ancora 
a lui , e di più gli dirò , che qui ho fran- 
cata la scatola di porto , e che non dee 
pagar niente ai Procaccio. 
Redi, Opere, fot. FI, 5 



« 

Rendo grazie allo tua gentilezza del 
Sonetto suo ultimamente manda lumi. Ve-, 
.mintine è nobile e hello, e degna Opera 
della peoni, del- mio amatissimo Sig. GwH« 
Girlo. E qui 'e bacio cordialmente le ma- 
ni. • 
Firenze z. Settembre i6tt5. 



A L SlG. PIETRO NATI, (i) 
Firenze. 



Ho ricevuto i si 
rie rendo grar.ie a V, S. k 
gli ho già -dati all' amico , chi me gli a- 

ix'vn dona odati. 

La ballotta di radiche comparse costì 
è Mata giudicala con. molla ragione da V. S. 
E<-cellentiss. essere il Patata*. Ancor i» ne 
ho amilo qui nna gran cassa, stala man- 
data a donare dal Ataflo di l'essa al Sere- 
nisi. G. Duca mio Signore, lo nou ne 
aveva mai vedute e camminando ancor io 
per CDUghiellure, giudicai essere il Palataa 
e ne mandai alcune radiche al Sig. Don- 
Bini (a), acciocché le piantale nel Giar- 

(i) Lettore di Botanica nello studio 

(a) Soprantendente de Giardini del 
Gran Dana. 



ditto di Boboli e (Iella Stalle. Queste radi- 
che in [''rancia si chiamano 'Ftiupiiunlm* 
dal nome ^el paese di doie vennero In 
prima vnlla ; diclini le chiamino uni no- 
me di Elenio /f /nericano ; alcuni col no- 
me di Crisantemo Peritano ; ed aìirì da 
un certo sapore, elle hanno simile alla 
castagna, le riducono ni fiulb'jcastanum* 
V osservazione, che V. Sig. Kucel lenii ss. 
ha fatta , che quando souo quasi marcila 
spirano odore g rati usi uin . e quali simile 
alla rosa con qualche Ira mise biauza di giag- 
giuolo, edi enula, l'ns-ervui ;iucor io, e l'os- 
servò parimeute il Padrone Sei-cuissimo. Qui 
noi le abbi imo colie ie,«: e di poi tagtitke iu 
fette, ed infarinate le abbiami* fritte nel 
butiro e Ma riuscite a«ai btoae e cu>i 
per lo più le cuooono in tfatacia , ed ia 
Ispagnai dote iianuo none di enicre no oìkio 
»eotsse: a rDe pero non è ■piruu, ahi abbia- 
mi questo difetto , ma può .essere , che lo 
abbiano , so siano mangiate so varchi a men- 
te. 

Le ghiande , che sono state regalate 
a V. Sig. Eocelleniis*. da uu suo amico , 
mi ì magma , che siena di quelle , che ha 
mandato io di qui al Domimi. Sebbene 
non 5oii parse buone a mangiare a V. S. 
si assicuri con tutto ciò che elle son bo- 
nis-iime e più dolci delle castagne, e parti- 
colarmente quando elle sono un poco: ap- 
pi-site e viiie, e che si leva loro l'intero* 
pelliciua; e non solo sono bouisairae a 
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mangiarle crude, ma colle sotto le ceneri 
a foggia di bruciale, noti distinguono da 
esse bruciate a giudizio del sapore ; anzi 
a lutli quegli, cuu io ne hri djte a man- 
giare a diiuY occhi , acciocché indovinas- 
sero-, ebe cosa mangiavano, lutti rispon- 
devano subito esser castagne. Credo , che 
non sieno parse buone a lei, perchè era- 
no forse guaste , come erano la maggior 
parte di quelle, ebe sono venute qui. 
Queste Ghiande sono state mandate a do- 
nare da certi Ebrei al Signore IN. N. da 
Tatuano lungo del Regno di l'essa situato 
di qua dallo stretto di Gihaltar. Gli Ara- 
bi le chiamano Scia balut , cioè Ghiande 
dolci, dalla qual vorc gli Spaglinoli han- 
no derivalo Piltatos', o Bellotas (i). Elle 
sono di sterminata grandezza, ed io ne 
ho qui alcune grosse, c lunghe quanto il 
mio pollice. Non so già se sieno frutto 
del leccio, come crede V. Sig. Eccellen- 
tiss. direi più tosto di quella sorte di quer- 
cia della (/) quercia /ad/olia, e volgar- 
mente faruia , e fargna'. Al mio ritorno 
V. Sig. le vedrà , e vedrà ancora i loro 
calici- lo cavo questa conghiellura da al- 



(i) Ballotte, noi cìàamamo ì marro- 
ni cotti a letto, altramente succiole. B*A- 
/torti presso Dìotcoride è il marrubbio 
aeio. ilalut. Arabo è del Gr. QakTwi- 

(a) Gr. tyvi ffAaTtijJvAAof. . 



cune foglie, che erano nella cassa di es- 
se Ghiande. Ho osservato , che queste 
Ghiande bacano dentro, c fanno un sol 
baco , il quale bada a mangiarle fin tan- 
to che è arrivalo al perfetto suo cresci-, 
mento, ed allora buca la scoila, e si fug- 
ge per andare a fare un bozzolelto , dui 
qua] bozzolo esce poi Inora in figura di far- 
fallino , ed il baco è appunto come quel- 
lo che nasce. dalle nostre pere, mele, e 
susine , e pesche. 

Di questa stessa razza di . Ghiande 
venute di Africa , ne fa aurora in Ispa- 
gna , ma quelle di Spagna sono di gran 
lunga inferiori a quelle di Africa , In 
quali sono pio dolci, e di sapore più gra- 
to , e maggiore ancora. Mi ricordo di a- 
ver .osservato un non so che di curioso 
intorno alla voce Spag.nuoln a proposito 
dell'origine della voce" Ballotto (i), che 
così chiamano i Pratesi le caslague, ma 

verglielo non avendo qui in fisa i miei 
scartafacci delle Origini. Al mio ritorno 
la servirò. In tanto la supplico ad onorar- 
mi della continuazione de suoi comandi , 
ed a continuarmi ancora il ino affetto, e 
le bacio di tutto cuore le mani. 
Pisa 23 Gcnnajo 1667. 



(1) O più tosta i marroni anche crudi. 
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A.i giorni passati diede a traverso m 
epifita riviera un Vascello, eira le altre 
ebe lia spinto il More a lido, sono 
alcune Èbrtode grosso • che . q ,lalll ° 
si può conoscere dal loro cnlice , nascono 
oe! ceno , e queste si porlauo dalla Mo- 
rea, e dall'isole dell' Arcipelago, per 
s.rviiio de'qnojaj. e si chiamano Vallone», 
dalla voce greca BàJUwe. 

■ AL SIG. NICCOLÒ STÉNOWE. (i) 

Dna bella cosa ho trovala in questi 
giorni , e voglio temerla così seinplice- 
meute-'a V. Sig. riserlmndo a farne un 
lnnpo discorso Quando ella sarà, ritornala 
qoi in Pisa alla Corle , e die dopo de. 
si naie , e dopo cena , blando insieme al 
fuoco, non avremo altro che fare. SÌ ri- 
corderà , ohe molte, e molle volte abbia- 
mo insieme fatto vedere al Scconiss. GrftD- 
dnca Ferdinando mio Signore, ed al Se- 
reniti. Signor Principe Leopoldo l'espenen- 
za di fai- morir cfuasi subito gli animali 
quadrupedi roti V aprir loro una vena , e 
poscia per l'apertura introdotto il cannel- 
lino d' uno schizzatojo pieno solamente 



(l) Di Danimarca bravn Anatomico 
poi Vescovo in partibus , uomo ili santa 
tifa. 
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A' aria, far penetrare con forza nelle vene 
ile! medesimo animale tutu quel)' aria 
contenuta dal medesimo schizzalojo. Si ri- 
corderà parimente . che iu Firenze due 
Cani morirono subito subilo dopo l'opera- 
zione ; cb e subito subito morì ancora una 
Lepre ; e che in meno d' un mezzo otta- 
vo d' ora morì una Pecora; e che qnì in 
Fisa lo stesso avvenne a due Volpi Monfl 
difficullà veruna i onde discorrendo poi 
««'detti Sereniss. Principi, e con altri 
Letterati della Corte, abbiamo detto sem- 
pre assolti' a mente , e con generalità, senza 
eccezione alcuna, eh* è impossibile, che 
ne' vasi sanguigni del corpo dell* Animale 
■vivente vi stia racchiusa copia considera - 
iiliueiite soverchia d'aria; o di flato,- ebe 
lo vociamo chiamare. E si ricorderà an- 
cora di più , che to avea costantemente 
detto, cìte la cagione dell'intermittenza 
del polso , io mi credea, che il più delle 
volte potesse essere qnalclie vana gallozzo- 
la , o bolla dì [Iato, allorchì ella passa pel 
cuore portataci dal sangue. Presupposto 
questo; alli giorni passali da alcuni ■ pe- 
scatori di Porto Fatrajo fu donata al Se- 
reniss. Granduca una Tartaruga marina 
vita, la quale pesava novanta- libbre S. 
A. Sereniss. colla sua solila cortesia lado- f 
mi o me, acciocchì; kl potessi soddisfare 

della .Storia Silurale. Dopo cìie ebbi tenu- 
ta riva nil tn.Ìo quartiere per due giorni 
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questa Tartaruga , volli osservarla interna- 
mente, e cominciai ad aprirla, e sviscerar- 
la pur viva , facendomi ajulare al lavoro 
dal nostro Tilmauo Trutvino (lì. Osservai 
molle, e molte cose curiose, delle quali 
ho fatta la descrizione , e di più, di mol- 
te partì lio fatto fare il disegno dal Sig. (a) 
Filieio Pìizichi , cbe tutte comunicherò a 
V. S. al suo ritorno. Ma più d'ogni altra 
cosa mi parve degno di considera tione , e 
mi giunse totalmente nuovo il vedere, cbe 
i vasi sanguigni di questa Tartaruga erano 
lutti pieni d' un sangue attualmente fred- 
do , e tulio pieno pienissimo, e più che 
pienissimo di gallo* jolcttc, o bolle di Aria; 
dal che conobbi evidentemente falsa quel- 
la proposizione generale general issi ma , 
che noi ci eramo messi iu capo , the ne' 
canali sanguigni del corpo di lutti gli 
Animali viventi fosse impossibile , che vi 
stesse racchiusa copia considerabile, e so- 
verchia di gallozzole, o bolle piene d'Aria 
Glie ne dice V. Signoria ? Ob. come noi 
ne sappiamo poca! oh com'è facile, che 
noi c' incanniamo , quando nelle caie del- 
la natura' vogliamo credere , e statuire le 



, (1) Tedestx), Anatomico del Gran 
Dura Ferdinando II. a cui scrive Episto- 
le Pirt.ro Adriano Vantìen Rroehe. 

{■•) Sacerdote Fiorentino Uomo , di 
pronto ed ameno ingegno. 
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proposizioni generali , o geo crai issi me 1 / 
Confesso perù a V. Sig. che non mi volli 
quietare a questa prima esperienza; oche 

bìle^quanììta di gallozzole d'Aria in que- 
sta Tartaruga fusse ne ci don tale, e fortuita, 
ebe iu altre Tavtarughe uoa l'avrei forse tro- 
vata. Ma avendo il Sereniss. Granduca fatto 
venire di Porto Ferrajo a questo effetto quat- 
tro altre Tartarughe marine vive, in tutte 
a quattro io trovai , elle i loro vasi san- 
guigni erano pieni pienissimi delle medesi- 
me bolle, e. gallozzole , tramischiate col 
sangue. Vedrò se le Tartarughe terrestri , 
e se quelle d* acqua dolce in questo sono 
simili alle marine. Vedrò. Io non voleva 
scriverle altro: onde caramente abbrac- 
ciandola le desidero da Dio benedetto ogni 
vera felicità , e la prego ad affrettare il 
suo ritorno, salutandola in nome del Sig. 
Alessandro Visconti , del Sta. Molara , e 
del Slarchese Scbinohinelli. fi) 
Pisa +. Febbrajo 1667. 

AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCGL 
Virente. 

Ho aggiustato in modo, che domatti- 
na Domenica verso 1' undici .oro il. Sig. 



(i) Si vede questa Lettera impressa, 
0 di lunghe erudite Annotazioni illustrata 



CitinoZii si ptrtirà di qui di Castello , e 
■verri a dirittura a Firenze , per «sere 
subito iu finn» a servire il Sig. Auditore, 
per catargli sanane. _ 

Se fosse possibile, vorrei , che il Sig. 
Auditore pigliasse ancora due altri di quei 
Siroppi solutivi; i quali gli stimo neces- 
sarissimi, acciocché il Siero vaglia a po- 
tergli portar quel prolitto, che desideria- 
mo. V. Sig. dunque glielo persuada, come 
eoia npce-i-aria. Anzi per indurlo a pigliar- 
li , gli dica, che io 1 ho scritto a V. Sig. 
enn premura , e che presi questi altri due 
Siroppi 1 solativi, potrà immediatamente 
cominciare il Siero sema prendere altra 
medicina. 

Il Siero credo che sia meglio il dar- 
glielo -nella conformità, che V. Sig. accen- 
na, cioè scolato dal Latte rappreso dc'pen- 
tollni , e colalo per panno lino fitto , e 
raddolcito con un poco di Giulebbo di 
Mele nppiole. 

Pimi si scordi del sangue di quella 
Fanciulla in casa il Sig. Marchese degli 
Albiii. 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore, 
e la Sianora, e gli dica, che quando 
piglia il Sièro, non *Ì scordi di farsi qual- 
che ser viziale. E del Siero non passi le sei 



nel T. III. Aa Supplementi ul Giornale 
de Ledermi d' Italia Artic. 3. 



once , an*i cominci con quattro , per ar- 
rivare alle sci (i). 

Castello questa mattina Sabato. 

D.PETRO ADRIANO VANDEN BROECKE 
FRAFiClSCUS REDI. 

Pisas. 

Minime mirum est me nìkd ad te 
scriptisse , nam tacente Menagio quid 
scriberem non hahebam At rumo 

acceplis è Galliti liiteris velim trias , 
Clar : ssimum ilùim virum prompto animo 
tuis ( hoc verbo utar ) obstetrìcare eanni- 
m'bta. Caetenim eniditissimus Equei Cef. 
fini ultimane nostrum aisantissimus, moa- 
rnm Expetientiatmn exemplaria tìbi red- 
det t quorum unum et tu meo nomine 
Laurentio Adrianio nostro reddes. Vate , 
rir clarissime , vir maxime , meque ut ex 
animo amas, ama. Itaptim. * -,n 

Floreniiae quarto Cai end as Oclobris 
1668. 



('} in ixa.yayyt. Galeno. 

(a) Hao Episr. cura alia seq. legitisr 
in Collcct. Epistolarum Petri Adriani 
Vanden Broecke edit. Lucae 1684. 



DOM. FRANGI SCO REOI PETRUS 
ADRIAN US VANUEN BROECKE. 



a Cum jam lungo dolore cruciarer, 
a quod nihìl Lterarum a c/arissimo Me- 
» nagio istkuc miteeretur, alque adeo de 
» praestantissimi viri valetudine, ac sii- 
ti premo ejus decessi! esserti mirijicè ari- 
vi xius, taciteqite facturam, i/nam in tanto 
>t taro universa Europa pateretur , meo 
a quoque moerorè lugemlam quasi putarem; 
» ecce innpinato Cune littcrae elegantis- 
» limo styli candore exaratue omnem istùm 
» animi moerorem Mlhito dìspulcre. Gaie- 
» deo sane , ac tota prorsns animo gan- 
ti deo , lume nirum suae Galliae, ac loti 
» Europae inco/umem sua demani reca- 
ti perata valetudine hono publico tilterarum 
ti aeternis momimentis magis ac magi* in 
ti dies profuturum. Quod vero addis animo 
» prompto ac libenti meae istliic Poe- 
ti malia rum impressioni tnam operam ac 
» sedulieatem imperlivi, id cjusmondi est, 
ti ut iiullis omnino varbis queam quae jam 
ti concepì gaudio voluptotis esprimere. Tv une 
ìi vero ad tuuni istitd mmiiis omni aeter- 
ti aitate dignissimitm rrdco , quod sane opus 
ti sua perspteuitate nobile^ detectis tandem 
si naturati latebris et curiosum limici et 
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» admirabile suos al/quando oculas verte 
>t Philosophiae aperuit ; neque alia af- 
» feri, qitnm quae ipsis cognoscenda ocu.'is 
>t ad/iibila experiendi ope , ipso compra- 
ti battila sic postrritas. Ergo quat hic libi 
» nommibits gratias habebo ? eas certe 
» rum re/erre non pouitn , me perpetuo 
» cibi cam sumnio cultus , oc obseivaatiac 
» mene sigmficacione debiturum nunCio. 
» Si quid deinceps istinto a ftlenaqio de 
» impressiona nostra perscrìbatui , te quam 
n possum atltentissime rogo , uC id primo 
1> quoque tempore sciam. Adrianio nastro, 
v> qui Lacam secessiC , suum esemplar 
» misturili sum. Salve, claritsimum decus 
» ICaliue, ar. tuiìce sanclioris Pliilosophiue 
» restanratar Redi, meque quo .soles ama- 
» re ar. patrocinio prosequere. Vale. 
Pisis pridie Nona* Octobris 1 668,. 

AL S1G. ALESSANDRO MORO, 



Quando io feci quelle mie Osservazio- 
ni intorno aite Vipeie, ebbi due sole in- 
tenzioni, una delle quali fu il soddisfare 
con onorevole passatempo alla mia naturale 
■curiosila ; ed a quella del Sig. N. N. l'altra si 
fu di fareogni sforzo a me possibile pt-r rUro- 
wre la aerila, e perciò siucerauuinte, e scura 



veruni hìteniàotìe scrissi godio clie Vidi -, 
o per lo meno; mi par™ di roder». E so 
in mielle osservazioni mi sono pur foi> 
torta in qualche cos» infunalo, io Ilo 
nu : iore,, «He' cosi tenera me a te ama io 
utili eapra molto bene, u di buona 
VM.a eoifesaru gì' incanni presi, e si ciiia* 
n^ri oiAligaurfiuw a q^lla mano, clw 
ili lui* veliere nuegl' luganui , e lo cote- 
ri dì que-jti errori e credami V. S. tìig, 
AleSiUndro, che questi sono i veri veris- 
simi miei' sentimenti, e so non vuol cre- 
deilo ri me, mi faccia almeno il favore di 
crederlo a quello, die scrissi nel mio li- 
bro della Generazione degl 'Insetti a c. 14. 
e ami queste esse le parole : Pare contencan- 
domi tempra in questa, e in ciascun' altea 
cosa da ciascuno più savio, là dove io- 
difiuosanteitU portassi -, esser corretto ; non 
tacerà ce. Via queste soa parole, ed io 
voglio mostrare a V. Sig. cu* queste pa- 
role da me profferite, le minta*,)» 00 tat- 
ti , meotre da per me meleomo vado p-i- 
léssudo al Monito quelle cose, nella qua" 
ho pigliato errore, e piace* alla bontà 
di V. Sic. «li legge™ 11 seguenti r*?»» 
nel sopra mmentovato libro degl '«setti a 
C. 120. Ancor io ne' tempi addietro -ce. 

M\ chiamerò dunque, come dissi, ob- 
blinatìssimoaldoltissimoaig. tfrai.cesco ftlun- 
givnti) (r), mentre da esso si palesi al 



ti J Hoatieur Mongivot. 



Monito una twin, che a me sia slata iguo- 
1a, e ne avrò quella biessa allegrezza, e 
quello stesso contento, come se l'avessi tro- 
iata io. Che poi egli pel suo libro faccia 
onorala , e laudevole menzione (li me , e 
del mio .nome, questo sarà un effetto del- 
la sua gentile amorevolezza , e noti di me- 
rifai mio alcuno, mentre io che mi cono- 
sco molto bene, ho con tutta ragione sen- 
timenti bassissimi di me medesimo. Ejjli è bea 
vero che non so né ritrovare, uè immagi- 
narmi, come mai io abbia potuto ingan- 
narmi io cose, che tante j e tante volle 
lio vedule; onde non posso dir cosa alcu- 
na iiiù favorevole per ne, se non che furse 
le Vipere d' Italia, .il ohe anco nou credo, 
«ranno differenti da .quelle di trancia; e 
se la lettera di V, Sig, mi fosse comparsa 
prima di jersera ; avrei procuralo di tro- 
var nuove Vipere per Care ouove esperien- 
ze ; ma essendo in oggi Ja stagione molto 
avanzala, ed essendo cominciato a sentirai 
il freddo, .non i spera di poter aver Vipe- 
re fino alla nuova primavera: onde, men- 
tre sia vero quello che scrive il Sig. Mon- 
givoto, bisognerà, che io mi acquieti al- 
I' "sservaiioni di questo dottissimo letterato, 
del quale, quando io no» atessi avuto re- 
lazioni del suo gran merito dalla fama , 
la sola aiteeiazioue , ed i «olì encouj di 
V. S. appresso di me son bastanti a far- 
melo credere il primo valentuomo, ed.il 
primo virtuosa del nostro secolo, e che 
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da me si rà tenuto sempre in altissima sti- 
ma, ed in gran lissima venerazione, e sup' 
plico V. S. ad assicurarlo di questa venta, 
e ilei desiderio ardentissimo , elio tengo di 
poter essere onorato de' suoi comandamen- 
ti , i quali saranno sempre da ma eseguiti 
enn pronte! /a , e con sincerila di cuore. 
E perchè il Sì ™. Mongivotn ad fine del- 
la schei) ula , che V. S. mi ha inaudita, 
scrive, che cerca occasione di mandarmi 
il suo libro, questa serti oc scrivo io cosi! 
in Parigi al Si«. Conte Rahatta, acciocché 
si compiaccia farmi pervenire il piego dei 
libro, quando a V. Sig. sia consegnato; 
onde prego V. Sii;, a voler per questa slra- 
da trasmettermelo, e l'assicuro, che mi farà 
un favore segnala! issi mo , c lo novererò 
tra quegli altri infiniti, de' quali snn de- 
bitore all' impareggiabile gentilezza del mio 
riveritissimo S'g. Alessandro Moro. 

11 Sig. N. N. mi ha questa mattina 
espressamente , e replicaiaioente comandi- 
io, che io saluti caramente V. S. io no- 
me suo , accertandola della grandissima 
stima , cliu S. Sig fa della persona di V.' 
S. e che le sarebbe cosa gralissima l'aver 
qualche occasione di poter mostrargli que- 
sto suo sentimento con gli effetti, lo obbe- 
disca a* comandi di S. Sig. e prego V. S. 
a conservarmi nella sua memoria, e nella 

di cuore , mi ricordo sempre della nostra 



«litica amicizia , e delle nuove obbliga- 

Firenus i5. Ottobre 1669. 

AL SIG. FRANCESCO PECORINI. 
Parigi. 

Ricevo la vostra lettera in data de' 171 
Ottobre. Mi rallegro in primo luogo de. 
vostro arrivo a Parigi, e che vo' siate ar_ 
rivato col Sig. Marchese in buona sanità(- 
In secondo luogo vi dico, cbe se costì i 
Sia. Marchese grida poche lettere , e pic- 
cole, voi non badiale a quello, cbe in ciò, 
eli dice; ma quando mi scrivete, scrive- 
te pur lungamente, e datemi pure tutte le 
nuove. E per tor via tutte le difficulià, e 
tutl'i cbiaiti» ai mio piego fate la sopra- 
scritta alta Serenissima Gran Duchessa Vit- 
toria di Toscana; che cosi si contenta S. 
A. S. che mi ha permesso lo scriverlo; e 
potrete dirlo al Sig. Marchese in mio no- 
me, a cui rassegnerete il mio riveritissimo 
ossequio, e darete questa mia lettera, che 
qui vi includo. 

Non mi giunge nuovo , che Parigi vi 
paja bello; più bello vi sembrerà quando 
con la dimora lo avrete meglio cmiside- 
rato, e goduto. Mi dispiace, cbe il Sig. 
Abate Menagio non sia presentemente Itt . 
Redi. Opere. Voi. VI. 6 



Parigi ; Ma non può star lungo tempo ad 
arrivarvi. Quando ti vi sarà, non trascu- 
rale ili ricapitargli il plico, che io vi con- 
segnai insieme coi libii, e gli consegnerete 
altresì la lettera, che ora nuovamente vi 
mando. Egli di cerio per amor mio vi Tara 
grandi carene. 

Al Sig. Abate Bonrdelot consegnerete 
questa mia lettera, e nelle occasioni, che 
vi potranno occorrere farete capitale di lui, 
perrbè veramente mi ama. 

Salutate per m>llc milioni di volte 
l'Abate Brunetii, e ditegli in mio nome, 
che mi rallegro seco del viaggio, che vuol 
intraprendere all'Indie Occidentali, lo gne 
ne porlo una grande invidia. Il buono Id- 
dio lo fclieifi. 

Ho premutala in propria mano la 
vostra lettera al Sig. Domenico Magni, e 
mi ba d.na l'inclusa risposta. Al Sig. Nic- 
colò Slennne bo fatti t vostri saluti, ed 
egli caramente risaluta voi, ed jersera clic 
fu in mia rasa a cena col Sig Carlo Dati, 
vi facemmo un solennissimo Brindisi, lisio 
S^g Carlo Dati vi rammenta la compra di 
quei libri. Di graria non vi buttate dietro 
alle spiillt questo affare ; siccome ancora 
mirilo del (ir..* vedermi più ebe voi potete 
delle medaglie de' Virtuosi moderni , sic- 
come ancora de' Capitani ce. e Principi ce. 
c noi) guardale a spesa in verun conto. Voi 
Sapete la mia natura. Circa a quell'ajuto 
di costa, che desiderate , spero di avervelo 
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» far ottenere Fatevi animo. Conti n uà lenii 
il vostra a FCcuo, e comandatemi. Addio. 
Firenze 4. Novembre 1670. 

A MONSIEUR ARNOUL. 

A Manette. 

Dovendo io una risposta al Sig. Gin. 
Michele Vatislebio , il quale si trova pre. 
sentemente in Aleppo per servizio di Sua 
M.ipstà Crisi ìanissìma, tengo ordine da quo* 
sto buon Virtuoso di valermi della cortesia- 
di V. Sig. acciocché cita gliele facoia per- 
venire, siccome cordialmente la prego; e 
le esibisco «11* incontra in ogni altra sua 
occorre™ la mia servitù , qualunque volta 
mi onorerà de' suoi 0010 a oda menti ; e le 
bacìo le mani." 1 ■ ■■ 

Pila 7. Gennajo ' 

AL SIG. GIO. MICHELE VAHSLEBIUS. 

'» ■ Aleppo. 

La lettera da V. S. scrittami costì da 
Aleppo , mi è pervenuta gratissima per la 
memoria, clie di me ella conserta: E l'as- 
sicuro che Bucor io mi ricordo sempre 'Iella 
sua dolcissima conversazione. Mi rallini) 
dell' ouorato, e littera rio impiego a lei dato 



dalla Maesia del Be di Francia ia coleste 

S„-IÌ , di andar rintracciando , e provve- 
rndo aulichi manoscritti delle lingue mite 
Orientali. Godo the fino ad ora ella abbia 
tremato cosi buona quantità di Codici an- 
tichi in Lingua Abissina. Ella certamente 



i farà grandi 



i ritorno io Pa- 



rigi , ed io e liele au S ur ° con 'Ì 1 " 0 r " r " 
fttto del cuore , perchè sempre ho amala 
la sua virtù , e la sua nobile lilteratura 
nelle lingue più recondite dell'Oriente. 

Se "le desse mai alle mani qualche 
manoscritto di Teocrito , o digli Scoliasti 
.opra dì esso Teocrito, la supplico a ri- 
cordarsi di me , e del mio bisogno (i). 
Ella sa quanto le ricordai, quando ella era 
in Toscana , e con quanto affetto la sup- 
plicai delle sue fe razie. ; 

Io mi tro»n presentemente qui in risa 
a godere con la Corte le deliiiose Cacce 
di questi Paesi. Di qui ho mandale le let- 
tere di V. Sig. al Si 3 - Culo Dati a Firen- 
ze ; ed egli mi ha mandala qui ,1 inclusa 
sua risposta, che le trasmetto. H Sìg. Carlo 
si conserva con la sua solita amabilissima 
giovialiià, e conserva per V. Sig. il solito 



(i) Da questa richiesta del Redi, « 
dà ciò die U medesimo scrisse di sopra 
ac 16. a56. *5 7 . sembra die egli illu- 
strasse con alcuna sue fatiche, ancora non 
■vedute, Teocrito. 
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■suo affetto amorosissimo. Mi continui V. 
Sig. l'onore de* suo! comandi, e Caramente 
ab bracci ano ola le bacio le tanni. 
Pisa 7. Gennajo 1671. 



AL SIG. GIO. MICHELE VANSLEBIUS. 

Fu buono il mio pronostico , quando 
con r ultima mia lellera in data de' sette 
Gennajo le dissi, che sperata, che il Si". 
N. V. si fosse per valere dell'opera di f. 
Sig. in coleste partì di Alèppo, e nelle al- 
tre, per^ le quali ella audrà vagando in 
tracina di manoscritti per servizio di Sua 
Maestà Cristianissima. Il Sigi N. Pi. adun- 
que desiderava dalla sua cortesia, che se 
ella s'imbattesse a [rotar Medaglia antiche, o 
di bronzo, o di argento, o di oro, ella 
voglia prenderle per 5. A. S. Sa V. Sig. il 
gusto di S. A. S. ed è in ciò mollo bene 
informata per sì lunghi , e frequenti di- 
scorsi, che" né ebbe seco quando ella fa 
in questa Corte ne' tempi del Sig H. N. 
Onde il Sia. N. K. si rimette in luttii e 
per tinto «Ila sua prudenza: anzi, accioc- 
ché ella possa operare con più sicura fran- 
chezza, mi comanda che io le mandi l'an- 
nesso foglio, nel quale è notalo, come egli 
desidererebbe di esser servito, ed in rjnali 
cose. Io spero, che l' amorevole diligeri- 



fa ili V; S!g. con giunta con la sna virtù, 
incontrerà premuro samenlé il desiderio, 
e l'intenaionfi sua. E perche vi vorrà la 
spesa di gualche danaro, a questo fine il 
Console dì Francia, che abita io Livorno, 
darà gli ordini opportuni al Console i 
Francia, che abita costì in Aleppo, e 
con esso Console di Aleppo all' occorrente 
V. S. potrà intendersela.' 

Dal Sig. Carlo Dati ricevo l'annessa 
lettera, elle qui inclusa le invio: ella sen- 
tiri il sao desiderio. Ancor io la prego a 
favorire questo ottimo Gentiluomo. 

Se V, S. s'imbatterà mai ne* suoi viag- 
gi in qualche Iscrizione antica in marmo, 

10 la prego a voler favorirmi di man- 
darmene la copia , coti le necessarie noti- 
aie del !u"go, dove ella sì troverà. Caro 

11 mio Sig. Gio. Michele, la prego a non 
tenere oziosa la mia servitù , e con lutto 
l'affetlo le bario la mani. 

Pisa 2. Febbraio. 1671. 

AL SIG. DOS FRANCESCO UREA. 
Madrid. 

finalmente arrivò la Nave a Livorno, 
e sbarcata la Cassa , ni è 6tala mandata 
dal Mercante ijui a Firenze, e tulio quello 
che vi è drniro, è arrivato sano, e s»lvo. 
Il fagotto con le trenta libbre di Ciocco- 



latte 1' lio consegnalo al Sig Marchese 
Biffi. Le cinquanta libbre del medesima 
Cioccolatte, che vi era per me, sono 
squisitissime, e veramente di tutta perfe- 
zione, e posso dire a V. Sig, ebe il Sig. 
Carlo Dati viene spesso la mattina a tro- 
varmi, o non si contenta di una sola cic- 
cherà , ma talvolta arriva anco alla iena. 
Le trenta scatolette di quello di Guasoia- 
ca è- così ben conservato , e così buono , 
che il Sig. N. N. ha voluto, che io gne, 
ne doni dodici scatole per farlo me- 
scolare con quello , che egli vuol fir fab- 
bricare qui in Firenze da Vincenzio San- 
driui nella Spezieria del Serenisi Gran 
Duca, e spero, che ci' faremo ouore. Nei 
dodici mazzi di .Vai'nigVe ve ne sono di 
così grandi , e di cosi belle, che qui non 
ne abbiamo vedute mai delie simili. La 
Scatola coi Pezzi di miniere d' Argento 
del Perù m' è stala gralissima, e veramen- 
te in questo V. Sig. ha incontrato il mio 
genio , ed il mio bisogno per le osserva- 
zioni , che alla giornata vado facendo. Le 
ne rendo cordialissime grazie, siccome cor- 
dialissime le ne rendo ancora per li dodici 
paja di guanti d'Ambra, deViuali quattro pa- 
ja n'ha voluti il Sig- Pi, N. ed un paro oc ha 
yoluto il Sig. Carlo Dati di quelli da don- 
na ; ed ha voluto ancora un poche dì 
pastiglie da boera, c di quelle da abluuciare. 
Or veda V. Sig. che io mi fo onore con 
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gli Amici. Undici buccheri rosai del Cile 
sodo arrivati sani , e salvi , siccome sani e 
salvi «ino arrivati i dodici buccheri neri, 
i quali veramente mi sono stati gratissimi 
quanto mai possa dire : E di tulio ringra- 
zio la somma gentilezza del mio a malissi- 
mo Sig. Don Francesco Crea, lo Ruma ho 
fatto pagare, conforme V. Sig. mi ba co- 
mandato, le quaranta Vette da otto in 
nome di V. Sig. conforme essa potrà ri- 
conoscere dall'annessa ricevuta, che qui 
inclusa le mando. Qui inclusa è ancora 
una lettera del Sig. Marchese Biffi, ed una 
del Sig. Carlo Dati. 

A quest' ora dovrebbero esser vicine 
a cotesti Porli le diciotto Scatole di me- 
dicamenti della Fonderia di S. A. S. in- 
sieme con le veuliqualtro Scatole di Pal- 
le di capone di Bolognu , che , come le 
scrissi, verso il line d' Aprile s'imbarcarono 
io Livorno nella Jlave Gigaole. Vorrei, 
«he arrivassero a salvamento , acciocché 
V. Sig. potesse farsi onore nel Al fui ito , e 
negli altri luoghi dell' Indie. 

Il Sig. N. Pi. sapendo, che scrivo 
questa sera a V. .Sig. mi ba comandalo , 
che io le scriva in suo nome , ebe quan- 
do ella sarà arrivala io quei paesi, si ri- 
cordi di provvederlo di quella qujntit.'idi 
scorra dell» China Chino, della quale l'ha 
I ■■ . . ... L se avanti la sua partenza alla 
volta di quei paesi le occorre qualche co- 
sa da Firenze, mi dice, che ella scriva 



pur liberamente le sue occorrerne! perche 
a»rà sempre gusto di farle piacere. Sicco- 
me scriva a me, «e devo servirla in qual- 
che cosa , come desidero semper di tare 
tutto il tempo della mia vita. Termino 
questa si lunga lettera con un cordiale ab- 
bracciamento di vero Amico. > . ■* ' i 
Firenze i5. Giugno 1671. -; ; :■ t 



AL SIG. DOTT. PIER ASDBEA 

FORZOSI.. - 

Firenze. (1) 



Tralasciate le cirimonie, bo bisogno 
di un servizio dalla' corteiia di Y. Sin. Ec- 
cellentissima ed è. Debbono essere 28. an- 
ni ìn circa, elle il Sig. Pietro Paolo Par- 
di d'-Arerao Padre del vivente Sig. Cav. 
(3) Lutero Nardi, fu fatto Gitladino Fio- 
rentino con privilegio , che de' contraili 



(1) Di lui parla con lode il Redi 
nelle Annotai, al suo Ditirambo. V. il 
Giornale de' Letterati a" Italia T. xxxm. 
il T. ir. degli Arcadi mani, ove è il suo 

(s) Un altro Lazzero di questa Fami- 
gli/i fit Vicario di S. Antonina Arcivescovo 
di Firenze. 



falli ne))' Aretino , ne dovesse pagar le 
gabelle, come Aretino, alla Dogana di 
Areno, Si desidera la ccpia di queste me- 
moriale, dove è espressa questa grazia , e 
se ne desidera copia intera , per cagione 
«li alcune difficullà insurle. lo non ho co- 
sti chi mi («ssa far questo favore, nude 
ricorro alla cortesia del Sig. Fononi , ac- 
ciò voglia pigliarsi questo impiccio. 11 Me- 
moriale potrebbe essere o alle Defiline , 
Quarticr Santa Croce Gonfalone Ruota; 
ovvero polvebbe essere alle Tratte. Alla 
Gabella de* Contralti vi i un sunto sola- 
mente di esso .Memoriale; ma si desidera 
la copta intera, lì perchè a ritrovar delle 
scritture , e a cavarne copia vi va spesa , 
tutto nuello che ella spenderà, io lo ri- 
metterò puntualmente a V. Sig. Eccellen- 
tissima nel mio ritorno ; c se V. Sig. Ec- 
cellentissima uon si fidasse, e fosse uno 
afiducciato , darà mille valore , o spedirò 
il denaro per una staffetta a posLa. 

Nuove non ho da darle. Il Pizzichi fra 
■ due giorni se ingiurerà un» donna: ''Si™. 
Consiglio Cerchi è degl'invitati, ed io al- 
tresì. Crcd.> clic sarà una bella festa Se 
fosse vivo cbi è tuorlo, oh quanto ride- 
rebbe! Sig Fononi mio gentilissimo, mi 
perdoni se forse con troppo di famiglia- 
rità mi prevaglio delle sue grazie. Mi o- 

• nori de* suoi comandi, e mi creda eler- 

■ sa meo te- ec. 

Pisa iG. Gennajo 1674. 
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■ • - AL MEDESIMO. 

Perchè sono aspettato in alcune ve- 
glie , nelle quali io debbo lineata sera bil- 
iare in maschera in alcuni balletti di nuo- 
va invenzione. Venuta di Francia fresco fre- 
sca, sàrò breve in rispondere Ula sua genti- 
lissima , e te dirò solamente, che ancora- 
ché io stimi soverchi i miei offa! , mentre 
campioni così grandi combattono per V, 
Sig. che ba la giustizia dalla sua parte, 
nulladimeno io procurerò domattina di 
far quel colpo da mnèstrOj e lo farò col 
Maestro maggiore, Be' mi servirò dì altra 
arme , the di quella del suo mei-ilo. Il 
pensiero non è cattivo. V. Sig. ne tenga 
conto , e applauda. E creda sempre sem- 
pre, ri»- io sono , ' • • ' 
■ Pisa 21. Fcbbrajo 1677. ■ ■ i 



Ramo, 

Alle due lettere di Y. Rev. io ri- 
spondo qui nella "Villa di Costello , dove 
mi trovo per servigio del Serenìssimo Grjm 
Duca mio Signore. In primo luogo rendo 
grazi» a V. Rev. per la memoria, che con- 



ierva di me , e per fili onori, che eli» 
mi fa , e per l'affrlto, che ella mi porla. 
Quanto a quest'ultimo io non mi lasce- 
rò mai vincere, ma amerò sempre V. Rev. 
con isvisceratezia di cuore sin ce rissi ma. 

L'amore , che mi porta il padre Da- 
niello Marioli, è da me slimalo, e rive- 
rito quanto altro mai. Mille saluti in mio 
nome , mille- cari abbracciamenti con tulle 
quelle più affettuose espressioni, che po- 
tranno mai sovvenire all' inqegoosa cor- 
dialità di V. Re*. 

V. Ut v. mi domanda in confidenza 
il mio sentimento circa le risposte, ebe 
dice aver falle contro di me il Padre A- 
tanasio Chircher, e di volerle stampare 
in Amsterdam, lo son galantuomo: ecco- 
eliele tale quale I' ho nel cuore. Se il Pa- 
dre Atanasio tratterà meco con quella ci- 
viltà, e con quella onorevole?™ , con la 
quale io lio trattato seco, ri spi □ da egli 
pure quanto sa , e quanto pud , che io 
per me non me ne chiamerò nfttgo, an- 
ri avrò caro carissimo, che ee'i s.~nor.r,i 
nuove veriià a me infognile. Se poi il pa- 
dre Chircher vorrà Offire determini della 
civiltà, e dell' onnrévnlrira , e se mi farà 
rispondere da qualche ginvin.tsiro come il 
Pelricrinli,, per fini trasogno di lolermi 
Strapazzare; in <jur«.. fas-i dico sincera- 
mente, e con frsnfhpwa a V. Ber. che 

nscirà fuofb libito un l.ilirn col seguen- 
te titolo: Chiose di Maestro Scoppino dal 
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■Canto de 1 Bischeri sopra il Mando sotter- 
raneo del Padre Atanasio Chircher ,' con 
le giunte di Maestro Niccodemo dalla Pie- 
tra al MigHa/o. Queste Chiose non saran- 
no stampale in Amsterdam , come i Libri 
ilei Padre Atanasio , ma saranno stampate 
in una Città Cattolica , e della Toscar.a ; 
perchè se fossero stampate altrove, sareb- 
btm facilmente storpiali quei proverbj , 
frottole, strambotti, e riboboli , de' quali 
si soii sertiti Maestro Stoppino , e Maestro 
INiccodemo. Chi poi si sentirti scottare , ti- 
rerà le gambe a se- Ma io per me credo, 
che io fine abbia ad esser detto, come giii 
disse il Diavolo a colui, che tosava i Por- 
ci, gran rombalo, e poca lana. Torno a ^ 
dire , e lo dico da Uomo da bene:- se il 
P. Atanasio tratterà: meco con quegli stes- 
si termini civili , oo' quali ho trattato ia 
con esso lui , io non avrò di che ramma- 
ricarmi, e mi chiamerò onorato. 

Rondo grazie a V. Re», delle nuove 
che mi dà (tei P. Gottignes da me riveri- 
to insieme ed amalo, Egli ha fatto troppa 
onore al mio ritratto cui metterlo in com- 
pagnia di S. Francesco Saverio, dì S, l- 
gnazio, e del Padre Salvatore da San Vin- 
cenzio. Bisognerà , che da qui avanti io 
procuri di divenir santo, e gran Eluso Co, 
per potere slare sema rossore in qut.Ua 
compa-nin. Ho caro di sentire la nuova 
del Libro, che vuole stampare. Circa il 
giudizio, che il padre Gottignes & del- 



ìu persona del Rinaldinr, io concorro to- 
tal mtu te con esso seco. 

Fu bizzarro il pensiero del padre Ca- 
taneo. Mi rallegro della nuova Accade- 
mia Filosofica da erige! sì in Casa del Sìg. 
Cardinal Chigi. Piaccio a Dio benedetto, 
obe questa. Colonia ubbia lanca durala, e 
sempre, in iiore , come io desidero. 

Credo clie fra otto giorni sarà fin ilo 
di stampare il libro del Dottor Giuseppe' 
del Papa della natura del Caldo, e del 
Freddo. Il Dottor Giovanni Neri (i), per 
mìo consiglio, avea intrapreso un'Operet- 
ta di esperienze miscellanee , ed io loaju- 
tota con lo spendere, coli" avergli conni- 

èiitcale , c donale molle mie bagattelle spez- 
iate. Ma essendogli convolato portarsi ad 
abitare a Piombino , non credo die il la- 
voro aoderà avanti. L' Onofri ha rinite di 
ristampare il mio libro della GeneraEione 
degl'Insetti. Ma se io te do un'altra nuo- 
va, ella dirà, che io non sono affatto af- 
fano uno zoccolo. Ji He di PaJnms; si , il 
Ile di Polonia, ha eli lesto ni Granduca 
con ietterà espressa tulle le mie Opere. 
Cbe ne dice V. Rev. non son io un gran 
Baccalare! Cbi Io avrebbe mai credulo, 
cbe i miei libri, o, le mie leggende do- 



(i) Sepolto con hertziane, e Busto 
di marmo ni S. Giuseppe de' PP, Mini- 
Jìit Ji Firenze. 



vesserò esser .desiderate in Goga Magoga , 

che è un Paese 



Trenta miglia di hi dal finimondo? 

Il Bnccoui ha stampato in Amsterdam tut- 
te le sue Osservazioni, e Trattati intorno 
alle ente della Sloria Naturale. Vi è fra 
essi un Trattateli» dedicato a me, eduna 
ni Bellini. Il libro ò io lingua Franzese. 
Si fece la Pace tra ìl Magliabecbi , ed il 
Noris. V. Re». avrà veduta la risposta: dei- 
compagno del padre Macedo all' Adventc- 
ria del Padre Noris ; ella è stampata co- 
sti in Roma. Mi dia qualche nuora del 
padre Fablivi. Steno ne sarà fra poche set- 
timane iu Fireoie, e forse condurrà seco 
Svvaminerdam , che è un giovine assai 
virtuoso, ed ha Btimpato De Respiratione 
ragionerai mente brne. ■■Nuo ho altre nuo- 
ve per ora. Resta ohe V. Rev. mi perdoni 
delle tante chiacchiere , che le ho scrit- 
te in così lunga lettera. Ma , Padre Bal- 
digiani mio L-a<-o, l'u questo Olio, nel qua- 
le io mi trovi. , non ho tempo da scriver 
lettere pio bn-vi. Addio mi Voglia bene. 
Firenu dalla Villa di Castello ». Di- 



cembre 1674. 



AL SIG. DOTT. STEFANO 
BOH0CC1. 

Firenze. 



Ricevei il Vino mandatomi nel pa- 
niere ricevuto da V. Sìg. dal S. Gianne- 
rini. Rendone grafie a V. Sig- Senio , die V. 
Sig. ini scrive, che il Giorgio Al glii si non può 
nudare a Cavallo (i). Io non ho preteso r.è 
che vada a Cavallo, uè che vada in Calesse 
"V. Sig. gli somministri lutto il necessario, 
purché vada comodamente; perchè io ho 
caro , che vada con sua comodità , e che 
arrivi sano, e possa tornar sano. E se 
non vi sono Calessi di ritorno, non im- 
porta ; ne tolga uno a dicitura. Io somma 
vada comodo , e non pensi a nitro, e V. 
Sig. somministri il tutto, che bisogna. Sa- 
luti esso Sig. Giorgio, ed a V. Sig. hacio 
le mani. 

Pitti 5. Gennajo 1(179. 

Fra un giorno o due consegnerò alla 
Dispeuga del Gianduca una scatola di cin- 



ti) Celebre Cliimrgo, Padre del Dote, 
Tommaso Alghiti Autore del Trattato 
di Litotomia stampato in Firenze per Giu- 
seppe .Ma/mi nel 1707. 



lucci , acciocché la portino cotti a V. Sig. 
e V. Sia. la min iera a sua tempo in A- 
Him. tra qualche giorno usi diligenza 
alla Dispensa. 



AL SERENISSIMO H. N. 

AIDEUJEBGA. - . 

La servitù , che ha I' onore di avere 
eoa V. A. Serenissima uoa pote-a. aui 
desiderare premio più grande di quello, 
elle oggi ricevo, de" suoi comandamenti 
□elle sue urna n issi ine lettere. Io servili) ìl 
Sig Doltore suo suddito iu tutto quello , 
che potrà mai occorrergli io questo Pae- 
se, e nel servirlo avrò sempre avanti agli 
occhi , che V. A. Serenissima con tinta 
bontà tue lo ha comandilo, E supplican- 
do V. A. Serenissima della continuazione 
de' suoi comandi, le faccio profo udissi ma 
inchino. 

Firenze 3l. Maggio 1679. 



AL MEDESIMO. 

Un desiderio ardenlìssimn , che tengo 
d'esser continuamente impiegalo nell'ono- 
re de' coma rida memi di V. A. Serenissima, 
e la memoria, che conservo delle mie iutinitc 
obbiifpzbni , per le tante grazie, che ho 
ricevute dalla sua magnanima generosità. 
Redi. Opere. Voi. VI, 7 



mi rendono ardilo per supplicarla a far- 

mi l'onore di non isdeguare alcuni odo- 
ri , e "qui ni essente , che in una cassette 
le invio, come per un saggio di quello, 
che potrei mandarle, insieme con altre 
cose di questa Fonderìa del Serenissimo 
P(. fl. se avessi la sicurezza, che soverchio 
non fosse stato il mio ardimento , anziché 
fosse gradito dalla somma clemenza di V. 
A- Serenissima, come umilmente la sup- 
plico, e le faccio profoodÌMÌmo inchino. 
Firenze ZO. Ottobre 1679. . , 

, AL SiG. DOTT. STEFANO 
BOHUCCI. 

Firenze. 

Al Sìg. Mauri lio risposto, che se egli 
pagherà i fruiti decorsi , mi contento di 
prolungargli il patio resolutìvo pei' un al- 
tro anno. V. S. può comandarmi libera- 
le! caso di quella D.iuna delle Mrm- 
talve , non si puù camminare per altra 
strada , che per quella di giù pigliati da 
V. Sig ed io son del suo parere, che nel- 
lo iutestino più basto vi sia un' ulcera. 
Allo scuisacllo dì acqua d'orzo , che V. 
Stg. le fa fare, aggiunga sempre un potìo 
di tati rosata, e se anco a quell'acqua, 
d'orzo vi aggiugnesse un poco dìviuoros- 
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so, quanto slesse in un mezzo guscio d'uo- 
yo , non surebbe se non bene. 

Mi favorisci! presentare ai Sig. Gior- 
gio Alghisi l'inclusa lettera: e quando c- 
eli si vuol partire per andare iu Arezzo, 
V. Sig. gli dia due doppie per le spese 
da fjrsi e in cavallo, c m osterie, tanto 
allo andare, quaiUO al tornare: dico in 
tutio lire quaranta ; e gli darà di quelle 
crazie , che V. Sig. ha in mano di mio, 
riscosse della mia provvisione. 

In oltre V. S. legherà in un (sgot- 
tino due di quei cartocci di crazie, e gli 
ri n follerà, e vi legherà sopri» 1* annessa let- 
tera , che va a Suor Maria Diomira Redi 
mia sorella, acciocché il Sig. Ginrgio fac- 
cia il favore di portar i suddetti due car- 
tocci dì dieei scudi l'uno, alla suddetta 
Suor Maria Dioinira,,! 

QuesLi non è per altro , onde resto 

* v. §k "r„Z. ■ ' 

Pisa iB, Geniia/q 1680. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Se avrò polenta di servire quel P, 
Agostiniano,. che dee portarmi la sua let- 
tera, io Io farò con, tutto il cuore, per- 
ché V. Sig. Eccellentissima mi puòcninao- 
fiare con ogni maggioro autorità. Se poi 
non avrò tanto lidio d.t poterlo servire ^ 
bisoguerà , che aucor esso abbia una san- 
ta pazienza. 



Mi dispiace di sentire la eonlinuazio- 
ne de* dolori della Sig- Strozza dello Spi- 
rilo Salilo. Io le aveva pronosticato , che 
tutto verno voleva croccliini-c. LWcia al 
Sig. Iddio die alla siale sia giurila. Itti 
faccia V. Sig. favore di salutarla in mio no- 
mi-. La Spina è sciita avere di quei mali 
di gola Saluti tutte coleste Signore io mio 
nome, e ricordi loro il mio riveritissimo 

servanza , ed il desiderio, che leogo dei 
■uni coni jnda meo ti ( e le bacio le mani. 
Firenze 9. Febbraja 1680, 

AL SIG. COSTE CARLO 
DE' DOTTOR». 

]b Corte, 'mi fin igono l'umanissime let- 
tere di V. Sig. Illustrissima. Quanto mi ab- 
bialo ripieno ili cori le u te «a , elia stessa 
potrà immaginai seip «ella cousi iterali onn 
di uu lunghissimo/ Tempo , die io ne so- 
no sialo privo, ili dice V. Sig, Illustrissi- 
ma che ella è invecchiata. Non so quello, 
clie intorno a ciò si sia. Io so bene dicer- 
ia scienia, che ii sito noliilissiinostile puc- 
tico a -n è in veci; li iato uè poco , uè pun- 
to ; anzi pu mi robusto, e Ibrido insieme,' 
conforme è sempre stalo, e lo raccolgo 
dalle due nobilitimi? Ctuione , die le è 
piaciuto di trasmettermi insieme con la 
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tfftyptvpit ad Itnag. def. JH. Non si in^ci 
più dunque scappar Ji bocca di essere 
invecchiato, perchè io non Taglio creder* 
glielo , anzi voglio credere lutto il con- 
trario , perchè io desidero con ogni 1 cor* 
dialilii più lecer» , e desidero che viva, 
eterno un padrone, ed un emiro da me 
santamente riverito, id Binate. ÌVon sisgo- 
mcoii V. Sig. Illustrissima della su» < ipo- 
condria. Ella è una gala ti rissi ina Duma, t^lie 
con le paure , nelle quali tieu ristretti -i 
suoi Cavalieri, i cagione, che essi non 
facciano disordini e peccati, e per con- 
seguenza ella è cagione ili una lunghi-? za. 
di vivere indicìbile (i). Sarei morto mille 
volte, se ancor io odo a tessi una gran 
servitù con 1' Ipocondria , c si assiem i , 
che nell' esser servitole a questa Dama, 
io son tanto avanti ¥ che non cedo a V, 
Sig. Illustrissima di un jota. Guai a me, 
se io nou fossi stato pratico delle cose del- 
la Medicina, e noi! mi Tessero note tutte i 
le ciurmerle di noi nitrì Medici , guai a j 
me, guai a me. Stia V. Sig. Illustrissima 
allegramente, e tenga per una massima, 
infallibile, che il fuoco di Madama Ipo- 
condria non 6Ì può attutire se non oun 
ntl>i lunga, e perpetua umettazione. Tut- 
te l'altre son haje, siccome è baja il ere- 



(l) Così appunto va dicendo il nostro 
Autore nel Tom. PI. a c. 186. 



dece , che 1 flati aevo generati da cagio- 
ni fredde, lo non so come nel mimilo 
grande ti faccia il vento , e mi accorgo , 
che le cagioni sue stanno nascose ne' se- 
greti tesori della Divina Sapienza. Ma se 
io fo alcuni pìccoli modelli del vento ar- 
tificiali-, veggio, die la cagione di rjuel 
vento k sempre il fuoco. Oh Dio buouol 
c dove sono entrato! Passiamo ud altro. 
Alcuni miei amici , che mi hanno rubalo 
dal tavolino alcuni, anzi molti, de' miei 
Sonetti, mi minacciano di volergli slam- 
pare a mio dispetto. Pion so a quel <'he 
mi rischerò. Wc sto fortemente in dubbio. 
Pigliando la congiuntura, che bo qui sin 
sera , di scrivere a V. Sig. Illustrissima» 
prendo 1* ardire di mandargnene un sag- 
gio. Veramente il mìo è grande ardii*, ed 
io lo conosco mnltr. bene ; ran mi affida 
l'antica mia servilù a sperare, che la bon- 
tà di V. S. Il Insl rissima sia per romper- 
mi. Il saggio è di diverse maniere, tulle 
cattive, cerne vedrà, lo non so far meg'io; 
c se sapessi far mi-glio , l'arci al cerio. Mi 
onori V. Sig. Illustri»* ma de' suoi coman- 
damenti, rome umilmente la prego, e le 



Livorno 20. Ftìbbrujo 1680. ab Ina. 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. (.) 

Resto a V. Sig. obbligatici mo per la 
Ricetta gelosa de) Filaci mandatomi , e le 
ne renilo le (limite graiie , e quanto so. 
e posso maggiori. Io ini trovo all' Ambro- 
ginna con la Cortese -vi starò tutta la 
Quaresima col Granduca: la Grauduchesr 
sa »a a Firenze, e. tornci'à . poi qui a far 
la Seitimniia Santa, e la Pasqua. Io soa 
servitore di V. 8. e vorrei, che ella fosso 
qui vicina , perdiè le farei, assaggiare uà 
«erto sia rosso, che presentemente io be~ 
■vo , ohe (2) pela 1' orso. Stia tana V. Slg. 
•e procuri di vivere, perchè morti. cbe 
siamo, questi sciaguroloni , che restano, 
subito ci seppellisoono , c non ci danno 
da mangiare; e per patirà clic hi uni), t'ha 
noi non resuscitiamo , iiieulcinano subito 
ben bene la sepoltura. Addio, lo sono ec. 
Ambrosiano. 1S1 Mario 16B0 ab Inc r 



(t) Vedi il Giornale de Letterati, di 
Italia T, xxx. ntlle Notizie di sua Vita, 
e Marti:, . 



(2) Proverbio Fiorentino fattosi dal- 
la gag/iardia del pelo di questo Ani/na- 

ie , die richiede firan forni j.e.r isveller- 
glic/o. Dà:, ii anelli pigliar f orso. V. il 
Vocabolario di Mattia Fiiinzesi Con un 
Montepulcian , cbe piglia 1' Orso. 





AL MEDESIMO. 

Mille, ami iufinile alla corte- 

sia del Sig. Discinto feloni per la cas- 
cai» consegnala fé.- mimdare « Gi-i.ova, 
ed arrivala o sahameblo. Mi Ita fatto ri- 
dere quel Sonetto . siccome mi fa ridere 
il Sia. Dottore. Boi siamo qui «tonnati 
ner tulio dalla neve, ed aspettiamo do- 
WÓÌ n'raWadore d" Inghilterra , che 
torna dì Cosianlinopoli. Vogliatemi on po 
di bene , perchè so non me ne vorrete , 
( d io uonmi ricorderò di quel vino , ed 
a voi con gioverà il ricordarlo. Mi . oatin 
V. Sig. de*«uoì comandi .e le fo devotis- 
sima reverenza. 

jimbfogiana 17. Marta. 1G81. ab Ino. 

, AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

La rineraiio dell'uva, e delle pere. 
V Sic. è ì^llumore davvero. La ringrastio 
altresì di quella scrittura a conto d, Chioc- 
ciole , ohe fa slampare quel gesuita, ve- 
ramente «ni è dispiaciuto, perche torse 
dirà molte cose, che da me con granae 
stento, ed in lunghe»* di tempo sono 
«late osservile. IWuza. Bisognerebbe die 
io fossi manco pifiio , o per dir miglio 
che io avessi molto meno àx oCCopaWOtu. 



Mi continui *V. S. E.-celleniis^ma il suo 
dffelto ; e mi onori de' suoi cimami., men- 
tre le bado caramente le mani. 

Ambrogiana 19. Mario it8i. ab Ine. 

AL MEDISSIMO. m * ^ ^* 

Siccome il principi» 'Iella leti èra di 
"V. S- Eccellentissima mi lia sommanicr-ie 
afflitto nellegg" »° > D eisa 1h " sca, ;' i lleU 
io Sia. Ginevcia O'iaudii.i mia Signora; co- 
sì il fio* di ensa lettera mi In consolalo , 
mentre in essa ho Ietto , che non' rie èi 
seguito mal nessuno, c che la Signora s' 
'trova sema febbre. Se sia i-ingranato D'ut 
benedetto. Qiitl getto di urina copiisa . 
che in quest' occasione l;i Sonora ha avu- 
to , !" credo che sia stalo per sua salute, 
giacché con esso credo, che il petto si 
aia un poco scaricalo dalle materie serate, 
le (juali cagionano quell'affanno clic tal- 
volta sente la Signora. Le dica V.'Stg. da, 
parie mia che nr.n tema punto punto limi- 
lo della diabete, perchè iti oggi - , «ante 
quell'affanno, è bene che alle volte ab- 
bili I' urine copiose. Se paresse bene a V 
Sig Eccellentissima oggi che abbiamo il 
giulebbo di tintura di viole fatto di fre- 
sco, io ne darei ogni mattina un oncia a 
S. Sig. Illustrissimi o con un poco di bi o- 
do , o così asciutto col cnccbiajo , come 
più fosse di gusto della Signora , e crede- 



rei , che le fareste motto bene , non so- 
lamente ali* affauno, ma ancora agli altri 

Mi favorisca V. S. di salutarla rara- 
mente ìn mìo nome, e di rassegnare alla 
Sia, Marchesa Ippolita Capponi il mio ri* 
Teiitissimo ossequio, e le fo devotissima 
riverenza. 

Ambrosiano 23. Marzo l68l. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

Mi dispiace d'intendere il ritorno dei 
dolori all' Illustriti. Sit;. Generale N. Non 
ho cosa alcuna ria «njjg'mgne.-e a V. S. ol. 
tre il da me so-itto almi volta. Tntto il 
punto consiste , rbe i o" si faccia infiam- 
maiione interna; pèrche i dolori o pre- 
sto <> tardi si partiranno , ed i C-ilcoli , e 
le Renelle =ce teleranno a basso. E ì do- 
lori 1011 ammazzano, ancorché sieno una 
cosa fusti. ho»ssi mi , a penosissima. 

La lettera 'scrìttomi ria V. Si". •• man- 
datami j.ei- il Sig, Duttor Tilli (i),i)on 



(1) Si?.. Oou. M^h.-tuHs.oh Tìlli, 
oggi fattore ne/r Università ili Pisa, So- 
cio dalla Società Reale il' Inghilterra, dal- 
la Fncnhà Botanica non ordinariamente 
benemerito. 
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la eLbi prima di Lunedi sera, imperocché 
esso Sig. Tilli non venne a dirittura a 
Firenze , ma andò a Castelleremmo , do- 
ve era un suo fratello' maialo. Bisogna , 
che una mia lettera sia capitata male, per r 
che risposi a Vostra Signoria a conto del 
Signor Caffieri sou già più di i5. .gior- 
Di , e le dissi, che non avrei avuto dif- 
ficoltà veruna, che egli usaste l'acqua 
di Vocerà , e ..'he in questo poteva sod- 
disfare al suo genio , ed al suo desiderio 
senza scrupolo veruno, essendo cosa in- 
di ffe reni e. 

Replico a V. S. di nuovo, ohe- il Si». 
Bassetti ba premura di servire il Sig. Ge- 
nerale nella persona del suo Prete. Addio 
■Sig. Cestuni. Ci rivedremo, se piace a Dio. 
lo sono , e sarò e ter Dani itole, 
Firenze 4. Ottobre j68i. 

P. S, Bel serrar le lettere mi compa- 
risce la gravissima di V. S. dalla quale in- 
tendo , che il Sig, Generale ha fatto il 
Cakulo. Ne sia ringrazialo Iddio benedetto. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Mi rallegro infinitamente, che la Si- 
gnora Citeriiia Morelli s:a errila. Mi fa- 
vorisca V. ti. riverirla in mio nome. 

Quando il Sig. Cav. Ciccia poi vi avrà 
terminati i suoi solutivi , credo che sia ne- 
cessario venire al licro , e credo elle eia 
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ile. cataria altresì continuarlo per qualche 
tcm(n> a voler vederne il frullu chiara- 
in,-, le. Scrivo cosi acciocché il delta siero 
non ahhìa in pochi giorni a venire a noia 
a Sua i Signoria Illustrissima. Egli è bea 

il siero, di evacuarlo talvolta o cui servi- 

r«nt]ora 1 c u rsimÌle. l,QC0 ' lCl1 ' 0 ' °'' SS "'' 
Quaolo poi ai Sig. Cav. MichelotBÌ , 
Sig. Doli or mio caro. Don vi sarà mile ni 
certo . coinè appoco appoco per via di 
umeitar.icine sarà temperala l'aciimooìa, e 
l'acidila di'' fluidi del suo corpo: e questa 
si tempererà al certo al certissimo. V. Sig. 
glie lo dica da parie mìa ; e gli dica an- 
cora in mio nome , che tanto ci è perico- 
lo , che egli abbia ad avere l'Idropisia 
secca , quanti ci è pericolo , che egli dì- 
-venti He di Trancia. E se gli viene questo 
male, io voglio pubblicamente in. Borgo 
Ognissanti abbruciare tulli lutti i miei 
Libri, e tutte le mie Scritture, ed abbru- 
ciate che le avrò, voglio di posla entrar- 
mene nello Spedale della Sporta, e qui«i 
subito ìucappcrii celarmi Frate, e farmi con- 
segnare quell'Asinino con l'orecchie ta- 
gliate, e andarmene per Firenze di porta 
in porla all'accatto delle legne. Oh quanto 
vuol ridere il Sig. Cavaliere, quando bus- 
serò alia sua porta, e mi vedrà in quel 
venerando abitino far quel mestiere. V. S. 
ancora nel vedermi se ne vuol ridere. Ma 



io snero b! certo , che per questa cagione 
no,, li farò ridere, perche il Sig. Cav. 
non avrà male e non avrà nule al certo. 
Ma verniamo 'al proposito. Quel siero di 
fiori di Boi-runa è ottimo pel S.g. C.vaiie- 
re; ma quando lo avrà continuato per. 
gualche giorno, stimerei necessario, e 
molto proliUevole venire all' uso di un. 
brodo medicato, da continuarsi per venti- 
cinque, o. trenta giorni (i). Ne mando qui 
a -V: S la ricetta. Ella patrà considerarla , 
e levare ed aggiungere secondo 1 detiami 
della sua prudenza , tome quella che e 
presente. " 

Si pigli ari piccione torraiolo , si 
scanni tue esca il sangue, si peli, e si 
netti bene dalle interiora.'; 1 ■■■ ■* 

■Poscia se gli riempia il ventre con lo 
infrascritte cose.' f ' ' ' 
Or/o di Germania acciaccato. 
Ferro acciaccato aW dr. j. 
Radiche di Scorzonera. - . 

Italiche di Cicoria salvarica. 
Radiche di Capperi' eoa dr. j. 
Foglie di Melissa fresche. 
Fiori di Bugloss» ana pug. v. 

Riempiuto il ventre del piccione eoo 
le sopraddette cose, si ricuci il ventre, ed 



(i) Vi'g. nel VI. Mello soporatam et 
medicatis frugibus clfam , Objicit. 



il piccione si metta a bollire in tuf- 
fici trite quantità di arqua di Pisa , c 
bolla alla cultura del piedone. Si coli il' 
brodo, c colalo si digrassi per pigliarlo 
ogni niatliiia einque ore e mezzo uvanti 
prauzo a) peso di sei o dì selle once sen- 
za raddolcirlo con cosa veruna : e lo pi-, 
gli a letto, e dopo preso, se ne slia nel 
letto, e dorma un'ora o due, e non po- 
tendo dormire, stia almeno nel letto (pite- 
lo quelle due ore, e faccia rista ili dor- 
mire, e poscia si levi ; e quando c baoa 
tempo vada a fare un poco di piacevole 
eterei zio. 

Che è quanto intorno a ciò posso dire" 
« V, Si e predandola a riverire iu mio' 
nome tutti colesti Signori ie bacio cara- 
mente le inani. 

Animino 24 Ottobre 1681. 

AL MEDESIMO. 

Scrissi al Padre Paolo Scgneri , che si 
cavasse il sangue (i). Approvai l'uso del" 
bagno. Gii mandai la ricetta di un un- 
guento da Rogui , fallo con manteca dì 
Rose, e precipitato. V. S. consideri ella 
che è presente , se dopo qualche giornata 



(1) P. Paolo Seg'ieri della Compa- 
gnia ili Gesù , insigni: per la pietà , a per 
le Opere stampale. 
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coli' uso di della unguento sin bene usar- 
ne i|m.!o!iedun aljrp , dove eulri la tre- 
mentina, ed olire cnse simili, per aster- 
gere le bulle grosse. Suino necessario il 
con Miniare dopo il sangue i solutivi. Con- 
sideri dia se sia bi-ne , per cavar fuori 
un poco più ili siero biliose, o credere 
la dose ilei siroppo un'oncia ili più . ov- 
vero agi; iutiere a (jiiello un poco di man- 
na. Mifavorisca V. S. riverire il Padre in 
mio nome e orci ialini ma mente, e risaluti tutti. 

Un favore dalla sua cortesia. Deside- 
ra , che s pei! ìlaineii le elio mi Civor'scu dì 
fare avere al Sig, Auditor Magici ([uesla 
mia inclusa lettera. Credo che siia in Via 
larga. Per amor di Din mi semi se io le 
do cjuesli impicci , e mi comandi. E le 
devotissima riverenti. 

Ambragiana iG Novembre iRSi. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

Mi farà V.. S. il favore di rcnJere ia 
mia uo.me umilissime grazie al ?ij. Aliate 
per la aiemoria , die conserva di me suo 

rato de' suoi comandamenti. L'> lisduti in 
mio nome, e gli faccia attestazione dell'al- 
tissima stima, ch'io faccio del suo merito; 
e che te si compiacerà mai di comandar- 
mi, io lo obbedirò con sincerili di cuore, 

li titolo del libro di quel Gesuita, che 
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non vuole, che gl'Insetti, e le Chiocciole 
ohhiaiio cu^re, si è il seguente : Ricre.tzio^ 
ne deW occhio (i) , e detta Ménte nella 
considerazione di-ile Corir.hi^lie del P, Fi- 
lippo Bitananni dalla compagnia di Gesù, 
Stampato io R.iuia in 4- 

' Mi rallegro del miglioramento del Si- 
gnor Saliti ni. Mi dispiace del Sig Palmclt 
quelli Bdlbuxie, elio ossemi 1' ultima voi. 
tu ibn lo vidi, voleva dir puniche cosa 
offesa anco in quel capo. Di' Uditili non 
risiioo'ru uulla a V. S. Siam i all' Atnbro- 

fiióVeoIrT R.iw'guo a V. S. il desiderio, 
che lungo di poterli servire, e le fo dc- 

D.tlla Cotte alt Ambrogiana i3 Mar- 
zo i68ì ab Inc. 

AL SiG. DOT T. STEFANO BO.NUCCL 

Firenze. 

Parlai, col Sig. Auditore Palmi quan- 
do 'fui a Firenze, e rimasi the si segui- 
tasse il pensiero di V. S. di medicarlo, e 
che un giorno se gli dose un poco di 
evacuazione chiarita, e poi qualcìiu sirop- 



1 (i) F. il Tom. StllVI I. dèi Giornale. 
d'Italia, ove sono le notizie di sua vita, 
e morte. 
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petto mollilivo; 'e alternatila mente qual- 
che siroppelto solutivo chiarito. V. S. uo 
vuole avere onore. .1 

Le mando una cassetta , dove sodo 
alcuni esemplari dell'Opere di Ltonardo dì 
Capuo. V. S. apra la cassi Ua e ne pigli 
uu esemplare , e lo dia al Librajo mio , 
che mi lega, e glie lo faccia legare in 
cartapecora co* suoi capitelli di dietro ec. 
e quando è legato V. S. mi favorisca rin- 
voltarlo in un foglio, e con una lettera 
per persona sicura mandarlo da parte mia, 
a Suor Maria Diomira mia Sorella , Mo- 
naca in S. Maria Novella. E uè faccia far 
la licenza dallo Inquisitole. Io toa sempre 
a dargli degl' incomodi. . 

Castello 1 Maggia 1682. 

A N. N. ' 



Non è per ancora capitato ad alauno 
in Firenze il Libro di Sebastiano liad} 
intitolato Anasiasti Corticis Peruviae , e la 
notizia di esso a me giugue totalmente 
nuova. Mi ricordo pero aver una volta 
veduto, se la memoria non m'inganna, 
quello che di ciò scrisse il Cbillezio in 
un suo Libretto in quarto ' Stampalo in 
Lotauio l'anno i653 intitolalo Pulvis /«- 
brifuguf. non mi son già imbattuto nel 
Libro di Vopisco Fortunato Plempio ; e 
Medi. Opere, ybl. ri. B 



te per fortuna non i quello, cbe egli dip- 
fle fuora Della vere Cura della terzana 
l'anni 1641 il che non -creilo , ie »uu di 
nursi' Opera del Plempio molto ali' oscu- 
ro (1). Nelle Koili geniali ili Gio. Nardi 
eì Ugge un Tialtatello intorno « questa 
Scoila , ed in R >nift alcuni anni sono fu 
Stampato uu Libretto io otuvo sopra In 
medesima maieri.i poi litolo Anthimi Co> 
trygit PùlvU Periiuìanus vindicalui , One- 
ra , per quanto allora si disse, d'im Ge- 
mini. Questo è quanto posso dire a V. S. 
in coti lui oiiià de riveritissimi comandi del 
Serenissimo nostro Sig. e mentre io la pre- 
go con tulio 1" effetto, quando se le porge 
occasione, di conservar visa nella memo™ 
ria d»li' A. S. Serenissima la mia umil ssi- 
ma servitù , le auguro nella rinnovazione 
dell' anno, ogni più. vero contento eoa 
perfetta sanità, e lungbetza di *iuu Hestct 
qual suro sempre. ..,] .. ',, . 

Firenze 39 Dicembre . . \ . 

AL 51&. CARLO DATI. 
Finaae. 

Rimando l'Opera manowritta di qnel 
■KWlro buon amico. L' bo letta con tutta 

(.) Meu,cu fiorentino, ur.tma» di 
Munti pukiano , noto perle sue Ooeiv 
itainpuùe , Ira le quali l* dette Notti ge- 
mali m Hoiogna nel ibi,* 
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quella attemione, con la quale ella mi 
ha comandato , che io la legga : circa poi al 
mio giudizio io non posso darlo a V. Sì 
Illustrissima io miglior forma, che con la 
■lesse stessi ssi me paiole, con le quali Apol- 
loduro Ateniese parlò dell'Opere di Cri- 
sippo Filosofo: Si quis lollat de Cìiiysippi 
Libris quae aliena sunti, vacua ■ Ma ckartit 
telìnquetur. Vi è di più, che mi pare che, 
questo gio*«ne vada affettando premurosa- 
mente 'l'oscuriti, e si potrebbe dire di 
questi suoi scritti con le parole dì Luciana 
nel Levitane: Parìnde ut Dosiadae Ara\ 
et Lycophronis Alexandra tese habent. 
In sf>mma il mi» parere sarebbe quello 
Stesso di "V. S. Illustrissima, cioè, che ella 
lo persuadesse -per i: Ora a non mettere alla 
Slampa; ma a pensar ri un poco, ed a la- 
sciar maturare questo suo parto, soggiu- 
g'iendogli ; che con la maturazione egli 
putrii mollo migliorarlo. 

Qui al Poggio a Grji.no' sì sta allegra- 
mente, ed in vero tutta la Corte è in fe- 
sta , e io allegria. Si fanno di bei desina- 
ri, mi è stato regalalo cerio Vino rosso di 
Pietra nera , che certamente è il He dei 
Villi. Re mando quattro : fiaschi a V. S. II- 
Imtrissima acciocché se gli goda con gli 
amici ne' solili Cenini, 11 ritorno della 
Corte non sarà se non verso il principio 
di Giugno-, La Settimana passata empimmo 
uo.a carrozza , e andammo a Prato , dove 
Ci fu fatta una superbissima colazione dal 



Decano Inghirami , e dal Bali Tenoni. 
]>on ho ulne nuove da darle. La supplico 
delle grati»: de* suoi comandameli li , e le 
fu ti i vdi issi liverenra. 

Pai Poggio a Cajano.vj Maggia. 



AL SIG. DUCA N. », 



Dal Sia. Conte Giovali Teolìlo Plaler 
Cavalier Invialo ria V. Eccoli. Illustrissima 
ni Sfrenissimo Granduca, riceto 'umani* - 
B ime lettere dell'Eertll. Vostra, nelle quali 
mi innalza al maggiore onore, che io pos- 
sa mai ricvere in Vita mia, mentre « 
mesi™ desideroso di vedere tutu i Libri 
da me stampali , comandandomi eoo tanta 
bontà di inviargliene le copie , e di pili 
oto mpajiDa i comandamenti con doni co» 
nubili , e curiosi di Ambre , che di certo 
jdì hitubr.no insuperbire, «e ÌÒ;H0D cc*- 
nuscessi la bass,™ de 1 miei pochi talenti 
e la tenie generosità del Donatore. Al 
5ig. Conte bo consegnalo i libri suddetti 
insieme con lu scrittura, intorno a qutsi i 
fattimi-, ma gli ho Consegnali eoo qualci* 
rossore , perche preveggo evidtntemenle, 
quando V. Ecedl. Illunn«wma avrà la pa- 
zienza di fais.fi' 1 fht 8cen,M '" ^ 
In Dell'animo suo quel concilo altissimo, 
che ellt. ha di Bit lutto. L limelieDdonji 
» unti the di iiù le saia ptr dire io voce 
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il Sig. Conte Tcofilo, le faccio profondis- 
simi) inchina. 

Pisa 9 Aprile. 
AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Rendo grazie a V. S. Eccoli. de' Vermi 
piani mandatimi (i). lo però gli avea ve- 
duti molli anni sono, e ne avea abbozzata 
la figura col mio Solito gentilissimo modo 
di disegnale; ma però questi, che V. S. 
mi ha mandali, gli ho avuti carissimi, per- 
chè (jui , c!ie ho la comodila di fargli, di- 
segnine «tal naturale, gli l'arò fare un 
poco meplio. , . .. , t 

Quello, che io cercava, C perciò ho 
dato a V. S. r.inromado, si è di trova re 
,di quei lombrichi lunghi , e ri trinili » ma 
grossi in modo da poterne nsservare le vi- 
scere., lo altre volte, ne ho trovati de' lun- 
ghi un medilo palmo, e grossi quandi una 
renna dell'ale di piccioli groiso. Se V. S. 
trovasse quslobeduno di questi, mi sareb- 
ibe sommo fovo.e il mandarmelo. 

Non ho già miti osservati , ne veduti 
di. quegli altri vermi, che V. S. chiama 
Haclierozzo/o Chinmp a foggia ài una 
lunetta quando ita in se raccolto, e che 
si allunga, e si torce in mezzo cerchio. 
Che vuol dire quella voce Clunnzóì me ' 
ne spieghi il significalo, e mi favorisca di 
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disegnare in un faglio , come imim 
BdT occbi di V. Sig. questi bacherozzoli 
chionzi e me ne mandi mia figura , che 
a un dipresso intenderò. ' 

Del refilo Ì Termi piani sono arri vìi ti 
tutU morti. Ma io gli ho messi nell'acqua 
a rinvenire. 

Ho ben veduto nella scatola certi pez- 
ietti co« lunghi O di vermi , ma non so 
•e son peni di vermi, ° P ur * "TV* 
Bacherozzoli cìùonzi . de quali V. b. na 
fatto menzione. In somma mi favorisca ut 
mandarmi a un dipresso di questi baebc- 
roiKoli chionzi. E se 1* infastidisco , abbia, 
pazienta , e comandi a me , che sono di 
V. S, mio Signore ec. 

Balla Coree iG Maggio 1682. . 



AL SIC DIAC1NT0 CESTOSI. 

Ho ricevuto (,J ........... Mi souo 

stali carissimi . ancorché siano morti. I 



(1) Èra un Cestino di frutte di Ma- 
rce siccome la lettera è stata lacerata 
in quel principia dai tapi , non si rinvie- 
'ne , che ammali erano morti ; i Carnumt 
sona una rozza di Balani sema gusci da- 
ti «tenori , ma soa con una pelle callo- 
sa durissima , e sono a similitudine della 
noce , ed hanno due fori come i Pinci 



Cannimi erano vivi , e uno ili essi mi ha 
avuto a cavare uo occhio, perchè schizza- 
no ceri* acqua salata, che cuoce. Tenga. 
"V. Sic- conto di quello che spende io que- 
ste baje , che alla mia venula a Livorno 
a suo tempo pagherò ogni raiouiia fino a 
un picciolo. Intanto lo dico , che le resto 
©hb! iratissimo. H« mandato a Mccolò ilei 
Sia. Cav. Ricci una cissa con dodi<:i fla- 
gelli dì Vino « e mi ha promesso , che la 
far* pervenire in mantf di V. S. cosil tu 
Livorno per la prima occasione di Nasi- 
cellajo , clic se §1i porgerà. Il Vino che 
•vi è drenio , é il tegnente. Vin 'r«au di 
•Firenie fiaschi due. Vérde* trio sonici lata 
fiaschi tre. Montepulciano di Palano tu 
due fiasconi doppi , c habbuscbi , quello 
che serbasi per la bocca del Signore, 

Che U contrade di Toscana affiena. 

Montepulciano di nn' altra sorla in due fia- 
schi alla Moni epulci a na. Un altro (lasco 
di Montepulciano. Due fiaschi di Grechi- 
lo , che lo perebbe un morto , e non. fa 
male a' vivi. In tutto dodici fiaschi. V. Sig. 
se lo beva in santa pace. La cassa V. Sig. 
me la renderà quando io sarò a Livorno. 



marini, e per di dentro san rossi, « si 
mangiano come ì Balani, a sono sapori- 
tossimi. 



E' quei line fiaschi del vino di MantepnU 
ciana della bocca, gli serbi per rcn'Ieme- 
gli , perchè il Caminiere grida , che pars 
uno spiritato ^ quando io non rendo i fia- 
schi. Gli altri fiaschi faccia eoo essi alt» 
palla. Addio. Vogliatemi bene , e boveto 
allesrameate, e se è p.-cn, non borbottalo, 
Firenus 12. luglio 1682. 



AL MEDESIMO. .1 .. . 

Quest' Homo , che presenterà a V. Sìg; 
questa' mia lettera , è nno che fav servito 
io casa de* miei fratelli, e perchè deside- 
rava di ottenere una piazza dì soldato in 
Livorno , io 1* ho fallo raccomandare dal- 
l' Uluatrissimo Si;,. Marchese Vilelli , all'il- 
lustrissinio Sia- Generale e Governatore , 
del Burro (1); ed' esso Sig. Governatori 
La risposto eoo ogrti cortesia , che l'uomo, 
veoga pure a Livorno , che gli farà li 



(1) Marchese Marco Alessandra dei 
Borro, morto 1701. sepolto nel Duomo 
ài livorno , ira un magnìfico Sepolcro 
■eoa marmi, e Busto di marmo , opera ili 
Oio. Battista Foggili, a spese di Ferdi- 
nando O. V. di Toscana , e con inseri- 
zinne, del Sìg. ditate Anton Maria Sal- 
vini , commessagli dal medesimo G. P. 
con lettera espressa di Livorno. 



grazia di farlo arrotare. Onde io Io invio 1 
a V. Sig. acciocché ella mi favorisca in- 
trodurlo da Sna Signoria Illustrissima , e:! 
in un islesso tempo costruisco V. Sig mia 
imbasriadore per rendere umilissime gra- 
aie della grazia fallami nella persona di 
«ti est' nomo. Però sappia ella dire, eva- 
da all'udienza co' fiocchi ai cavalli, e 
con la carrozza di velluto. Io sono , e sa- 
ri sempre di V, Sig. mio Signore ec. 
Firenze 8. Settembre 1682. 

■ AL SIG. 'DOTT. GIOVANNI NERI.- • 
- ■- Fatenco: ■ 

In quanto a' Tartufi sori -venati b lem* 
pò in queste O'" , "''o tempora • sono 
siali troppi. Onde ho' avuto campo di eser- 
citare la mia immensa liberalità col donar* 
ne agli amici di qui, che se gli sono man- 
giati golosissimamente. Ma chi gli ha do- 
nali a V. Signoria? Questa ai cerio è stata 
qualche Dama. Non me lo neghi, perchè 
io la so per appello , e per appunto. E 
la so lotta , e so come eli' andò , e come 
«Ila stette. Ma sia come esser sì voglia , io 
mangerò i Tartufi , c lo Dama resterà in- 
gannata nella persona di V. S. 1 

Di qni non ho nuove da darle; se non 
che ci è nn gran freddo, al contrario di 
quello che era a Cerreto. Io me ne sto. 



tatto ((lorno di fuoco, e lavoro come. un 
disperalo iotorno agli wiraaUccì Hi wn. 
sersi il suo affeU.i. e mi comandi; e le' 
fo divnlissiina melensa. 

Ambrogiana 16. Dicembre i6Ha. 

AL MEDESIMO. 

Scrìvo con brevità per ispedir subito 
il Lncrhè. Lodo T uv> del latte la matti- 
na; lodo l'uso della Salsapariglia il gior- 
no; lodo alle wlle, ancorché non coti fre- 
quenza, l'uso del Laudano. Lodo il non 
ber vino. Solamente metto in confiderà» 
lime a V. Sig. Eccellentissima, se fusse he- 
ne presentemente applicare a'giuocclii co- 
sì neramente dolenti, e nelle parli rileva- 
te del capo il Cerotia ili (lane di Gio. di 
Vico. Io per me lo applicherei certamen- 
te. In secondo luogo metto io considera- 
sione se in quella pollisUa , con la quale 
ti dee far bollire Salsapariglia, f»sso 
Lene ti mettervi nel suo ventre o dell'or- 
so cotto, o del riso culto, o un p<vo ili 
farro pur cotto. E .questo a fine d' intie- 
pidire un poco farti te. iza degli umori , il 
loro bollore, e la loro uJDlO facile incli- 
nazione al moto. E pel medesimo fine met- 
to in considerazione se sia bene utare al- 
tresì minestre talvolta delle nmduìpjf co- 
se. E pel medesimo fine parìnrQia si po- 
trebbe mescolare, con la Salsapariglia qua!- 
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eie poco dI sa" da '° rM9 °- 71 intt0 r ™ el " 
io ella prudenta di codesti Eccellentissimi, 
e le io divotissima riverenza. 

^imbrogiana 17. Dicembre 1681. 



AL Sia BIÀCINTO CESTONI- 

"Vosiguoria stia certa , che olla mia 
venula ella asteggerà di cerio di quei vi- 
ni. Te ne Bono " certi , che pelano l'Orso. 
Se per mala disgrazia io non 1* avessi rin- 
graziata di quei cauri marini, la ringra- 
zio ora. Uno solo ne arridi, che non atea 
cerato le budella , e con esso potetti ri- 
con frontare il da me osservato gli anni 
addietro. He rendo dunque ntiorament» 
ora grazie a V. Si". Io ho tante «1 tante 
ciarpe pel capo, elle molte volte mi' scor- 
go molte cose, c io delle male creanze ; 
ma die sono involontarie involontarissime. 
Gli augurj,che elianti fa nelle Sante, Feri* 
prego Dio berédetlo che ritornino centu- 
plicati sopra di V. Sig. e rnromente ab- 
iroccinndola le io divotissima rivercnea.- 
Dalla Corte 3o. Dicembre itì8fl. 

AL MEDESIMO. 

Forse ci rivedremo presto. Fatemi na 
«ervìxio , arrivate sino al Lazzaretto, c 
dite al Sig. Pini , che non gli scrivo , ma 
ch« epero presto di poltrglr parlare a hoc- 



cu costì in Livorno, Faterai questo serti- 

Oui parrai , che Vostra Eccellenza 
mi dica', che io non le ho quest'url- 
ìi» mandalo il Daino. E vero, non ve l'ho 
mangiato, ma Io quest'anno non De ho 
■Tali , tierchè non s'è fitto Cacce, e i 
Daini corro □ tanto, che io non posso te- 
ner loro dietro. Se arriverò qualche Por- 
co, ne avrete la. vostra parte. Addio, a 
rivederci, vuoi tu nulla? 
Pisa iG. Gvnnajo i683. 



Ho ricevuto ÌI panierino con le ricot- 



mandi più, perchè ora voglio sforzarmi con 
queste di Pisa ; e poj : qua.ndo sarò a Li- 
vorno con coleste di Mohtcnero rinnove- 
rò l'appetito con più gusto. ' Se '. V. ' Srg. 
mi manda poi ì radicchi, gli piallerò vo- 
lentieri. E veda che parlo seco con liber- 
tà. In aspello domani il mio bagaglio, che 
con quello di tulli gli altri era rimaso al- 
l' Arobrogìana , a cagione d'Arilo diaccia- 
to. Vi ho certi marzolini per V. Sig. Ob. 
se ella uff scrivesse a chi delibo consegnar- 
li qui in Pisa! nii faiebhe a me un gran 
servizio 3 c Y. S. potrebbe mangiarseli ij ie- 



AL MEDESIMO. 




che V. S: me ne 



ringrazio V. Sig. 
sono siate huo- 



Ili) 

ito. Carnovale anticipatamente prima del 
nostra «oire co.li, perche se durano que- 
sti geloni indiavolali , di buona ragione, 
non dovremmo vtnirc cosi subito. Orsù 
mi scriva a chi debbo consegnarli, «a- 
I0 cirimonie. Addio, vogliatemi bene ; e a n- 

Pisa ai. Genimjo i6U3. ab Ine. 

AL MEDESIMO. 

Una bestialità a'vea falla V. Sig. Ec- 
cellevi ss ima col serbarmi quel pesce. Una 
bella cosa fece poi a mangiarselo per se 
in compagnia del Sig. Canon h-o. Trento 
cosiì presto, e credami, Sig. Discinto, elle 
mi para n.ill' anni ognora per mede. la. 
Ooesi* anno V. Sig. è disgraziato. Quei 
marioli..! saranno da Quaresima, e gli ho 
meni consumati. . Cerio Vino e arrivato 
sino a Livorno, e poi è tornato addietro. 
Ma non verrà fatta al Demonio, perchè 
tornerà costì a suo marcio dì sfilaccio. 
Addiq. Io sono , e sari sempre di ì osira 

5 ' 6 ' Pisa 25 Febbrajo >G83 ah Ino, 

AL MEDESIMO. 

fe arrivatomi quel fogcltino di pol- 
vere ritivollo in vescica. In secondo luogo 



il Sig. Dottor Pini mi ua mostrato che il 
Si^. Abate avrebbe avuta gusto di Bienni 
mici libri. Io non ne ho , e dì più non 
mi dà ì' omino a irovarne. Mi perchè il 
Sig. Abate veda quanto io desidero di ser- 
virlo, ho consegnato al medesimo , Sig. Dot- 
tor Pini im fagr.no di libri stampali ia 
Firenze, acciocché in mio nome gif fuci 
eia pervenire in mano di esso Sig. Abate. 
V. S. supplichi questo Sigunre ad uccellar - 
da me il buon animo, ed Ì\ desiderio che 
tengo di servirlo, e lo saluti per un mi- 
lione di volte. La nota de' libri è la k- 
gticaie: '• 

L«ttera del Dottor Giuseppe del fa- 
p» (i) intorno alla Natura dell" umido, e 
del aecco, in quarto. ' ■»"•>*' 

Lettera del medesimo intorno al Fuo- 
co , e alla luce, in ottavo. 

Lettera intorno alle Zanzare, io-quar- 
to. (*) _ 

Esperienze del Zambeccari, in quar- 
to. 



(i) In Firenze i6tìi. per Vincenzio 
Vangelisti, 

(a) Scritta da Pietro Paolo da S. 
Gallo , al Sig. Francaseli Rèdi. In Firen- 
ze per Vincenzo Vangelisti 1679. 
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. Lettera del -Sedi intorno nDi Inveii, 
non degli Occhiali , in quatto. 

Oliere Tosc-ue, e laui di Benedetto 
Meuzini Fiorentino, in quarto. ■ 

Lettera, di Alessandro Jrlurc&etti in- 
torno a" 'etri , «c ■ -; 
- Lettere del Aedi intórno a diverse o- 

^ ra Q°uàt'tro C 'eseojplari deile vile di Da or. 
le, e del Petrarca, (t) - - ; 

Lettera del P. Francesco Eschioardi 
a Francesco Redi; Controversie del Ramai- 
imi , e Monigiia. . . .: ! , ■ > ■:*»-■* 

Addio, non bo pia, tempo, emtmuojo 
di sonno , perchè slao-Ue sono sl*>° »>«* 
none a PalaiiO seriia doimtrt, < 
Firenze 28 Mano »6ìi3. 

AL SIG. DOTTOR STEFASO. 
DON UCCI. 



Ecco un nuovo impiccio a V. Sìg. 
■Vorrei , cbe «Ha mi facesse il fatare di 
portare, e «onsegoare al Sig. Pro v veditore 



(1) In Firmie a/C insegna della Stel- 
la 1072. in li. 



«8 

Tei-dinando della Rena (i) l'ingiunta let- 
tera , insieme cou ringhiai» .(Inaimi Aa 
originale graii-.to, acciocché Sua Sig. II- 
1 ut tri ss ima me lo taccia registrare ed E 
perchè vi è annessa ancora la carica dei 
l'inoli , intendesse V. S. da esso Sig. Re- 
na , a cui ella dee far capo ( credo io al- 
la Parie ) per farlo registrare , e spedire : 
e se vi va spesa V. Sig. spenda quello che 
bisogna , anodo danaro io maao d< mio. 
FjI in evento olle vada al Sig. Riardi Cau- 
celliere della furie, lo saluti tu mio no- 
me, e gli dica, ebe al mio ritorno delia 
Corlo tarò a rendergli grane de* suoi la- 
vori in '.',ii.,. ed il simile dica ul Sig. 
l'eidinando della Rena. 

Ilo inviai» a V. Siu. per la Dispensa 
una sparla dì Dattili, tjuando V. Sig. asrà 
occasione mi favorisca per la prima di 
mandargli tu Areno ni Sig. Gio. Battista, 
mi» fratello (z). Mi perdoni di lanti in- 
coino di , e le fu umilissima riverenza. 
Pisa, 29. Sfatto i633. 



(i) Fiatello del celebre Cap. Cosimo, 
Provveditore delle Fortezze , e Fabbriclie 
del Domìnio Fiorentina. Dì lui lungamen- 
te paria il Sig. Con. Salvino Salvini mi 
Fatti Consolari dall'Accademia Fioren- 
ti) Ball neUa lìe/igione di S. Stefa- 
no , e Zio del Sig. tali Gregario vivente. 



AL SIG. DIAC15T0 CESTONI. 



Il Ditirambo è copiato , e ne ho fat- 
to un fagottino , e I' ho mandato a Nic- 
colo del Sig. Cav. Ricci , cbe per la pri- 
ma occasione glielo manderà. Resta che 
V. Sig. mi continui 1' onore de' suoi co- 
mandamenti , eje bacio caramente le ma- 
bÌ pregandola a rassegnare il mio riveri- 
tissimo ossequio al Sig. Abate mio Signo- 
re , insieme col desiderio ardentissicno , 
che tengo di esser onorato de' suoi coman- 
damenti , e la saluto. 

Firenze 3o. Marzo i683. 



AL SIG. DOTTOR STEFANO 
BONL'OCl. 



Si ricordi la Sia. Forzona del prono- 
stico , che io le feci il primo giorno, che 
ebbi l'onore di visitarla. Io le dissi, che 
io mi credeva, e non credeva d'ingan- 
narmi , che il suo male volesse esser lun- 
ga lungo a malie seminane. Avrei voluto 
esser lalso Profeta. Ma al seutir , il mio; 
pronostico con mi'> molto se:ilimeoto si 
verifica. Bisogna farle animo, e non mca 
far animo a lei , ma ancora alle 5iguo«- 
Redi. Opere, Voi. VI. 9 
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di sua Casa, lo sento dunque il presente 
suo sialo . cioè che le sia tornala la feb- 
bre , e che se prima uvea il dolore nella 
- coscia , e gamba sinistra , ora nel tornar 
la febbre, il. dolore lasciata essa coscia si- 
nistra, si sia fondalo nella destra. Quid; 
aei'ndum? Continuare la stessa regola di 
vivere, e di lavativi, c se la febbre va 
continuando, sarà di mestiere, cavar sau, 
gue dalk parsi inferiori., e p^cticofermm- 

dl scarico. Dico questo , perchè sì può 
dubitare, che siamo forse, in tempo che 
l'uleio a cagione del., passato .parto abbiti 



auau/i in materia di febbri. .Saluti in mio 
.ome tulle coceste Signore; ed a \. S. 
weio cord talmente,, le inani. i. t gt' li . - 
Dalia Corte lj. Aprila l683. : il -, . 



AL MEDESIMO.,' 

Don ini giunge nuovo il getto di urii 
na fatto dalla Illustrisi. Sig, Anna del Be- 
ne. CO Egli è un effetto di quelle cagio- 



(t) Sepolta nella Chiesa de' SS. Apo- 
stoli con Busto di marmo,, e con ber/zio- 
na del Sig. Abate Antonio Maria Salvini . 



jjiaii^Ui^Ligggl^. 



ni , che produssero il suo mole. E non 
crebbe gran cosa , che fra qualche tetn- 
, po le tornasse nn altro di simili getti: Mi 
non se ne sgomenti. Quei seruziali , se 
fosse possibile, di quandi in quando non gli 
tralascerei, perche possali far bene, e quel 
che importa , non istraccano le viscere ^ 
ami con lo sgravarle gentilmente le for- 
1 ideano. L'Elisir proprietatis nella dose di 
quelle cinque o ■ sei gocciole nel brodo, 
per otto per dieci altri giorni li) continue- 
rei , per poter ■ poi passare all' uso ilei 
)Ìero semplicemente acolato dal latte, eoo- 
forme io accennai alla medesima Sig. Ani 
ua in voce. Intanto dì buòna 1 ragione do- 
vremmo o esser tornali a Eireme , o vi- 
cini oli' esser (ornati. Mi faccia V. 'S. il 
favore di riverirla umilmente in mio no- 
me, di rassegnarle i) mio umilissimo os- 
sequio , e le dica , che mi dispiace di esi 
sere stilo Profeta intorno alla riuscita che 
ha fatta quella mallerella su peibuc Ciaccia 
di quella Giovane! e che compatisco ai- 
disturbi della Sig. Marchesa Medici, la- 

ÌuaJe afra esercitata la sua rimiasioue in 
Ho benedetto. 

Circa la Sig. Fontina , scrissi a V, S. 
lungamente jeri , siccome jerl altro mandai 
a V. S. un Piego con alcune Lettere per 
consegnarsi al figliuolo del Sìg. Giò. Girlo 
Giudici, che va P.133Ì0 della Regina di 
Polonia. ■ ■ ^ Sj-.--- . ' : 



Le raccomando il ricapilo dell'annes- 
ta e la porti V. S. da per se , e veda 
come la Sig. Argentina sia. E le bacio le 

"**!«(*« ■«. .683. 

, AL MEDESIMO. 

lo sto con passione perchè V. S. non 
risponde se Isa ricevuta una mia lettera , 
nella quale b k. inviale dne lettere da 
consegnarsi al figliuolo del S. B . G.o Carlo 
Giudici. Queste lettere erano lott a dne 
dirette in lsuruk , una al Sig. Marchese 
Montricher, e l'altra alla Sig. Contesa 
Piccolomiui. Mi Favorisca di un sol verso 
di «rito: ci in evento , che no» le s.eoo 
pervenute, usi diligenza «Ha Dispensai ed 
anco in evento, che la balordaggine di 
Domenico le avesse messe .11. Posta. No. 
partiremo domar, 1' .hro , eoe Venerdì. 
Mi conservi il .un .fletto. 

Ambrosi " 6S3 ' 

LA MEDESIMA. 

Son aia due giorni passati , che ven- 
ne qui alla Corto un Cerusico, e nu pre- 
-o , che io volessi servirlo col mecnman- 
Sarlo all'Illustrisi. Sig. Marchese Vitelli 
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per la Carica di Cerusico della Guardili a 
piedi ; ed anco ne fui pregalo da alcuni 
di questi Ajulanli della Camera di S. A. 
S. onde alle mie supplicazioni 1* Il!usiris9. 
Sig. Marchese Clemente Vitelli Coppiere 
di S. A. S. scrisse caldamente, ed in mio 
nome al Sig. Marchese Pier Francesco suo 
Padre in Favore del detto Cerusico. Sic- 
ché , Sig. Bellucci mio caro V. S. vede 
«eli' impegno anticipalo che sono, c mi è 
di sentimento il noi] aver congiuntura, 
per quesiri anticipazione, di servire il Sig. 
Marmocchi , il filiale sa quanto io deside- 
ri di servirlo , e se in altre congiunture 
io abbia procuralo di favorirlo, come fo- 
rò sempre in ogni altra, nella quale io 
non sia stalo preoccupato. . 

Ho caro, che a Giuseppe la febbre 
vada giornalmente scemando. 

Quella gabbia, dice Domenico , che 
l'ha lasciata in bottega di Maltio Pollajo- 
\o in Mercato vecchi*. mB . 

A quell' Albergo dirimpetto al Macel- 
lajo da S. Sisto, do've Sogliono andare 
gl'Inglesi, vi è un Medico Inglese del 
Casato de' Martini , ed ha il titolo di Me- 
dico del Re d'Inghilterra. Desidero da V. 
S. che Domenica dopò desinare, o Lune- 
di V. S. andasse a questo Albergo, e do- 
mandasse- dì quesio Medico , e se vi è, e 
non è partito, V. S. gli dicesse, che fin- 
go appresso di me un negozio da dovergli 
parlare. Mi sensi di tanti incomodi. 



Mi favorisca di leggere il desiderio'di 
Suor Maria Diomira mio Sorella , e mi 
favorisco altresì di comprar la sena e il 
rabarbaro, e mandarglielo. Dopo che ha 
fatto eoo V. S. le scuse degl' incomodi , 
ebe le dò , io subilo torno a dargneae 
degli altri. 

Petra}* 23. Maggio. 1668. 

AL S1G. DUC1NTO CESTONI. 

Signor Jaeiuto mio caro, V. S. può 
esser certa, ebe nel suo negozio del Capo- 
ttitelo io ho l'atto lutto. mito tulio quello 
ebe a me si aspettava. Quello , che succe- 
di là , è nella mano di Dio: Io non man- 
cbeiò a rosa aleunn , ed assicuriti V. S. 
che metto più -premura in servire V. S. 
ebe i miei stessi fratelli; De stia certa , e 
ctìa certo altresì ; clic lo fo con affollo 
cordialissimo. Siamo finalmente tornati a 
Fiieii?e, dove di buona ragione si dovreb- 
be star qualche mese. Mi continui V. 
1' onore de" suoi comandamenti, e le bacio 
le mani , e mi voelia. Io sono ec. 



Mi dispiace infinitamente di sentire 
Io slato dell' Uluslriss. Sig. Lisabetla. Mi 




AL SIG. DOTT. GIOVANNI INERÌ. 



dispiace parimente di' non essere padrone 
dì me per poter venire coslii Io ha la 
Sia. X N. in attuai medicamento. .In oltre 
la medesima mi ha imposti) l'assistenza del 
St£ Murcbese_ Corsini , che di, e 

1' ordine per partir di' Fi reme con la Cor- 
te in Villa. Subito ricevuta la sua sono 
stato a trovare il Sig. Bordoni, (i) che 
domattina farà il favore di venir costi. 

quid agend/tm. Si riduce a due punii : se 
ìi. f./hbre urge, c se il dolore del petto 
urge forte, stimiamo necessario il toccar 
la vena , e Cavar qualche poco di sangue. 
V. S. Eccellentiss. sa motto meglio di me, 
elle io questi casi Ipocrate cavava il san- 
ane anche negli Idropici più continuati. 
Se la febbre non urge tanto , ed il dolo- 
re fosse ammansito (a), si potrebbe pensa- 
re a un po di manna stemperata in brodo 
con cremore di Tartaro. E per camminar 
nel sicuro , se ne potrebbe dar uno di 
questi brodi a boora ora , e l'altro tre 



( i) Filippo Bordoni , valente Med. 
Fiorentino, morto giovane. 

(7.) Ammansirli vale rendere mansue- 
ta V. il P'ocab, della Crusca. 



voce del Sig. Bordoni. Per 1* amor di Di» 
faccia scusa per me col Sig. Piero. 



AL MEDESIMO. 

Si ricorderà Y. Sig. Eccellenti**, che 
molte volte seriamente abbiamo discorso 
intorno a* mali della Signora, ed «torno 
a ciò , che ne hanno scritto i Medici de 
quali abbiamo insieme letto i Consulti , 
ed intorno ancora a quello , che essi di- 
cono intorno allo scorbuto , e che lo tot- 
rebbon medicare con gli antivenerei medi- 
camenti, cioè con medicamenti, che si 
danno per il mal Tranzesc , ed oltre a 
questi vorrebbe.» 1* nso de" bagni , e trai 
medicar/itoti antivenerei propongono I uso 
dello estratto del guajaco (i). Inoltre st 
ricorderà V. Sig. Eccellentiss. che la Signo- 
ra ci ha detto molte volte , che da tanti , 
c tanti rimedj, che ih tanti tempi ella ha 
falli , non le pare di aver mai ricevuto 
maggior giovamento , che dal rimedio che 
le Siede il vecchio (2) Berigardo. Io repli- 
co tulle queste cose per venir poi a quel 

(1) GuafdCQ cioè Legno Santo. 
(a) Montò heaurregard Frantele che 
aveva molti segreti. 



im- 



punto cbe V. S. Eccellentiss. sentirà. Dei 



presente stagione non se ne può ragionare 
Circa lo estratto del guajaco , io per me, 
se ho da (tire ila uomo da bene il mio 
sentimento, l'ho per medicamento sospet- 
tissimo , e pericoloso nella Signora , se 
vorremo considerare il suo caldissimo tem- 
peramento, e se vorremo considerare quel- 
la crudele ostinata erosione delle gengive. 
Circa poi ì mcrcurj , e gli altri simili me- 
dicamenti mercuriali, anco questi non par- 
mi. che in conto veruno convengano, per 
quelle ragioni , che dicemmo a bocca; e 
quando non vi fosse altro, la sola sola 
erosione delle gengive, ed il crollare dei 
denti , ed il pericolo >cbe j mostrano di 
voler presentemente cadere, mi parrciibo- 
no cose sufficienti a farcene astenere ; 
quando non volessimo correr risico , in 
vece di guarir la nostra ammalala, di far- 
la dare in mali più fastidiosi , e più peri' 
colasi. Che si ha egli dunque a fare ? Di- 

S. il mio sentimento, per poterglielo poi 
ridire più specificatamente a bocca al mio 
ritorno, che ragionevolmente dovrebbe se- 
guire fra pochi giorni, t'oli' i Medici con- 
cludono , che ci vuole gli antivenerei in 
questa foggia di scorbuto: e tra gli infini- 
ti antivenerei , cbe la Signora ba pigliati 
non ba trovalo il più profittevole di quel 
di Beregardo, Ma questo in oggi non è 




13» . 
il citai perchè dicono, cbe vi entri del 
incrrorin. Or perchè non proviamo noi 
queir antivenereo di quel nostro amico, 
che V. S. ed io sappiamo, che è lo stes- 
so di Itcrigardo , e die di più uon è fat- 
to col '««reumi V. S. ci taccia una po- 
ca di riflessione. 1" per me mi ci seutirei 
grandemente inclinalo, e pai li col armenti: 
ver quei motivi . drf quali laute tolte ab- 
Inumo parlalo a bocca. 'Si assicuri, Sig. 
Dottore mio caro , cbe vorrei col proprio 
sausue poter servire questa Signora, e glie- 
lo dico dm li.»» il onore. Orsù V. S. 
faccia nna amorevole ' ri il essi n ne a quaulo 
le scrivo , e ci riparleremo a bocca, e ic 
fo divoliwma rive-rem». 

Ambrogio** I* NuVenbre iG83. 



- AL SIG. DÀCINTO CESTOSI. 

Quando scrissi a V. S. Martedì, non 
mi avveddi di darle nuove del Sig. Tilli , 
ma io non poteva darcene , perchè non 
avevo sue lettere dall' ultimo di Luglio in 
qua. Jerì ricevei due sue lalere una del 
Ì3. Settembre, l'allru de' 9. d'Ottobre , 
nelle quali avvisa g' 1 °"° ri • c lu «•*«•■• 
che riceve in Belgrado, nini solamente da 
Mussaìp Pascià' gènero del Gran Signore, 
ma ancor dal Gran Signore medesimo . e 
che quivi alla Corte si !-. acquistato una 
grandissima riputazione.. ■ 



Dà nuova, elio fra àac giorni il Gran 
Signore si sarebbe ridialo a Filippo poli 
per andarsene poscia a Aiidriuopoli. Dà 
nuova delia fuga dell' Esercito , e che ì 
soldati fuggitivi arrivano molto malandati , 
e morti di fame. Dà uuova , clic per molti 
mesi egli non tornerà. Dà nuova, ebu il 
Cerusico Pasquali presentemente sta bene, 
e ebe è guarito dn due terzane , avendo 
due volte pigliata la polsere. Di nuova elle 
il Gran Visir Lia deposto il Gran Cune 
de'Tartari. Dà nuova , ebe subito, obe il 
Gran Turco ebbe nuova in Belgrado con 
una brevissima lettera del Gran Visir della 
rolla toccata , che Sua Maestà mandò il suo 
Sì lutar a portare una Veste di Zibellini , e 
una Scìablu al Gran Visir in dono , per 
intcndoi- meglio , come il fatto era segui- 
to , c si crede ebe il Gran Visir donasse 
molle borse di danari ad esso Siliitar, ac- 
ciocché desse buone nuove al Gran Signore, 
e dipingesse la cosa più bella, che non 
era, e parlasse favorevolmente pel Gran 
Visir. Orsù addio, che è lardi. Io sono di 
V. Sig. mio Signore. 

Dalla Corte zo. Novembre i683. 

AL SIG. MARCELLO MALPIGIU. (t) 

AL Padre Bonaventura da Carpi ho 



(0 Za Vita di Marcello Malpìgd 



offerto nelle sue occorrenze tulio quanto 
quello , clie possa dipendere dalla fievolez- 
za delle mie forze , c dulia mia buona 
volontà. E si accerti V. Sig. Hlustriss. che 
k> lo servirò con vero , e sì a Gerissimo 
cuore , e V. Sig. lllustriss. potrà sempre 
conoscere quanto sia grande la stima, che 
io faccio dell' onore de' suoi dn me rispet- 
talissirai comandameli ti , della continuazio- 
ne de' quali cordialuienie la supplico. Ma , 
Sig. Malpigli mio amatissimo, e riveritis- 
simo Signore, che scrive ella presentemente? 
con qual grande, e degna Opera al suo 
solilo vuole onorare il.nostro. secolo? Per 
mia consolazione , se però la dimanda ò 
lecita, me ne dia qualche avviso. E pre- 
dandole da Dio b.inedelto ogni maggiore 
felicità; le fo devotissima riverenza. ,. 
Firenze 2. Ma^io 1PS4. , .„ 

lei; T i-.ft a .. . 

Del Sig. Dou. Marcello MalpigÙ 
al Sig- Francesco Redi (1). 

m Rendo umilissime grazie a V. Sig. 



distesa dal Sig. Eustachio Manfredi è nel 
T. I. delle Vita degli Arcadi illustri, 
stampata in Roma net 1708. 

(1} Responsiva alla lettera antecedente. 



« Illustrisi per l'onore fntlomì ricevendo 
» sotto il suo patrocinio il Padre Bona- 
» ventura ila Carpi, e supplico la sua 
» botila in contrassegno del gradimento 
» della tela ossequiosa servitù, dell'onoro 
« di qualche graditissimo suo comandamen- 
ti lo. Per altro io vivo, se pure si può 
» dir vita , in ozio, seni' altra applicazione 
» che di sfuggire i dolori. Un fortuito* 
» incendio occorsomi ir, casa ne' mesi pas- 
' » enti , mi ha consumato , oltre quel poco 
» di buono , ohe io aveva , le 1 ' 



» manoscritte, e i microscopi;, 
>* anzi essendomene restata addosso una 
» sola, questa poco dopo mi fu levata con 
» alcuni pochi denari ; onde bisogna inten- 
» dere il parlare del Cielo , (anto più che 
» agli antichi miei guai si S(m0 aggiunti 
» i dolori articolari , che bene spesso mi- 
» legano; sicché solo mi resta l'imparare 
» e godere dell' altrui fatiche: e mi lusingo, 
» che quanto prima V. Sig. Illustriss. sia 
" iT r ,? arm , ene D , m P io campo , sperati- 
» do di vedere alla luce una nuova sua 
» opera. Dio la prosperi p er vantarne, 
«della repubblica letteraria, e de' suoi 
» servitori, fra' quali io vivo il più cordia- 
» le. h facendole riverenza mi confermo 
» per sempre, 

» Bologna 9. Maggia 1684. 



AL S1G. MARCELLO MALPIGHL 

. Credami , Sig. Marcello min riverito 
Signore , die mi ha passato l'iuima il 
travaglio, elle ho provato nella nuova, ebe 
ella mi da , dell* incendio occorso nella 
sua casa, che le ha distrimele sue me- 
morie manoscritto insieme eo* suoi micro- 
scopi!. Gran perdila ha fatto il mondo 
tutto: gran perdila certamente, e perdila 
deplorabile. Io me ne condolgo seco, e me 
ne condolo meco m e desiai o , che sempre 
dalle sue celeberrimo opere I io avuto gr.m 
rampo d'imparare. Io prego Iddio benedet- 
ti. . e lo p.cgo con ' 



V. Sig- Uhi 



c 3 ui pe 



i.aodo l..r. 1C rc 
Jerc ul ftiro > 



celesiastico , e s-j Dio vorrà , si stamperanno; 
ma io non po»so badarvi ccrtameute. Son 
cose iu torno agl'insetti ec. Avrà V. Sig- 



Dioltized ^Cooflli 



tir di nuovo le mie debolezze, dicendo 
i ut auto a y. Sig. Illusriss. quello, che gior- 
nalmente ciglio altamente dire, che lutti 
gli nomini nr.r. sor-: ;l Sìg. Marcello Mil 
pighi. Io non so far meglio ! se meglio 
sapessi , farei meglio ai cerU). Mi comei vi 
l' onore dalla sua buona grazia , e mi 
comandi, che mi troverà sempre cordialis- 
simamente. 

Firenze dalla Pelraja ìZ, Maggio 1GG4, 

AL SIG. FRANCESCO MARIA. . 
GUASTA LLI 

.. .. Pi VM: ■ '.. •." . ■ 

Avendo V.- Sig. per più anni continui 
latti tanti tanti e tanti medicameuli c cosi 
diversi, da tanti e diversi Medici ordinati 
e però_prcsentemen!e.)l mio .beo ponderalo 
consiglio sarebbe, che ella tu questa prima- . 
\cra,e nella susseguente estate si ai tenesse 
totalmente da ogni medicamento * c se la 
passasse allegramente con ben aggiustata, e 

(0 Sig. Dati. Francesco Maria Guar 
* presente uno da Medici stipendiati 
dal Pubblico di Praif, , „//,„■„ studente in 
Pisa , scritta in occasiono d'una sua ma- 
ìattia. 
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cuotiouala rcpnla di ri ter, e particolarmente 
nelle cosft del be»cro c del mandare , sfug- 
gendo tcaipre il totcrcbMt e clic In vece 
di Liuti soliti medicamei;(i , si contentasse 
di pigliare o^ui manina, cere no clic ne* gior- 
ni , M* quali dalla China e vietalo , sei, 
n alt once di . ■ '. • di buooii carne, 
lnn^o, e hen ili:;i .)s».iin. Ilo dello, brodo 
lungo , perche i brodi grassi, e susuoziuii , 

) •. i i per lei. Quc&io brodo lungo non sia 
salato ina sia sciorro.cnoo sia raddolcito 
ne con zu ce Itero , ne con giulebbi medi ci - 
noli, oc deliziosi dì semplici: gusto e cooi- 
piaceata, ma sia brado puro ti scolpine, 
e Se lo brva CatdutLiO la molti Di di buon 
cu.,, e bevuto <hc l'avera, |m .nn di 

pili, c nun pulendo dormire, se ne stia 
per. lo meno nu* ora cosi, o duo tu letto 
lu riposo faccudo rista eli dormire. 

In .. ii ■■■ tempo non aveodo pronto 
il benefizio .1:1 corpo nel mandar fuoro le 
lecce inlfiti.i»ii, si Taccia talvolta (gualche 
-et ti fiale puro e semplice fatto di solo 
brado, e di sola acqua d orrò con l'aggiun- 
ta del consueto sale , zucchera e buttro 



vemenle dire, ri mette odo mi ai ogni mi- 
glior consiglio. 



o vero olio, scoia »err 
medicamentoso. Che ó 



altro 
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AL SIG. DIACINTO CESTONI. 



Ho scritto all' Bccellentiss. Sig. Dottor 
Corazzi (i) , che anno fece un viaggio con 
le galere.se anco quesL' anno ne vuol fare 
un altro sopra une! vascello, che il Sig. 
H. N. manda in soccorso de' Veneziani. In 
evento che il suddetto Sig. Corazzi abbia 
impedimento, o non voglia far questo viag- 
gio , credo che sarà ottima occasione pel 
Sig. Dottor Bonomo, e di giù, mentre, 
come dissi , il Sig. Corazzi non voglia an- 
dare , il Sig. K. N. mi ha dato il suo con- 
senso , granando di questa grazia esso Sig. 
Booomv, Però V. Sig. mi farà favore di 
trovare esso Sig. Dottor Bonomo, e dargli 
questa nuova j ed in evento che égli vo- 
glia far questo viaggio, gli dica, che per 
lui vi sarà per tutto il tempo di esso viag- 
gio la sulita provvisione ogni mese ben 
pagata , e ebe questa servitù gli potrà es- 
aere scala ad impetrar altri favori a suo 
tempo. Io evento poi che egli non potesse 
o non volesse andare, V. Sig. usi diligen- 
t issi ma cura di farmelo avvisato subito , 
acciocché io possa mandar di qui uu al- 



(i) Dottor Corazzi Pisano 
tomamente con gran riputazioni 

Medi, Opere. Voi. VI. 



Irò soggetto. II Sig. Corazzi invierà questa 
a V..i»ig. alta quale soggiungo, che non 
iscrivo ni Si[;. Dottor Bonomo, perchè uou 
mi sono mai inai potuto ricordar del suo 
nome. Ma V. Sig. gli faccia legger queste 
lettera , e sia come ne fosse scruta a lui. 
Jo sono te. 
' Urente dalla Petra/a zZ. Maggio 16S4. 



. .'■ .. AL MEDESIMO. 

Ho ricevuto la lettera trasmessami da 
V. Sig. e quest'altro ordinario le mande- 
rò la risposta , e V. Sig. mi farà il favore 
di ricapitarla costi al Mercante che ha 
corrispondenia (i).' Del Sig. Tilli non le 
posso dare altre nuove, se non che l'ul- 
time lettere da lui ricevute sono de' 127. 
di Maggio dall'Isola di Scio, dove allora 
si ritrovava con l'armala navale turchesca, 
la quale non dee essere molto numerosa. 
Le rendo graEie di quei lumaconi marini. 
Se V. Sig. ne trova più . Usta che mi os- 
servi a che peso arrivano i più grossi. 
Vogliatemi gu poco di bene , che uou vi 



(1) Sig. Dottor Michelangìolo Tilli fit 
mandato dai Gran Duca Cosimo Ili. per 
curare Mussavi Pascià Genero del Gran 
Signore. 



colta «olla. Addio. Oggi appunta , ti »wi a 
a stampare il mio libro, o legseuda che 
« (') 

Finta» ao Luglio 1*84. 

- ..i. AL MEDESIMO. 

Raccomando a Vostra Signoria it Sig. 
Dottor Vernici , che viene costì ad aju- 
. tare colesti Signori Medici. Mi dispiace la 
malattia del Sig. Tèrgi. Voglio sperare cbe 
a quest'ora sia guarito. I ■> li ■> cominciato 
a stampare il mici libro, e ne son già stam- 
pali Belle fliglì(»>. Ed i rami son già quasi 
tutti tirati con le figure. Mi voglia beue , e 
mi onori de' suoi co ma udì , e le bacio cor- 
diamente le maui. Lai lettera clic V. Sig. 
mi ha mandata , è del Sig. Dottor Ilo uomo 
da Messina in data' de' 7. di Giugno; 

Firénze 4. Agosto 168+. 

AL MEDESIMO. - 

Resto infinitamente obbligato all'amo- 
revole gentilezza di V. Sig. pel piego còn- 
eegualo al Sig. Blanc , e le ue rendo infi- 
nite grazie. Veramente sento che cosii il 



(1) Era questo delle Osservativni io- 
torno agii animali vii/enti , cita si erovuna 
negli ammali viventi. - '■ •> ■' ' 1 '' 

(2) Parla del libra di là detto. 
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numero degli ammalali è grandissimo , sic- 
ché coletti Medici die coati ba mandalo il 
Sig. N. fi. avranno <la lavorare quanto 
vorranno , e particolarmente se il Sig. Bal- 
di, come V. Sig. mi scrive, si vuol ripo- 
sare totalmente , e particolarmente negli 
ospedali. Ala dicami V. Sigi. per curiosila , 
non è egli il Sig. Baldi obbligalo e medi- 
care i soldati quando vanno allo spedale 
di S. Antonio? E all'ospedale delle Donne, . 
chi di colesti Medici è obbligato ad an- 
darvi 3i Saluti io tuie, nome il Sig. Torsi * 
e si rallegri seco pur. in mio nome, che 
sia guarilo. Mi favorisca di dire al Sig. 
filane, che metlo insieme un fagotto dì 
libii per mandargli ,. accioei-hè , avendo a 
«ito tempo occasione , lo mdirkzi al Sig. 
Choutl a Ginevra (i) , die di tanto tengo 
ordine da esso Sigi Chouet. Mi continui 
V. Si;;, il suo affetto , é caramente le ba- 

' Firenze 9. Agosto 1684» 



fi) Era questi Già. Antonio Chouet 
'dilgentistimo stampatore di Ginevra , U 
ijuute di poi nel j 685. impresse £ Etimo- 
logie Italiane del nostro Autore. 



Digiiized &/C 



At MEDESIMO. 



Credami V. Sig. e di cuore glie Io di- 
co, die sono lutto questa siate corrente 
slato io un continuo pensiero per V. Sig. 
e per la sua casa per cagione di co testa 
miserie di influenti malattie. Sia ringrazi*' 
Io Dio benedetto , che ludi slate bene, lo 
me ne rallegro di vero vero vero cuore , 
perchè amo V. Sig. al pari di me medesi- 
mo. Ho Iella la lettera sua in nulli luoghi, e 
mi ha fatto rìdere. In direi a V. Sig. dia 
prego Dìo per lei io lo fo , ma non son, 
buono a nulla. Egli è ben vero , e questo 
lo fo da vero, rbe ogni dì ogni di io do 
un mezzo gìnlio per limosina a una pove- 
ra famiglia , e prego Dio che vada per la 
sanità della casa di V. Signorìa. Acce li 
ora ella da me il mio buon animo. Dd 
Sig Dottor Tiili dal di 7. di Giugno io. 
qua non ci inno stale più lettere , e le 
lettere frano scritte dall' Isnla di Scio. A.1 
Sig Dottor Torsi si mandò la permissione, 
e dovrebbe averla avuta. In evento ini av- 
visi qudche cosi. Ma, tigliu>l mio caro, 
non bisogna aspettar le risposte la slessa 
sera, che arrivano qui le lettere, perrhè 
i Ministri grandi hanno di grandi occupa- 
zioni , e panico berne ti te il Sig. Segretario 
Patinila tichìi Io sto bene, e speri, ohe ci 
abbiamo a rivedere, II negozio de' Poponi 



iSo .... 

■yernini si concluderà col mangiarmeli quan- 
do arrìderanno; intanto ne rendo grazie a 
V. Sig. Addio. 

Firenze ig. Settembre 1684. 



■nìs mi rallegro con V. Sìg. die 
il a star bene con 'ulta la Mia. 
n sernndo lucgo mi rallegro, 
ili Livorno ni 'Versa (mente co- 

_J nndnr meglio, e che i molati 

vadane Riwreneio, e che non si ammali più, 
«me. I polloni sona siati tinti buo- 
ni brumissimi,* eccetto che Ire, t quali per 
ancora vanno campando, e credo che »o- 
glinn durare molti e molli altri giorni. I 
semi il min servitore fili seiba per porlargli 
, Sia. di per se quando verremo a 
" Issi a V. Sìg. in rarcomanda- 
linne <li on lai Cerusico, lo non so chi 
ii sia i e la leilera fui pregalo a scnve.Ia 
da certi Dollt.fi. Però quando 10 scrivo a 
V Sin. lem re dr raccomandazione, intendo 
sempre di scriverle dentro a' dovuti ter- 
mini, e V. Pig. uro ne faccia mai capi- 
tale Perchè quando vorrò piegar V. Sig. 
de' suoi favori, io gli scriverò sempre per 
la posla Mi continui, come cordialmente 
la prego, il suo affetto , e raramente l'ab- 
bracciò. Io sono , e sarò semate ce. 
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Ha aggiustata una cassetta di medica- 
menti di Fonderia da mandarsi alla Sig. 
Geronima Pro munto ria. Mi faccia V. Sig. 
favore di scrivergnene una lettera. La cas- 
setta \h con(cguerò a Niccolò, e l'ho fatta 
bollare io Dogana. 

Firenze i. Ottobre. 1684. 

AL SIG. ABATE LUIGI STROZZI. (1) 

Io esecuzione de' comandamenti di, V. 
Sig. Illustriss. debbo dirle, che io un aa.- 
tiso manoscritto della mia Libreria, vi sono 
le seguenti Poesie di Pieroizo Strani. Una 
Caraone di cinque strofe, e con la finale, 
e Je, strofe wmo di ipiiudÌoÌ versi per cia- 
scuna, e comincia : 

O fontina cruiel quando luo corso (a) 



, (1) ^Arcidiacono Fiorentino, Genti- 
Inaino per gli affari del He Cristianissimo 
alia Corte di Toscana, Personaggio ben, 
noto, per le sue mólte pregevoli qualità. 

. . (2) Così sta V Ortografia di queste 
Poesie come nella lettera originale del 
Sig. Redi nel Cod. i85. in fogl. della 
Strotùana , ove san copiati gli. appresso 
notali Componimeli di mano di detto 
Sig. Arcidiacono dal Codice del Sig- fo<& 



. Fornito avraiper me chessl mi stringi. 
Ben par che .'/orzi, e spingi 
Ogni tua forza inver di me doglioso ec. 

Un' altra Canzone di cinque strofe di quin- 
dici versi I'um, e di più la finale: e co- 

In elà puerile mi giunte Amore 

Cito modi pronti suoi citarne suol fare 

Chùlot che vuol pigliare, 

Giosi trovato sommi in suo patere ce 

Una terza Canzone di, quattro strofe di 
.quindici »ersi l' una, con la finale: e co- 
mincia : ... ■.'-.!..,[■■ 

Per classa aùverso mia partita, moccio 
E dove i non so, e pur mi movo 
E mio animo trovo 
Giafissoinluogìtoclienonfugiammaiec, 

Un Snudili con la coda mondato da Pie- 
rozzo, a Niccolò Soldanieri : e comincia : . 

La mia fortuna è tanta, essi, m' afferra. 
Che mir.onduce a dir quanta m'offende, 
E per maral canzona j! m' incende. 
Che per rime di quella mi diserra 

!.. Jt dirti ec. 

A questo Sonetto di Pierozzo Strozzi ri- 
sponde riiccolù Soldanieri con due Soaet- 
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ti senza là coda. Una Ballata , cbc co- 

Molta mi grava donna il tuo partire, 
E ben penso -sol per te morire ce. 

Una Frottola , che comincia : - 

1' snn donna pur tuo, e tessè mia, 
V ti dico di no e sai perchè ec. 



In oltre in questo stesso testo sono lé due 
Ballate, che V. Sig. Illustriss. mi accenna 
ài avere ite' suoi manoscritti. ■ ' — ' 
Io ho congiHntura di mentovar que- 
sto Pierono nelle cote , che faccio al mio 
Ditirambo. Mi farebbe V. Sìg. Illustriss. 
una somma grazia, (i). se mi desse un cen- 
no Jpgti anni, ne' quali esso fiori. La sup- 
plico di questa grazia. ■ E quando V. Sig. 
illustrisi, vorrà pigliar copia di queste sud- 
dette Poesie , ella sarà sempre padrona 
padronissima, purché non le importi die- 
ci di prima, o dieci giorni poi, perchè ora 
in questo punto ne cavo certe notizia di 
altri Poeti di què' tempi per servizio del 



(i) Nelle note al Ditirambo il Redi 
non solo mette tanno, in cui fiori, ma le 
sue molte Ambascerie , ed onorevoli 
pieghi. 



suddetto Ditirambo. E qui le fo umilissima 

riverenza. 

Di Casa 3. Dicembre 1684. 

AL MG. CAV. 
TINCÈHZO MAHZI MEDICI. 

Arezzo. (1) ., . 

Resto infinitamente obbligalo a' [avori, 
che V. Sig. Illustrisi, si compiace di firmi 
ne' «uni da me riveritissimi co ma mia munti. 
Pfon mancherò di parlare delle sue suppli- 
che pff la conferma in cotesto Governo, 
e lo furò con tutto l'effetto di un cuore- 
più premuroso, Incammini V. S. lllustriss. 
il negozio per le solite strade, e si accerti, 
che quasi io fossi indovino di doverla servire, 
non bo mancalo in quest' anno in molto 
congiunture venute a caso, di rappresentare 
al Sig. H..N, il suo ottimo, e giustissimo 
Governo. Mi continui l'onore de' suoi co- 
mandamenti , e ' raccomandando alla sua. 



(1) Sig. Cav. Vincenzio Marzìme- 
tlici. Padre del vivente Sig. Cav. Ame- 
rigo, era allora Commissario a" Arezzo, 
siccome in altri tempi di Colle, di S. Mi- 
niato, di Peserà, e di Pistoia saturnie 
prudentemente il Governo, eletto poi Se~ 
untore nei i(jcV). 



protemone la mia casa, le fo umdiKiiua, 
riverenza. 

Fireme io. Marzo 1684. ab Iac._ 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

Ricevo dolili cortesia di V. S. la let- 
lera, che il Slg. Tilli, mi ha scritta di Mal- 
ta ; e le ne rendo tulle quelle grazie che 
so, e posso magRiorii ■ .1 > • ri ci-, i-n.-f- 

Non dorrebbe star molto esso Sig. Tilli- 
a capitare in coi estri porlo. Quando cujn-, 
psrijc, V. Sig. mi faccia favore d'iosinuar- 
gli in mio nomei che venga a dirittura a- 
Firenze senza fermarsi in nessun Ju,igo, nè 
meno a casa sua, perchè cosi vuol ia con- 
venienza cortigianesca. Il- Sig. Domenico 
avea di gii avuto nuoTe dell arrivo delle, 
■ne r"bo. ■■ ■■."(■ ■> 

Il Vocabolario della Crusca va cam- 
minami», e questa jrtliowna si è termina- 
ta di mamiwre la Mlera i-E , e si c comin- 
ciata la G. Mi voglia, V. Sig. Un poco di 
Lene Addìo , e mi comandi, lo sono ec. 

Dalla Corte alta Petraja afì. Mag- 
gia i665. 



AL MEDESIMO. 

' Ho ricevuto il fagntio de* libri, e pa- 
gato il porto ec. ed a V. Sig. grane ìuut 



niip per tanti e tanti impicci e impacci 
die ha per me. Martedì (■•rsv manderò & 
"V. Sig. una lettera per ilare a colpiti Si- 

deuxa col Sig. Chetiti per mandargliela (.). 
Oh quanto fa spendere a V. Sig. in leUiré! 
«ih quanto! oli quanto ! Se piace a Dio ili 
darmi vita , ri nvidrtmo quesio Inverno, 
e faremo i nostri votili, t» gli ag giuste re mo 
miti limi. Il» riavuto il disino 'del Gran- 
chio, lutatilo io aveva (drillo a V. Sig. 
die mi avvisasse, mugli", come erano filili 
quei Balani, perchè dubitava ili cjualr.ua 
sbaglio. Addio Sii;. Jacioto, mi voglia bene; 
e mi comandi, chi; sono davvero, 
Firenze 8. Settembre i6(S5. 

AL SIG. DOTT. STEFAKO BGNUCCL 

Mi farcia V. S. per stia cortesia un 
favore. Dica al libruinn, clic sta rispet- 
to all' Ugolini, rbfl ve igu u preti, lere do- 
dici libri del mi". Ditirambo, e che. quan- 
to puma gli leghi alla Mistica iu caria-, 
pecora. '■ 

In oltre mi lari-in pure il favore di 
farne prendere dodici altri al Mudili stam- 
patore, e che gli leghi in carlapeoura coi 



( t) Gir}. Antonio ChoueC dt sopra men- 
tovata. 



fr.gli ritoudali , e spruzzati , conforme mi 
ha ledati gli altri. 

- M'immagino che presto sarà costì il 
Sig. Giannerini nel suo passaggio per Pisa. 
Quando arriva , si vaglia di fare a in inni- 
sare (juel leprotto, che è cos'i iu casa, e 

10 fàccia cuocere per loro servizio. 

Di tjuest' altra settimana facilissima- 
mente saremo tornali , siccbè se esso Sig. 
Giamierini si tratterrà punto punto iu Fi- . 
reme , io avrò congiuntura di poterli! go- 
dere di presenza. E ifiii rassegno a V. Si». 

11 mio ossequio , e le bado oordialmeule 

Granojolo 3o. Ottobre i685. 



AL SIG. CAV. VINCENZO MARZI MEDICI. 

Resto infittila mente obbligalo alle gen- 
tilissime maniere di V. Sig. Iflustriss». men- 
tre le è piaciuto gradire 1' ussrqoio , cba 
le bo reso con quel mio libro pieno di 
baje (<). e le ne rendo nudissime pam 
eoo tutto l'affetto più riverente del cuo- 
re. Il mio fratello fauna minima parie del 
suo dovere mentre serve V. S. Illustrisi, 
ed i Signori suoi figli; e la mia casa ri- 



ti) 11 Sacco in Toscana. 



conosce mollo bene le grazie, « gli ono- 
ri, che riceve, per li quali ancor io la 
professo Tere obbligaiiooi. E supplicandola 
de' suoi comandamenti , )e lùccio umilissi- 
ma ritercntn. 

Firenze 24. fi<wembre l685. 

AL SIG. DISCINTO CESTOSI. - 

-• 1 Won mi è ancora pervennto il libro 
che V. Sig. mi accenna di maudaraii. Co- 
me io lo atro , lo leggerò «olenwri per 
godere della tiri* <ii colesti due Signori 
Dottori miei afflici; a' quali V. Sig. può 
dire pur lìberamente in mio nome, ohe se 
mi porgerà congiuntura di poter render 
loro servitio aleuno, io lo farò con quel- 
la slessa premura , come se dovessi fare 
per la persona mia propria : ma di più lo 
farò ancorn per un' altra potentissima ca- 
gione, la quale si è, che io vorrei sempre 
veder la pace tra- Professori, e di mia o»- 
luralewa sono lontanissimo da queste gare 
leiterarie , le quali non Wrmiuano mai a 
buon fine. Accerti dunque in mio nome 
cotesti Signori . che da me si fari tuUo 
lutto quello, che mai si potrà per la pa- 
ce, la quale è più facile che sortisca col 
lucere, che col replicare. Mi conservi V. 
Sig. il suo affilio, e le bacio cordialmente 
le mani. 

l-'ireme 27. Novembre i535. 
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AL SIG. DOTT. -STEFANO BOHUCCL 

Ricevo I* onore de' comandameli li di 
V. S. lllustriss. intorno agli affari dello 
Accasamento del Sig. Stefano suo Zio, e 
mio riveritissimo Signore, il quale 'Vorreb- 
be , elle io ne parlassi col Sig. Dottore 
Zio dell* Fauciulla nubile, il qualSig. Dot- 
tore presentemente non è qui io Livorno, 
ma bensì in Pisa. Io resto ob beatissimo 
■ V. Sig. ed al Sig. Stefano per la con- 
fidenza , che hanno avolo in me; ma ca- 
ro il mio Sig. Bo nuoci , come posso en- 
trar io in- questo affare? V, Sig. sa molto 
bene , che con questo Sig. Dottori: io non 
bo quella confidenza , che bisognerebbe 
aver seco per poter, maneggiar bene un 
tal fatto per servizio del Sig. Ottavia ni Se 
io vi mettessi la bocca, crederci piuttosto 
di nuocere, ebe di giovare , e quanto più 
io mi mostrassi infervorato di voler con- 
cluder l'affare, tanto più mi crederci di 
sconcluderlo. Bisogna che il Sig. Stefano 
trovi un uomo, che sia confidente del Sig. 
Dottore, r, mi creda, Sig. Bonucci mio cu- 
ro , che ho grandissima passione di scri- 
verle cosi, perchè desidero sempre di aver 
occasione di servire al Sig. Stefano ; c V. 
Sig. lo sa di certezza, quanto vaufagginsa- 
menle io abbia sempre parlato di lui; e 



pure mi avviene, che nella prima cosa, 
the egli si compiace <ii comandarmi, non 
ho fortuna, ne congiuntura di poter iuira- 
prendere il servirlo. Se il Sig. Slefcuo mi 
comanderà qualche allra cosa, clie dipenda 
dalla mi.-» poca abilità, io Io servirò sem- 
pte con tutto .l'afferà, del cuore: augi in 
quello stessi affare,! cosi ab extra, ed., alla 
lontana, i]uasi di niente consapevole, mi 
lascerò scappar dalla bocca parole .molto e 
molto vantaggiose per esso Sia. Stefano, e 
di ciò V. S^pnòaccer.arlo.ld a V. .Sia, 
bacio cordialmente le mani. 

Livorno 37, Febbrajo i665. ab Aie, 
• m ;-f-.«: . - . ,„_■. tra ..n,- ffMtr**t 
AL SEBEEtlSS. SIG. N. R, . ! 



Dal mio tacere hanno argomentato ili 
Francia , e particolarmente alcuni Fran-, 
zesi dimoranti in Roma ((), che 10 confessi 



(1) Gli Oppositori Francesi aveva- 
no dato alla luce in Parigi un libretto in 
ottavo il cui titolo : Kouvelles eiperien- 
ces sur la Vipere. L'apologia poi del 
Redi diretta a' Signori Alessandro Moro, 
e Abate Bourdelot restò pubblicata in Fi- 
renze in quarto nel i636. appresso ad una 
ristampa delle Osservaùoni medesime in- 
torno alle Vipere. 
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Ai aver presi alcuni errori in quel mio 
Libro delle Vipere; onde sono slato ne- 
cessitalo a fare una breve risposi.», nella 

3 uale mi son trattenuto dentro a' termini 
ella modestia , e dentro a' termini della 
«ola mia difesa ; senza volermi impacciar 
di attaccare gli Autori del Librò della 
Novelle Esperienze in alcune cose , le ~ 
mali ano possono reggere al croci tiolo 
della prova. Potrà vedere essa lettera , 
mentre qui inclusa mi piglio l'ardire di 
inviarne una copia , fon supplicare umi- 
lissimamente V. A. S. a volerla onorare 
della sua protezione , non perchè io sia 
Servitore deità sua Casa, ma bensì per la 

e lavorevoie per me, quanto cne consiste 
in fatto, e non in speculazione. Pel Pro* 
caccio manderò a V. A. S. ìl Libro legato 
insieme con altre copie, ed a V. A. S. 
faccio profondissimo inchino. 
Firenze 

AL SIC DIACINTO CESTONI. 



Son si maravigli V. S. se Saisto lera 
non le scrini , e non le accusai la ricevuta 
del seme delle radici rosse , e del cavol 
tiare. Io era già alcuni giorni in Val di 

Redi, Open. Voi. ri, ti 



ÌH..rii» o «irate il % Ornale Chigi (i), 
che «rinWdi dolori nefritici , manda oci 
dal 5. '3 mio Signore. Vanghiamo ora 
ii pr-'pns o. l'i primis io ringrazio V. S. 
del seme fattomi venire di .esse radici ros- 
» , c per la prima occasione, elle avrò, 
farò p..g:,re a V. S. costi le dieci lire , e 
i .licci iòidi, «''e hi spesi. E V. S. mi Ila 
fallo ridere ma ridere di cuore nel leg- 
gere Ih lunga filastrocca di spese- F, non 
pasta va scrivere dieci lire e mezzo? Oli 
vati! a lilla Ji V. S. mollo Illustre, e mol- 
lo Rnvereiida Se questo era 'un traf- 
fico di qualche centinai» di scudi , ci T0- 
leva un quaderna di caria per Dotare, e 
scrivere tulle le minuzie delle spe»e ; « 
cosi V, S. avrebbe avuLa almeno l'occupa, 
none di un mese intero, nel quale «on 
avrebbe potuto badare né poco uè punto 
ft. hotlega , ed iu tal caso il Ma*sln> mag- 
gicie Avrebbe giidaio alle stelle , ed il ha* 
C.asu sarebbe arrivato fino «11» Malori*, 
per non dire alla Corsica^ Passiamo ad 
alno. E del seme di Cavyl fiore uon rin- 



Per £ infermità di questo Cardi- 
fiale , cut quala il Medi ebbe servitù , fu 
per avventura da lui Jatto il Consuitu , 
Che t i legge 9 c,*6 del T. Vi. - ' 

(2) òc/ierzO, che' dimostra la gronda 
intrinsichezza, che passava tra questione 



L'i iti; od b, Ci 



.fa 

graziero io 'V. Signoria? Sig. no, che non 
voglio ringraziarla nè poco, nè punto , nè 
cica. Voglio r nerba re a Dirlo quando sarò 
coiti ^n "fcivorno con la Corte , ed allora 
le *o*dar laute parnlc jii ringraziamento , 
tante patfocgÌfle- % -< InnE.Tffibole, rhe ha 
da esser uu diluvio. I Intanto che lilla ini 
aspetta , contìnui a vóleimi bene, perchè 
io ue voglio a V. 8. lauto tanto, e glie lo 
voglio di lutto cunre ohbligato. Addio, à 
rivederci. Tuoi tu nulla! quel nulla al 
'mio paese si dire rovelle, _ . , . 

Firenze 8 Ottobre 1686, 

"'" \. AL MEDESIMO. 

Caro il mio Sig. Diacìnto , faccia pur 
V. S:g. sapere al Sig. Dott. Angioletti (1), 
die in tutte tutte tutte quelle cose, che 
dipenderanno dalla mia poca abilità, io lo 
Servirò con premura grandissima, e affet- 
tuii5Ìs6Ìma , e p< ocuiein di fargli conoscere 

rinto appresso di me sieno li comandi 
V. S. autorevoli , e parli cola ridente in 
riguardo al merito del medesimo Sig. An- 
giù Ititi , che è da me molto amato per la 



(1) Mndico Livornese di gran credito , 
e amico dei Redi , mori in età di circa a 
35 anni sul fine del secolo passato. 



'Marina a curare il Sig. Cardinale Chigi (i), 
che griil;nH' di d'ilari nefritici , mjnda oct 
diil S. .N. N mio Signore. Venghiaino ora 

dtfseinu fattomi venire di ejse radici ros- 
a. , e per h prima occasione , che avrò , 
firn p'giire a V. S. costi le dieci lire, e 
i dieci «oidi, che In s|icsi. E V. S. mi ha 
fallo ridere ma ridere di cuore n«l leg- 
gere la lunga (ilasirocca di spese. E non 
fnslova scrivere dieci lire e razzio 1 Oh 
Tatti a lida di V. S. mollo Illustre, e mol- 
to Reverenda (*) J Se questo era 'un traf- 
fico di qualche cenliuajn di scudi , ci vo- 
leva un quaderno ili caria per notare, e 
scrivere tulle le minugie delle spese ; O 
cosi V, S. avreblw avuta almeno l'occupa- 
zione di un mete intero, nel quale non 
avrebbe polu*o badare né poco uè punto 
0 bottega, ed io tal caso il Mastro mag- 
gio e avrrbhe gì idalo alle stelle, ed il fra-, 
Casso Darebbe arrivato fino alla .Vigoria, 
per non due alla Corsica.* Passiamo ai 
&Hrb, E del seme di Cav^I fi ire non rio- 



fi) Per V infermità di questa Cardi* 
naia , cut quah il Redi ebbe servitù , fu 
pur avventura da lui fatto il Consulti/ , 
Che si legge q del T. VI. . ' - 

. (2) òclierit* , che dirnòsira la gronda 
inLrin.udwzia , che passava tra quesfi dna 
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. . ite 

graiìerìi io'V. Signoria? Sig. no, che non 
voglio ringraziarla né poco, uè punto , né 
cica. Voglio rÌMsrbaré a furio quando sarò 
Costilo Vvorno con la Cor le , ed allora 
le io'dar tante parole di ringraziamento , 
tauie pastocchie,. «JaojS-Ejlibole, elio ha 
da esser un diluvio. ' lulanlo che olla ini 
aspetta, continui a volermi bene, perchè 
io ue voglio a V. S. lunto lauto, e glie lo 
voglio di lutto cuore obbligato. Addio, a 
rivederci. "Vuoi tu nulla 7 quel nulla al 
si dice covrile. 



AL MEDESIMO. 

Card il mio Sig. D iacinto , faccia pur 
V. Sig. sapere al Sig. Doli. Angioletti (i), 
che in tulle tutte tulle quelle cose , che 
dipenderanno dalla mio poca abilità, io 10 
Servirò con premura grandissima, e affet- 
tuosissima, e pi ociìiei ò di fargli conoscere 

rinlo appresso di me sieno li comandi 
V. S. autorevoli, e particola fluente in 
riguardo al merito del medesimo Sig. An- 
gioletti , che è da me mollo amato per la 



(i) Medico Livornese di gran credilo , 
e amico del Redi , mori in età di circa a 
35 anni sul fine dei secolo passato. 
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sua iiTlit. Mi nana» - «ritto dì Fircoie , 
[■he il Sig. Marchese de la Bìsatliere è 
mono. Iddio abbia avuta l'anima sua. Io 
mi trovo qui a Cerreto Guidi c«n la Cor- 
te del Serenissimo Granduca a queste Cac- 
ce, ed oggi è* uscito l'ordine, che Venerdì 
prossimo 6 ilei corrente si dee ritornare * 
Fiiepze, dove attenderò gli onori di V. S. 
co' suoi comandamenti, e le bacio cordial- 
mente le mani. , 

. u . Iter. G^idi 3 Dicembre i686. 

AL SIGNOR. PIER ANDREA FORZOSI. 

Roma. 



Si contenti la bontà del mio i 
timo e .risentissimo Sig. Pier r Andrea' ror- 
ioni, che io gli die., semplicemente, ed 
io .bswei) che ho. rideva u la sua lettera- 
relatita del . primo ingresso in Roma del 
Serenissimo %-, K.- K- >' <J ual ° 

come h* scritto qua gentilmente I' Emi.iuo- 
tissiul" Sig. Cardinal Panfilio, as«alta Roma 
cpn due- grandi armi, *ioè cun la genero- 
sità, e con a cortesia. La lettera di Vo- 
stra Sig. (i) caro Sig. Pier Andrea io l'ho. 

(i) Sig. Fononi Accolti suditene-* 
Conclavista del Sig. Cardinal de' Medici 
in Ite Conciaci, e perciò fatto Nobile an- 
che in tre Città del Papa , a sua e,' 



r — dIjiìi z é^vctfàg ii 



fatta ---fèdere con appknso nei luoghi pri- 
ma più importanti, e poscin l'ho comuni- 
cata a molli amici , e tatti hanno detto , 
che V. S. scrive tempre al suo solito eoo 
gran disinvoltura , e proprietà ec. ed io 
non voglio estendermi a lodarla, perchè 
non saprei tarlo, e quel che più importa 
Dòn voglio trattenerla co' miei cicalecci in- 
sipid issimi. Ma non qui énctsperii, sedani 
perseveraverit: e però le dico che attendò 
nuove lettere in simil materia, accertan- 
dola che qui son tentile più che volentieri. 
Paliamo ad olirò. Il Sfg. Cardinal Panhlio 
ha scritto di V. S. nella suddetta lettera , 
cose grandi , e di sommo vantaggio per 
lei ; ed io ne bo goduto snmm imente , e 
me ne eoo rallegrato d'avverò. Il mio prò- 
noetico si verìfica, mentre era, che V. S. 
avrebbe «pilo gli animi, di lutli i grandi' 
Personaggi, e' di tutti i Letterati dinotila. 
Mille saluti a tutti i padroni , ed àmìei in- 
aio nome; e se no» volta lé vìen fatto t 
rassegni a' piedi <ltìH''Ent«entissimo Pàntì-' 
Ilo (i) il mio riveritissimo rispettò, e le ! 
mie somme obbligazioni , mentre in quella 
suddetta detterà nella quale ha 'encomiata 



„v " mitiu utiia qume na'cnc 

V. S. ha voluto ancora favellar 'del 
persona. Mi onori di qualche suo t 



damento. e con mito l'affetto più «ra- 
teerà to ilei cuoce le bacio le mani. 
Firenze i5 Aprila 1687. 

AL MEDESIMO. 

Sarà cortesia del mio riveritissimo Si- 
gnor Pier Andrea Fononi il tar tulli tutti 
tutti i convenevoli coli' EminenUMÌmO Pan- 
filio in mio nome, conforme io lo sup- 
plico ri vercn temente. Ha ragione V. S. 4 
Scrivermi, chi le Pofsie dì Sua Eminenra 
Sono giudiziose , e veramente poetiche. Ha 
ragione, perche questa è la pura e mera 
verità. Beato V. S. che ha la fortuna di- 
ascoltarle. Non te l'invidio no, ma ec. 

Qui è comparsa ona nobilissima , e 
veramente bella Canzone del Sìg. Memi»! 
in lode della Maestà della Regina. E «tW 
sommamente applaudita, e stimata dello 
più belle ro*e, «he questo valentuomo 
abbia falle. M'immagino, che V. S. Illa- 
«rissima l'avrà veduta. Mi dia qualche 
nuova confidentemenlq dell' Autore. 

Che poi V. S. Illustrissima si faccia 
eosti onore, ne sonpja nuove in Firenze, 
ed in Corto : io son uoo de Banditori. 
Adioi Cavaliere. Mi comandi. 

Firenze 6 Maggio 1687. 
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Ati SIG. DÌACÌNTO CESTONI. 

Se il Sig. Frugoni verrà qui, ìo Itì 
tedrò, lo servirò, e lì farò Itillo tulle! 
quello cbe Co* miei consìglj potrà inai 
farsi, Di già ho parlalo col -Sig. Angiolet^ 
ti, e siam» rimasi d'accordo, the ci var-- 
remo del Sig. Colligiani (i), che è quel- 
lo, cbe d'ordine del Serenìssimo (ìr&fuìu- 
ra bo tenuti tanti anni in Frauda ad im- 
parar questo mestiere, ed ora è Maestro 
in Santa Maria Nuova. Offerisca pure ini 
Baio nome al Sig. Ottavio Frugoni o^uì 
mia più esilia e riverente servitù. I ca- 
stra Sìg. che S pì.rlo col cuòre. Al Sig. Bui ni 
consegnai il Libro pel Sig. Bajardi. Bue; 
altre lettere mie a quest' ora V. Sig, avrai 
ricevute per la Posta. Addio caro Sig. Di* 
citilo, ini voglia bene, e mi comandi. 

Firenze »o Maggia i6b"7- 



(i) Marco Antonio Colligiani ceìebré 
Lìtotomo Fimeiuino. V. la sua vita trollé 
notizie Istar. degli Arcadi moiti. Tom, Il ti 
In Roma 17*1. 



AL SIG. PIER ANDREA F08Z0NL 



Homo. ■ >• <■■ 

La sua lettera latinissima arci lati nit- 
■ima è slata Iella da' nostri buoni acute* 
col dovuto applauso, che meritano l'opera 
del mio caro amatissimo Sig. Pier Aulire» 
Fanoni , a cui io sono lauto obbligato (i). 
Al Padre Carrara renda in mio nome ua 
milione di milioni di saluti , c prego V. 
Sig. i dire a questo grand" uomo io. 
mio nome, ohe se una volta io fossi fallo 
dogno di qualche Bua comandamento , mi 
chiamerei il più fortunato uomo del mon- 
do. Ma di grazia, amatissimo Sig. Fononi, 
passi questo ufiaio con vera cordialità. Il 
nostro Vocabolario delta Crusca cammina, 
a gran giornate. Siamo quasi a mezza t'R» 
ina sì sospira la lontananza di V. Sig. Ac* 
cademico tanto e tanto necessario e be- 
nemerito. Godo sommamente- ohe V. S. vi, 
cera costì gentili cortesie dal mio Sig. Gio- 
Tanni Battista Foesomhioni : egli e un gar- 
bassimo Gentiluomo , e tratta con «era, 
sincerila di cuore. Lo saluti caramente in 



(i) P. Ubertino Carrara di Snra della 
Compagnia di Gesit, celebre Religiosa. 
K. la sua vita nel detto Tom. III. degli 
Arcadi mai ti. 



Digitizcd 0/ Google 



mìo nome, e gli dica che ancor Io aouo 
a parte itile obbligazioni. Mi conservi 
V. S. V onore della sua buona grazia , e 
caramente abbracciandola le faccio devo- 
tissima riverenza , e le prego da Dio be- 
nedetto ogni maggiore , e più bramata con- 
•olaiione. . ... - . . . ,. , 

. Firenze, i3 Maggio »687- . „ ,. ,. , ,. 

.. " AL MEDESIMO. ' 

La lettera di V. Sig, che descrive l'en- 
trata del Signor Cardinal de' Medici in 
Bomacon la auperbiiuma Cavalcata, vaga, 
per le inani de' buoni intendenti con ap- 
plauso universale. Sabato eh» fui all' lm- 
perìnle a riverir la Serenissima H. H. che 
li doleva di nn ginocchio,, parlai lunga- 
mente di essa lettera, eoa: Sua A. S. la 
quale gradi molto , e molto il mio dire , 
e si accerti V. S. che vi ebbi tutte tutte 
le mie soddisfazioni , come una volta, se 
piace a Dio , le dirò a bocca. Mille mi- 
lioni di saluti a tutti pi i amici , a V. Sig. poi 
cento mila milioni, Ed atteudeodo un'altra 
tenera latina , che dalli buoni amici di 
V. S. è desiderata , le bacio queir onorata, 
mano, che fa tremar Battile. Adios Ca- 
vallero. ..'-■>.. , ' 

Firenze 3 Giugno 1687. 



AL SIG. DIACINTO CESTOSI. 

Dopo aver mandate le lettere alla Po- 
eta , qui sta «era mi previene la lettera di 
V. S. della, quale mi avca rutto discorso 
oggi il Sig. Angioletti. Siamo rimasi, che 
domani egli venga da me , e che parlere- 
mo a lungo sopra il Sig. Frugoni. Intorno 
al quale non mi paro di aver mai detto , 
che oou lo smagrimenlo possa guarire di 
quella sub rottura, per la quale scende 
l'intestino nello scroto. Scrivo a V, Sig. 
questi due versi i perche ella stia quieto,- 
che hn ricevota la sua lettera. Io ho scrit. 
lo oggi a V. 8. lungamente, e le ho man- 
dato un grosso piego , ed a quello mi ri- 
metto intorno al negozio, che lo accenno. 
E le fo riverenza in fretta in fretta , per. 
chè domattina a otto ore bisogna che io 
aia levato. Resto ec 

Firenze 7 Giugno 1607. 

AL SIG. PIER ANDREA FORZOM. 

I Roma. 

■ Per obbedire al desiderio , ed ai co- 
mandamenti delle Sorelle di V. S. Mona- 
che io Santa Orsola, sono slato a riverire 
la Sig. Francesca sua Madre , e per grazia 
di Gin, l'ho trovata "senza febbre total- 



mente , e solo accompagnata da quei so- 
lili acciacchi, » quali § aglio no corteggiare 
la vecchiaja. Io le ho offerto tutto tutto 
me slisso, e lutto ciò che può dipendere 
da me , e dalla mìa Casa , e glia l' ho of- 
ferto con quello stesso affetto, come se io 
fossi suo vero fratello, o figliuolo. Or che 
vuoi tu dire eoa questo ì mi risponderà 
"V. S. Io non glie lo scrivo per altro, se 
non perchè V. S. non islia con l'.auinip. 
inquieto, Fra qnalche giorno tornerò Al 
nuovo a far 1' istessa offerta con desiderio, 
ardentissimo , che .sia una volta avellala. 
Caro Sig. Pier Andrea, mi. voglia un poco 
di bene. Io le chieggio spesso questo gra- 
zia, perchè so che non»la mento, se non 
in riguardo d*Haiwmnwi*niaDÌlù di V, S. 
Addìo, Resto qual sari eteruanumle. 

Firenze 17 Giugno 1687. ■ ■■ • 



AL MEDESIMO. 

Perchè V. S. Illustrissima non irtia 
coli' Animo inquieto, le Sfmo questo sol 
verso : la Signora sua Madre oggi sia bene , 
ed io sono sialo lungamenle 'questa mat. 
tion stco. Jeri <hhe un poco di acciden- 
tuccio, per quel che mi dicono, dei suoi 
(Olili, ed il Padre Maestro dì Sanlo Spi- 
rito stimò htne comunicarla in quel fran- 
gente: ma stamaliioa veramente è jVnza 
febbre, ed iu luouo, «d in aùa prtwn» 



m è carato un altro poco di sangue , or- 
dinato dal Sig. Bordoni. Stia V. 6. coli'»- 
(limo ijuieto. Addio. , , , . 

Firenze 12 Luglio 1687. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

E non vi pare, che io dovessi «ridare' 
nel sentirmi chiedere in vendila uno dei 
miei Libri desiderato da Diacinto Cesto- 
ni (1)? Taffete io gne ne detti due esem- 
plari, e gli dissi , ohe gli mandasse a V. S. 
Dw> sa le gli ha mandali tutl'a due. Avrei 
ben t caro ili saperlo, Caro Diacinto , voi 
Signorsì sete pidrooe di me , e dico dav- 
vero. Oh : se io fosti Papa buon per vai! 
Affé, affé, che vi varrei f-.re altro, che. 
Spenale del Palauo Pon'ilioi^ Vi virrei 
far Cardinale; messerst Cardinale. Orsù 
non più di questo, purché uè voi Cardi- 
nale, nè io Papa. ■ ■' ., ,„,, 

Salutate il Sig. Bonomo, e ditegli, 
che io non mi cheto mai tu lodarlo; mi 
dispiace del povero Dottor Baldi , c cre- 
detemi , che mi dispiace davvero, a'icor. 
ché egli non mi abbia mai voluto bene. 



(1) Detto par una cosa subita dal 
colpo a" una araìùbusata. 



Vogliatemi bene voi, ehe è quello ohe de- 
sidero. Addio. 

Firenze 2 Dicembre 1687. 

AL P. DON STANISLAO NARDI. 



> Róma (1). ; v ;f 

La virtù. 'rf'H-WeAa del Sig.; Sal- 
vador Francesco suo fratello «otto alala ta 
cagione di ogni sao avanzamento «Ha Cor- 
le. Io non vi bo avuta parie alcuna , se 
non quella di tuia sinceriMÌraa atleitawo- 
ue, con la quale non ho fatto altro, ella 
far nota la verità. Godo , che questa mi 
abbia guadagnata la padronanza dì Vostra. 
Paternità Mollo Reverenda , a cui «arò 
tempre buon Servitore. La supplico per- 
tanto de' suoi comandamenti , t le bacia 
cordialmente le mani! ■:. '■ • ■ • 

Finirne J . 1 i'v". • ■ 



(1) Oggi Abate, Vaìlombrosana. 



AL SIG. PIER ANDRE* FORZOSI. 



Mando a V. S. Illustrissima In scalo* 
Ietta jier trasmettere al Sig. Marcello Mal- 
pigli! a Bologna quando verrà l'occasione: 
e se son fastidiosamente importila» , ne in- 
colpi h sua propria gentilezza. Delle mie 
Medaglie ne mandò a V. Sig. Illustrissima 
tre : or veda un se desidero da vero ili 
starle sempre appresso. Mi voglia bene , 
perchè io voglio a lei tutto, tutto il mio : 
e le fO divotisìima riverenza. 

Dì Casa ri Maggia 1688. 

AL SIG. DIÀCINTO CESTONI. 

Ho ricevalo la lettera ritornata da 
Tnnis, o così vanno crescendo i miei de- 
bili con V. S. ma più crescono i debiti 
miei per li quattro Poponi , che pure da? 
V. S: ho ricevuti. Oh quanti debiti! oli 
quanti debiti ! se piacerà a Dio di darmi 
vita, ne pagherò qualche piccola' parte , 
perchè in line in line non voglio andare 
olle Slincbe ]Der debito. Signor nocche non, 

rinchiuso. Oh. so che voi ve ne ridereste 
ffél venir a far , nel visitarmi , una delle 
sette Opere della Misericordia. Salutate in 
mio nome il Sig. Bonomo, e diteli che di 
nuovo mi è convenuto mandare a Napoli 



t7i 

la «m'Ietterò de'PeUicellì (i). Vagliatemi 
bene, Ad.lio. lo souo e sarò sempre sem- 
pre sempre di V. S 

Firenze a + Ombre, 1688. .... 



■ \ .AL. MEDESIMO. . , \' ; 

Ho ricevuto l'Oppio, che dentro la 
sua lettera V. S. mi ha m..i>Jjto, Ìn»iem9 
con la notizia della lira, chi; vale , e ne 
rendo grazie alla sua iuiìuila cortesia, 

11 Sig. Dottor. Lorenzo Bellini iu Pisa 
ha in mano certo dinaro di mio, di detto 
mio danaro gli ho scritto, che mundi dna 
peste da «ita a V. S. e queste serviranno 
per restituirle la lira , e per le speserei le, 
die V. S. fu in mandarmi le sne lettere, 
ed in ricever le mie. Le reudo grajie dello 
notizie del Catto, il quale veramente è il 
Cacciù, del quale si fabbrica il Cacundè 
descritta dal iaccutai Autore Vortuguese. 1 
Mi voglia V. S. bene,, perchè io ne voglio 
a Y. S. lauto tanto,.,, ,. ; .„ 

Firenze 2.7 Novembre 1688. . 

| ' -.■■fr, •„,.'■ . ■■ ' - rj 

(1) Sorto ie Osservazioni intorno ai 
Pelliccili, del Corpo umano inviato già in 
dona dal Sig, Rtdi ai Sig. Giuseppe fai. 
letta di Napoli, 



P. 5. il Sig. Bellini non manderà a 

V. S. le due peate , percnè mi ha man- 
dato il mio danaro pel Sig. Dottor Roma- 
nelli. Troverò altra occasione. 



'AL S1G. DOTTOR CERVIERI, (i). 

È slata questa mattina mia opinione, 
die nei serali andati sia stato in uso il 
baver caldo , nel che essendomi da V. S. 
Eccellentissima contraddetto (2) , mi sono 
risoluto di metter qui in caria quelle au- 
torità di gra\i , ed antichi Scrittot i , che 
mi hanno indotto a crederlo , e contro il 
parere di V. S. Ecce! lemiasi ma e contro 
Kpinionedel da lei citato Andrea Dacci, 
nel Libro de Pinorum /littoria , e contro 
1' opinione ancora ( sa perù la memoria 
ìeu mi serve) del Mercuriale, nel primo 
Libro delle varie lezioni. 

Plinio nei)' Isioria naturale ci lasciò 
scritto, che nullum animai printer Hominem 
calidos saqui potut; ideoque non natura- 
le* ette. 



(1) Medico di Corte di grande slima. 

(2) Del bever caldo costumalo dagli 
amichi Romani. Trattato d' Antonio Per- 
sio ec. dedicato a Clem. Vili, stampato 
in fenezia presso Gio. Battista Ciotti 
i5t,3 in 8. 



1) medesimo Plinio lib, 7 de Marco 
Ofilio Hilaro. cum populo admodum pia. 
cuisset innati die tuo , conviviumque liabe- 
rel edita corna, caiidam pocionem in pul- 
Cario poposcìc , timalque personam ejus 
diti acceptam intuens ; coronarti e capite 
tuo in eam trameniti ; Cali tiabìtu rigens , 
nullo sentiente, donec accubantiurn proxì- 
mus tepeteere potìonem admoneret, 

Seneca de Ira. Forum agilis est puer , 
aut tep'tdioT aqua potai erogata, aiti tur- 
hattis thorus, aut mensa diligentiits potila-, 

Cornelio Tacito nel i3 degli Annali 
pur citato questa mattina dal Sig. de Vicq. 
Mìa epuìante Britannico , quia ethos , po- 
inique ejus delectus ex mininris gustu 
eaqitorabat, ne àmittcrelur institulum , aut 
ne morte utrtusque prodereiar scelus , . talis 
dalits repertas est,- innaxia adirne , et per- 
cali/la , et libata polio traditur Britannico , 
dein postquam fervore aspetnabatur , fri- 
gida in acqua infunditor venenum. 

II dottissimo Ariano sopra Epitelio 
lìb. primo. Quod si caiidam , te postu- 
lante, paer vel non audicrà , vel audiens 
tepidiorem porrexerit , aut si domi non, 
inveniatur ; non propterea eoccandueris. 

Questo costume del ber caldo , dura 
ancora ai secoli nostri nel Giappone, se 
crediamo al Maffei nel!' Istorie dell' Indie; 
ed i Chincsi anco oggi Io bevande fatte 
coli' erba Te le bevono calde. 
Redi. Opere, ì^ol. VI, is 



Ter non allungarmi di soverchi Ira- 
lascio di citare qui molli passi d' Ateneo 
nel terzo delle Ceue de' Dipuosofisli , paren- 
domi , che le «addette autorità provino a ba- 
stanza quello , che io aveva intenzione di pro- 
Tare. Tralascerò di mostrare ancora , che 
bevevano all'acqua calda mescolato il vi- 
no- tralascerà, dico di mostrarlo, perchè 
dì questa non ti è Stata contrarietà alcuna, 
avendo esagerato V. S. Eccellentissima che 
l'uso dell'acqua calda nei tempi passàti 
era per dissolvere , assottigliare , _ed ina- 
cquare quei vini generosi antichissimi , 
ingrossati quasi a forma di sàpa, al iole, 
ed al fumo. Citerò solamente qui per pas- 
saggio quelle parole Plauto ilei Th- 
nummo (i)v ' 

...... Satin' in Thermopalio 

'Conda'lium es oblitoi , postyuàm thèr- 
■■ ■ mopomstt {fùtzurerri. ' ; " ,* .;, 

e quell'altre nel Curbulioùe 0t ?" ' "'[''. 

Quo* temper V i3eas" bibentes esse in 
Thermtipotio. 



(i) Aie. 4. se, 3. 
(a) Aie. 1. se. 3. 
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non essendo credibile, che costoro per 
ispasso andassero, fra giorno a bere nell'O- 
steria l'acqua pura, e ne bevessero tanta 
cui.ia, ebe inducete loro l'oblivione, che 
è 1' effetto del vino. 

Né mi s* opponga quel luogo di Plinio 
da me citato, dove dice, queste bevande 
calde, giacché non sono in uso agli altri 
animali irragionevoli , perciò non nacurfl- 
Us asse: perditi io rispondo, col 
mo Noooio , cs<cr vero, che gli n tùmuli 
irragionevoli bevono solamente frctldo , 
perch'i uon hanno cbì riscaldi loro !.. be- 
dote gli uomini, guidati dalla ra- 
gione hanno ritrovato l' iuvemioue del ber 
caldo; in quella medesima maniera, che 
Inoliti ritrovato il modo del cuocere i cibi, 
i quali crudi tono mangiati dalle bestie. 
Aggiungasi, che le bestie non son tante 
utmichc del l>t r caldo , ebe non vediamo 
iso i porci , i cuui , t: Ì gatti tracanna- 
re con molta gola calderoni pieni di cal- 
dissima broda . e vediamo Ì cavalli essere 
notahittnentc offesi . 60 per sorte bevono 
acqua fredda : c perciò i loro custodi son 
soliti, avanti ebe ior dicno da bere, dì 
tener le proprie mani dentro quell'acqua, 
e allora quando sono infreddali , si dà loro 
il beverone caldissimo. 

Fu trovato da principio 1' oso del ber 
caldo in riguardo della sanità, ma dipoi 
passò in lusso. 
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: In riguardo alla soniti (i) potendo 
com (atta bevanda ajutare nolsbil mente ta 
digestione, perchè vediamo più presto bol- 
lir le pentole piene d'acqua calda, ohe 
quelle piene d'acqua fredda. È. notissimo 
1 utile, che porla nei dolori, nelle languì- 
der.i.e, e nelle rei b stazio ni dello stomaco 
travaglialo dalle mujcosìtà piluitose, e dai 
(lati. Kè mi ai dica, che nello stomaco del 
Sig. K. N. uno vi pieno di queste musco* 
«Hà pttui tose ; perché queste si vedono 
chiaramente, sputandone cosi gran quan- 
tità e vedendosene anco copia uscir per 
di sotto, e facendosi così del continuo 
lanli e tanti llatì c per bocca , e per 
secesso; e anco cento volte io ho sentito 
dire a V. S. Eccellentissima alla presenza 
del medesimo Sig. K. N. che egli ha un 

ghiaccio nello stomaco, e mia fornace nelle 
parli inferiori, et che questo medesimo 
Maniaco era tutto impiastrato di questa 
pituita. Me mi si dica fórse ancora , che 
vi siano umori caldi, e biliosi ; pemliè io 
risponderei , che se quelli vi fossero di 
presente, bisognerebbe anco concedere , 



(i) Del giovamento, e liei nocumento 
deìr acqua calda in ordine alia sanila ne 
tratta Panfilo lirìlaeo Reatino Medico nel 
Cap, ai. del Li/: 4. della sua Opera in- 
titolata Aquarum natura et facuftates. 



che mollo più -copiasi vi sieno stali ai 
giorni passali, aranti clic -o con brodi si 
con lem pervasero , e retimi] ossero , o con 
1' evacuai iòni si cavassero- Cuora ; e pare 
in quel tempo consenti V. 5. Eccelle tttisJ 
sima all' uso del ber caldo proposto dal 
Sig. N. W. che. della languide*™ dello stoJ 
ma co Ri lamentava. Oltreché io non so ve 
dere corno di presente possano esservi , 
non avendo mai il Sig. W. N. né jmjiez- 
za dì bocca, uè sete, antiche per lo con- 
trar io sempre ha" umidissima la lingua , 8 
le fauci , e 'Lilla bocca sovente gli esce 
copia notabile <i' acqua ; e : gli «sere menti,' 
che vengono faora da qualche giorno in 
qun, e particolarmente questi dì Stamattina 
del serviziale, Tion sono tinti di giallo , se 
non quanto comporta il dovere. L' arine 
non sono né colorite , nò timo, che pura 
anco queste è un segno , clic in oggi non 
vi si trova tanta bile in questa corpo. Noti 
so dunque vedere • gli inconvenienti , che 
possi apportare il caldo attuale della be- 
vanda; ebe perà questi volenti erissimo gli 
sentirei da V. S. Ere elle missini a. 

Se questo stomaco è languido , più 
sentirà danno col non conservare sempre 
il medesimo tuono , e il medesimo stato; 
cioè col pigliare bevanda fredda dopoché 
lo stomaco sia assuefallo al calore d'ima 
minestra assai calda , e di altre vivande 
pur calde: dove che hevendo caldo , lo 
stomaco viene a evitare le alt emioni , e 



le mutazioni , le quali quanto siano a no. 
stri, corpi nocive , è ben. nolo a V. S. Ec> 
cellenlìssima. 

Aggiungasi la consuetudine al bever 
caldo caldissimo, e quasi bollente, per Io 
spazio dì tanti mesi. Non può pigliare il 
brodo se non è caldissimo , e da questa 
caldezza ai sente ristorare , e dal brodo 
lepido ( che .pure tal tepido in altri sa- 
rebbe troppo caldo ) si seiile nauseare. E 
con tutte queste considera/ iu ni , un poco 
di vino lienc inacquato, tenuto dentro, 
all'acqua calda, ba da far danno? nel 
presente stavi ? 

lppucrate nel Lihto.de loci* In homine: 
Febrìcitantibus cibum ne oj/erat, ncque 
torbiiionibu* subivi olvum duca», in pota 
dabis apuani calidani. Uè V. S. Eccelleo- 
tissima mi dica, comi: questa mattina mi 
disse, ebe Ippocrate dava l'acqua, e non 
il tino., percliè se si fari ti flessi un e , che 
qui si parla de' febbricitanti , si conoscerà 
subito, ebe bisognava dar l'acqua, e non 
il lino. E se Ippocrate dava le bevande 
calde ai febbricitami con sienrewa, e pu- 
re egli medesimo disse, ebe orimi* febrit 
a bile ; perebè avremo noi paura di dar 
le medesime bevande calde in uno stoma- 
co languido, non febbricitante? 

Aeiio nel primo de' 4. Libri loda te 
bevande calde, e descrive gli (itili di quel- 
le; il simile fe Avicenna nel Libro primo 
feti, a. 
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euslia dì tempo lio potuto dire a V. S.- 
Eccellentissima curtend calamo, e come' 



Questo è quanto io cosi grande an- 
sila di . teinpt ' 5 
..cellentissinìa 
diceva Cicerone 
vem quidquidmbuccam venit. Pregala con 
tutto il cuore , e con ogni più vera sin-- 

metodo d.l dire, e la fievolezza delle ra- 
gioni; assicurandoli., che mediante le sue 
dottissime ragioni , !0n pronto prontissi- 
mo a catuar la Palinodia; giacche questo, 
a le no detto , — 



che con 0"ui riverenza ... 

• di poche forze 



egli sia, con. 'tulio 

Quanto più può col buon voler s'aita: 

Boggiugnendo , che nel presente discorso 
io parlo delto stato presente, e non del 
tempo avvenire ec. e le fo rÌTerénia. 

AL S1G. D1AC1NTO CESTONI. 

Per l'amor di Dio mi 'faccia V. Sig. 
no servizio e mi levi d'un impiccio, e 
d'un imbrogliò. Quella benedetta %. Ge- 
ronima PrOmonloria Genovese, che oggi 
è a Sarzaua , *uole da me un poco d'O- 
lio da bachi. Dì' grazia ne metta V. Sig. 



* 1 • • . 

tre o quattro quadrettini m una scatolet- 
ta , e glie la mandi per via della solita 
corrispoudenza , che V. Sig. ha seco, e 
in mandandogliela mi faccia favore di scri- 
■verle una lettera , nulla quale le dica, che 
questa è la. scatoletta eoo 1* Olio da Bachi, 
ohe io glielo ilo mandato. Mi avvisi poi 
lo speso e nell' Olio , c nella scatola , e in 
tutte F altre conveuieuze , c ke lutto lo 

rso glielo rimanderò , come viene costi 
ritorno il Signor Dollur Rn inanella Ro- 
manelli , pel quale le rimanderò ancora la 
lira, che ella ha speso per me nell' Anio- 
ne con altro poco di danaro per rimetter- 
la iu giorno a conto di leiterc della Po- 
eta. Oh quanti impicci! Oh quanti impic- 
ci! Oh quanti impicci io do cootinnameu- 
Je a V. Sig. Ma se ella mi volesse un po'man- 
co di bene, io gue ne darei molti me- 
no. Addio. ,., , .... . -: , , 

Firenze 6. Dicembre 1688. 

AL MEDESIMO. 



Sono iu collera con voi. E sentite , 
in questa lettera vi voglio parlare come 
se io vi Tossi fratello, e fratello affettuo- 
si^ imo. Giuseppe mio servitore mi ha det- 
to, che la vostra moglie col suo Prete 
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fi) , è passata di qtii di Firenze per an- 
dare a Loreto , e che per andare a Lo- 
reto ella si è inviala per far la strada 
' ili Arezzo. Buono Dio! perchè non iscri- 
vermi qualcosa? se voi dubitavate, che qui 
in Firenze io non avessi avuto Io comodi- 
la di riceverla, perchè avete a credere, 
che io non abbia in Arezzo comodità di 
poter farla servire dal Bali Gin. Battista 
mio fratd lo , e dalle due mie Signore Co- 
gnate? Ah caro Si:*. Discinto, perchè non 
darmi questa consolazione? Vi accerto, che 
1» consolazione mi sarebbe siala grandissi- 
me la vostre Sig. Consorte , come ella me- 
rita , almeno son sicuro, clic l'avrei fatta 
servire con civiltà dn Galantuomo. Eh via, 
che in Arezzo il Ball mio fratello sta da 
Principe, e di certo che avrebbe potuto 
servirla con civiltà; ed io ne avrei potu- 
to avere la maggior consolazione, che io 
possa mai avere io questo Mondo, e sen- 
za un minimo minimo minimo mio inco- 
modo. Iu somma sono in collera con voi. 
Eh, caro Sig. Discinto, non credete , che 
io vi dìea queste cose con un termine di 
complimento, no: ve le dico iu termine 
di vero amico. Oh via il male è fatto. 




(i) Fratello della moglie di Diacinle 
Cestoni, e Canonico ai Livorno. 
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le ao. lire. Addio. Sebben sono in collera, 
« preso a volermi bene. 
Urente 6 Settembre 1689. 

AL SIG. N. M. 

E chi è (|uel saccente , obc n dicen- 
do , ohe tulle le arioni meravigliose e 
stupende sono avvenute ne'iempi it «passa- 
ti.,, ne' quali Berla filava? A me oi;gi suc- 
cedono di grau casi, grandi, e ire tolte 
grandi , e degni di esser, paragonali con 
quegli , che dalla favolosa .antichità furo- 
no con (ulta boria descritti. Francesco lic- 
di , quel Francesca Redi servitore di V. 
Sig. nella Caccia degli Escoli si è immor- 
talato con la presa di due Cignali vivi, 
e coli' averne fugati ralorosa mento un bran- 
co di sei. altri, hi'-ii h .■ . 

Taccia Argo i Mini , e taccia Anit 

CU empion di fogni , e favole le carie. 

Questa non è favola; è vera storia, reale, mas- 
siccia , e con tulli i caratteri , diceva q nel 
buon uomo del Cervieri , o V. Sig. ne po- 
rrà in qnesta lettera sentire il che , il co- 
me, e il quando, c com' eli' andò , e co- 
ni* ella stette. 

Jeri che fu il di 14. di Marzo essen- 
do una - bellissima giornata ,■ fu -risoluto 



ìmprorvisamente di far Ha Caccia negli 1 
Eicoli ; Tocca Tromba , bulla sella , tott'a \ 
camallo lull' a camallo , tutli in OWntH , 
tulli io carro/za: m poco meno di mei- \ 
l'ora -vi arrivò il Sig. N. N. in caccia; al ,1 
di cui arrivo i Cacciatori lasciarono i brac- 
chi per la macchia , onde non guari an- 
dò di tempo , che a poco a pooo comm- I 
CÌarouo a comparire nel pialo stolti, é- 
molli daini bianchi , e molti cervi, i qoa- i 
li perseguitati da'levrieri fecero bellissime i 
carriere , e parie colla fuga si salvarono, * 
e parte furono compassionevole preda dei; | 
cani, e di quei Cavalieri, ohe montati « \\ 
cavallo si prendevano giuoco di persegui 
tare eoo le lancio quelle fiere ianocemi. * 
Menlré in eolal gOisa slava lulta .laXam- 
pn-na festeggiando ; ecco d* una folta mae. 
chìa spuntare il Sig. : M. H. che sovra on. 
velocissimo corsiere a tutta carriera sa no 
veniva alla volta nostra , e diede nuova , 
che nel forte del_ bosco erano otto- cigna- 
li de' più .terribili , e de' più grossi , che 
mai' si fossero veduti nelle perigliose con- 
trade di San Rossore (i> I Cacciatori tot- 



(0 11 Redi nel Ditirambo parlando 
dell» storpiature de' luagìii , dice che il 
Bosco di S. Lussurio in ■vicinama di Pi- 
sa, è detto San Rossore, che pati il Mar- 
tirio sotto Diocleziano ir» òardigna; nella 
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li a gara supplicarono, che fosse loro per» 
messo d'andare all'attacco di quelle fiere; 
ma il Sic- N. 3- con generoso, o corlesis- 
simo cenno comandò a Monsù Slenone ; 
ed a Francesco Redi, che soli si accinges- 
sero alla gloriosa impresa 1 ed eglino Len 
corredati di coraggio salili sovra la carret- 
ta della spingarda, la spinsero a lutta bri- 
glia alla volta d'un certo isolotto, àavc 
Va squadra mimica avea fatt' allo (0 . e 
arrivati sulla viva della laguna , messcro 
piede a terra , ed avendo fallo gìuocare. 
molte volte invano il .citimene alla volta 
dell' inimico , clic dentro alle trinciere se 
ne stava intanalo , si risolverono di anda- 
re ad assalirlo fin. '-olà dentro; onde facen- 
do in un istcsTO tempo le darli di buoni 
cacciatori, di buoni soldati , e di sottilis- 
simi ingegneri, fecero in un momento, fab- 
bricare alcnne macchine, coll'ajuto delle 
quali valicate quelle profondissime acque, 
si gettarono di forza addosso » quegli zan- 
nuti animali , e nel primo aasallo fu la 
fortuna cosi favorevole ai loro valore, 
ohe ne fecero ilue prigioni., e gli altri sei 
abbandonando il posto del covile ,^ si die- 
dero alia fuga , e per la profonda Infranti 
si salvarono a nuoto. Tornarono liionfan- 



quate possedevano parte di dominio i Pi- 
sani. 

(i) Far aito, cioè fermarsi. 
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li, c passando per gli ombrosi passeggi 
della Pisana Arcadia volgarmente detta" la 
Capanna delle Vacche, consacrarono la 
loro predi non già al bugiardo nume dì 
Diana, ma bensì al genio generoso di N, 
P. nè passerà molto lemuri, che coronalo 
d' aiìoro comparirà a Firenze (juest' umil 
Tributo di due umilissimi loro pariteli.' Io 
onesto mentre durava la caocia negli Esco- 
li (0 • e tra ' mo,ti aninsa,i ' CBe eran0 
stati uccisi , eraTi udb smisurata Troja, la 
ouale per un glorioso" premio' del loro va- 
lore Fn donala a Stenone, ed al Redi. 
Onesti valorosi Broi fallasela trionfalmen- 
te pdrtàr* al loro albergo ' in compagnia 
degli altri .tue prigioneri , noasar.j della 
fatte strigèv cangiando" mrtl.Bre'Commcia- 
rodo 'bel cUllelto "'«MUric» ad- insangui- 
narti in tjuel mèrlo cadavere , e trovaro- 
no, che la fierissinla Iroja era pregna , e 
che «uàtlro erano i - porcellini , che nell'u- 
tero suo racchindeca, già già pronti, e vici- 
ni ad abbandonare it materno carcere. Fu- 
rono bene esaminali , e si trovò , che nn- 
volti al solito eraiiC- , comd moltissimi al- 
tri animali ,' nelle Ire luniebe chiamale 
chm io , amnio , e aiìantoide , ma quel 
che parve più d* ogni altra cosa con si dei 
rabile,-si è, che olire queste tre tuniche, O 



(1) Dal latina lisca lus albero di ghian- 
da. Esctuo, Alemanni Coli. 



pannicoli, o»ni porcellino era Tettilo di 
una quarta. «ami eia sol lii issi u , e bianca, 
la quale accattandosi bene a Lutte le par- 
li dei corpo , lo vestiva, lo calzava , e 
gli vestiva Ì diti de' piedi come lauti guan- 
ti , e la coda aveva anch' essa la sua guai- 
na, Questa camìcia perù eoa altrettanti 
(agli, o forami gli lasciava libero losquar- 
ciò della bacca , gli occhi , le narici t il 
bellico , e quella parte , dove termina l'in- 
testino retto , che io buona lingua jana- 
(lattica si chiama cucchi» jo. Deatro alla 
tunica allaiiloide eravi un cerio poco di 
liquore giallo torbido , e grassetto come 
uno sterco disfatto: nell'amato trova vasi 
un altro liquore bianco .simile alia chiara 
dell* uovo, ed oltre di questo, vi erano 
ancora molti e molti, come cacherelli , o 
stronzo letti gialli, della stessa consistenza, 
dello stesso colore dello sterco, di lìgura come 

j le vecce: nel corìo non vi era né placenta ni 
cotidcloni, solamente vi si scorgevano certe 

' macchie bianche. Aperto il ventre inferiore 

scere Ira moli' acqua: m;i aperto lo stoma- 
co si trovò pieno pienissimo . non solo di 
quello stes 60 liqnorc bianco, che era nel- 
1- aranio , ma ancora pieno di quegli altri 
-cacherelli, o Siro i litoletti , che pure nel- 
l'uranio si erano trovati; nelle budella an- 
cora ermo di questi stessi s troni o) etti gtal- 
'" li, ma di un colore più pieno , e più ab- 
brucialo degli altri. Or chi. vorrà negare. 



igl 

die gli animali «eli' utero della madre non 
sì muriseaoo per bocca? lo : per me credo 
che i cignali noi» «ola possano farlo, echa 
non solo possano colà dentro succiare la 
pappa smaltita , roa ito per diro, cbe po- 
tettero masticare , e rodere checché sia ; 
imperocché tutti questia nimaletti avevano 
i quattro denti dinanzi di sopra , e quat- 
tro di sotto più -principali, asiai grandi, 
pungenti, e duri , e gli altri delle mascel- 
le ci* .ino appena raperà da un sottilissimo 
tenerume , o Telo ai gengia ec. (i) 



AL SIG. PIER ANDREÀ,FORZ©Nl 

oocw i? ,«.<Vp ìh -j-tlo ìw ,-••<■■ ■'■ • 

Signor no, die io non soglio rispon- 
dere a V. Slg. Illustrissimi -perchè Io la 
"tengo costi per Occupatissima. Voglio so- 
lamente renderle umilissime , e poi arei- 
devotìsjime grazie per ta memoria, che io 
Teggio, die elln conserva di me suo vero 
servitori;. Di questo le rendo grazie, ■■« 
gliele rendo di cuore , ma ili cuore , per- 
chè io amo teneramente , e con vero os- 
sequio il suo merito e la sua virtù. Se 



(0 Manca il fine , e ia data. 



mal poi , che io risponda alle sne lettere, 
sii comandi, e vedrà, che subilo subito 
risponderò con la obbedienza , e cou la 
esecuzione. Ma risponderò. Mi continui, il 
tuo affetto. Addio. La sna figliuola gunrì 
bene. Non ne Stia in pensiero alcuno; ma 
ne stia quieta V. Sig. e riposata , e tran- 
quilla. Le bacio le ninni , pregandola a 
salutar costi in mio nome il Sig. Fossom- 

ll rulli . 

Firenzt 14. Settembre 1689. 



AL SIG. DOTT. JACOPO DEL LAPO. 

Firenze (1) 

Per quanto io me le sìa sempre rac- 
comaudalo, e per quante imi mi: le abbia 
fatte attorno incessali lem ente, V. Sìg. non 
ba inai voluto concedermi , ebe io dovrei 
essere scritto nel numero degl'Inventori 
delle cose; e elle in tali affari di nefità 
son più biavo, ebe non furono cou la 
lancia in resta Sacripante, e Ferraù del 
Bojaido, per non dir Lancillotto, e Tri. 
Stano della Tavola Ritonda. Questa volta 
bisognerà che ella lo confessi a suo mar- 



(l) Dottare di Medicina ansai dotto: 
uvea una copiosa Libreria aperta a tutte 
r or» , a tutti i Giovani studiali. 



rio Rispettacelo, e che, come li Corte tur* 
na a Firenze , ella su ne venga a baciar 
manipolo inlino alla mia casa nella via 
de' Bardi. Non occorre (jui suo □ torcersi, .e, 
clivi o volarsi stralunando te luci. Non oc- 
corre esclamare al suo solilo. Oh putta r 
io! Oh poffare. i' mondo! Perche Marco, 
Apiuio Ira' Latini , e Marco Ateneo trai 
Greci hanno tolto a favorirmi, e tra' mo- 
derni Italiani mi hanno fitte certe nobilis- 
sime fedi autentiche Maestro Bartolommeo 
Scappi , e quèll' altro celeberrimo cuoco 
del secolo passato, il «nule per una certa 
sua vanagloriosa hurbaiisa volle esser chia- 
malo il Panunto. Legga V. Sìg. e stupisca 
e stupisca daddovero , e non mica da bef- 
fe , come il più delle volte suol costuma- 
re quando legge le scritture di certi Cci- 
stianelli suoi conoscenti. Qui a queste cac- 
ce iu Arlimiuo si fa giornalmente un ma- 
cello di Daioi, essendosi arrivato a truci- 
darne lino a più di quaranta per giorno 
a forza di alcuni arciiìbusì civili, ben co- 
stumati , e non punto insolenti , ao/t mo- 
destissimi , perchè debbono esser maneg- 
giati da Principesse giovani , e da Dame. 
Questi Daini, ammazzali che sono, si di- 
stribuiscono tra' Sig. Cortigiani, e se ne 
manda ancora a donare a Firenze : Ma lo 
loro interiora , e le tfcsle sou rigaglia dì 
quei baroni , che seguitano il traino della 
caccia, e rigaglia parimente de' baroni del 



Redi. Opero Voi. VI. iS 



Je cucine. Quindi è cbe correrà in Corte 
nna certa antichissima, osliusta , e peggio 
che eretica credeuia , mot) temi In dn que- 
sti tibildi, i'b« il cervelli) de' Duini fosse 
una cosa pessima, quasi che ostica a man- 
giare, e molto nociva alla sanità del gene- 
re umano ; sicché non v'era in Corte nè 
puri: un sul (•alani uomo , che per civiltà , 
o per paura si t'osse arrisicati! a far com- 
parite cervello di daino nella propria ta- 
vola: >la io, che soii nato al Mondo per 
trovar delle cose belle, c giovevoli, aven- 
do a questi giorni tra mano alcuni di que- 
sti cervelli a line di osservarne la fabbri- 
ca , e parendomi cervelli paffuti , belli , 
ben fatti, e di buona gustanti, m'arrisicai, 
a dispetto del mio servitore, che sì vergo- 
gnava a portar questa luterana baroaeria 

friggere una solenne padellata in l'ardo ver- 
gine, die comparsami calda calda, e ben 
rosolata iti tavola , ree la sconocchiai franca- 
mente qua;Ì tutta, e trovai con iterata, reite- 
rala e vera e sicura esperienza, che il cervel- 
lo di daino c mia gentil cosa, mollo sapo- 
rita e mollo sana e mollo migliore del 
cervello del porco, e della vitella, per non 
dir di quello del delfino , che a mio giu- 
dizio è migliore di tutti quanti ì cervelli, 
peri hè si può mangiare la quaresima e le 



(1) Dante : Tedeschi lurchi. 



vigìlie comandate. Or predicando io, secon- 
do il mio solito, per ben pubblico, il mio 
nuovo scoprimento , eii estendo per le ca- 
mere più segrete, e per l'anticamere con- 
sideralo , e riconsiderato come invenzione 
fatta 

Da un mìni qual mi ioti io tf ingegno 
predico , 

subito con grande avidità si son comincia- 
ti a ricercare i cervelli de' daini , comò 
una pellegrina , e nuova delizia ; e si son 
■veduti qui per le primarie tavole. Or che 
dice V. Signoria? Vuol ella più opporsi 
«osi protervamente alle mie glorie? Ma 
che! in questo mondo non vi è mai al-, 
legrezea , che non vada accompagnala da 
qualche dolore, o per lo meno da qualclie 
scontentezza. Grande sarebbe stuta la mia 
gloria, se nello stesso tempo non fosse sta- 
ta fatta un'altra saporitissima nuova sco- 
perta nella regione australe incognita dei 
Daini : Imperocché 1' III US tri ss. Sig. Mar- 
chese Clemente Vitelli primo Gentiluomo 
della Camera del Sereniss. Granduca ha 
col proprio ingegno ritrovato, c scoperto, 
che il lamprcdotto del Daino è viepiù 
sentile, teueruccio, e saporoso di quello 
di qualsivoglia altra bestiaccia , che vada 
in voga per le cucine de' ghiotti ; e jer- 
mallina per attutire la mia scervellata su- 



perbia (t), me ne dono un piatto della 
sua tavola , che , a confessar divotameiitc 
la vcriin , riuscì arcibonissimo. Qui faccio 
una parentesi , e domando a V. Sig. se 
nel legger* la lunga filastrocca di questa 
lettera , ella subito ai è immaginato , che 
la lettera dovesse finalmente concludere , 
che io le mandava a donare un Daino. Se 
V. Sig. la vorrà confessar giusta , son cer- 
to , che ella dirà di si , e soggiugoerù, 
che nella sua mente andava ancora rumi- 
nando, quel che di questo Daino doveva 
fare, e che le era passato per l'animo di 
donarne una coscia al Sig. Àulon Maria 
Salvini, ed un'altra al Sig. Benedetto A ve- 
raci ; ma che il cervello aveva risoluto di 
volerselo mangiar per se. Il pensiero era 
geoeroso, ma, caro il mio Sig. Jacopo, 
1' immaginazione e slata falsa ; perchè ir» 
verità io non le mando il Daino, e ne 
meno ho sognato di mandarglielo , non 
volendo far questo affronto a quel virino- 
lo Cristiano del nostro Sig. Benedetto Bre- 
sciani, il quale ghioilameote innamorato 
della Caccia , tutto giorno contro le po- 
vere bestie ci n larrliibuso alla m a i-o met- 
te in pratira la dottrina ÓV Proietti, e 
quella dtlP Incidenza delle palle , per non 
dir degli Angoli , per poter poi inantene- 



(i) Scervellala , o sema cervello , 
stolida . 




I' I ii" (.■■ appelli : ed io, die soa lenirlo- 
re di V. Sia. gli (.tarò ul fiaocn, acciocchì 
«e ne riconti. Intanto ricordo a me , e lo 
terrò a memoria, che «uno, e clic Taglio 
E«*cr sempre ec. 



AL SIC GIACINTO CESTONI. 



V. Sig. mì lia dolo, (lei miglioramento 
ilella salute del nostro Sig. Dottar Torsi, 
e credo che riceverà gran giovamento , se 
manterrà la prome&sa , che ha fatta a V. 
Sig. di voler provare per una settimana a 
fare vita umettante , c tanto più ora che 
tralascia I' acqua del Tellucdo, della qua- 
le ancor io credo, che ue abbia presa a 
bastanza. 

Mi favorisca di congratularsi «eco del 
suo miglioramento in mio nome , confor- 
me io k supplico , siccome la supplico 
parimente di congratularsi lo mio nome 
col nostro Sig. Dottor Bonomo. 

lnsin qui il negozio va bene. Cosi 
andasse egli bene da qui avanti in quello 
che debbo rispondere alla sua lettera, 
mentre non le posso dir altro, che il de- 



Artimino 29. Settembre 1689, 




niouio ci è entralo da verso a traverso nel- 
lo smarrimento di ciucile benedette ligure, 
per le quali confesso a V. Sig. ebe pi4 
folle clie ella non si crederà , ho avulo 
de' travagli ni cuore, e della vergogna non 
poca per averle smarrite. Iddio perdoni a 
me , e perdoni a chi e la cagione di que- 
llo smarrimento, se non è stalo uo furto. 
Replico a V. Sig quello , che le ho detto 
altre volle, che se ella (ara rifare quelle 
figure, io volentieri volentieri , e più che 
volentieri, e arci volenti e rissimo pagherò la 
spesa , e sin quanta esser sì vuole , e lo 
dico con ogni sincerità di cuore. Addio. 
Mi voglia bene. 

Firenze 17. Dicembre ifiog. 



AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZOHL 

Sou già alcuni giorni che mi trovo 
con la Carle del Sereniss. Granduca mìo 
Sig. qui a quesle Cacce di Pisa; e qui ri- 
cevo la sua lettera de' (2. di Geonnjo, ed 
in risposta le dico, che quando sarò ri- 
tornalo in Firenze , obbedirò a' suoi co- 
mandamenti , col mandare a V. SÌ£. Ec- 
cell^itiss. quel due mici scartabelli ; Ma 
credo die ciò sarà fra qiialehe settimana , 
perchè dopo queste Cocce di Pisa, si suol 
andare a Livorno , dtmo di Livorno sì 
suol andare a far la Settimana Saula, e la 
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Pasqua di Resurrezinne alla Villa dell'Aio- 
Lrtigiiina , e poscia si suol tornare a Fi- 

Ho Ietto la sua Zoologia (i) . e di 
nuovo con tulio l'affetto la riograiio del 
libretto del lunario , clic mi ha mandato. 
Circa gli altri suoi libri e opere , allora 
(pianilo sarò tornato in Firenze, le scrive- 
rò quale maniera, e strada V. SÌ». Eccel- 
lenti^, deve leoere per trasmetterle , per 
isfuggire la ingordigia così s trabocche ««le 
di questi nostri procacci, e poslieri, che 
veramente è grandissima fuor di modo, 
fntauto mi conservi V. Sig. Eccellentisa. il 
suo affetto, e le io divotissima rirerenza. 

Pisa z5. Genna/n jti8cj. ab Inc. 



AL MEDESIMO. 

• Al mio ritorno con la Corte n Firen- 
ze non mancherò di prendermi 1' onore 
di mandare a V. Sig. Eccellentissima costi 
a Ferrara un esemplare di quelle opere , 
che agli anni passati ho fatto stampare. 
Mi dispiace bene, che non saranno tutte, 
perchè di alcune non si trovano più esem- 
plari. 

Godo che costì in Ferrara vogliano 
stampare una raccolta di varie opere Me- 



(i) ZooAeyi* , discorta degli animali. 



dici nali di Medici -viventi. Resto obbliga- 
tìssimo alla gentilezza di V. Sig. Ecoellcn- 
ijss. pel sommo onore , clic mi propone 
dì voler farmi , in evento che io avessi 
qualche cosa pronta per la stampa. Le ne 
rendo con lutto il cuore le dovute rive- 
reotissime grazie. Ria caro Sig. Laoioui , 
presentemente io non ho cosa alcuna per 
le mani, che possa esser proporzionala per 
questo affare. Riconosco però, e riconu- 
icerò sempre ricordevole , le mie sunne 
obbligazioni alla sua gentilezza. 

Quando sarò ritornalo a Firenze , c 
che avrò mandalo a V. Sig. Eecelleulisa. 
]e mie opere, potrà ella allora per la me- 
desima via del Procaccio favorirmi delle 
sue. Se in tanto posso servirla in qualche 
cosa, mi' comandi con ogni libertà, certa 
di trovarmi sempre ec. 

Pìia i5. Fcbhrajo 1689. ab Inc. 



AL MEDESIMO. 

Al Procaccio, che domattina Domeni- 
ca parie di Firenze , per andare a Vene- 
zia , e deve passar pei- Ferrara , ho fatto 
consegnare uri fagotto di libri con la so- 
prascritta a V. S. Ecrellentiis. costì in Fer- 
rara, e l'ho fallo prima gabellare, e bol- 
lare in questa dogana di Firenze. Sarà 
dunque pensiero di V. Sig. il ricuperarlo 
quel giorno , che esso Procaccia arriverà 



cosi}. la esso fagotto , ho messo un esem- 
plare per torte <Ii ({«elle opero mie, delie 
quali gli esemplari io mi trovava ; alcune 
altre non ve le ho messe , pi*i thè novi iio 
potuto trovarle, essendo mancine letalmen- 
te. Io loro vece , ho aggiunto nel fa--onù 
uno esemplare del Corso liiico matemiiii o 
del Padre Francesco Esckinardi Gestii- 
ta (i), che questo buon Padre ulti mi men- 
te ha stampalo, e per sua gentilezza ba 
voluto dedicarlo a me , che non ho altro 
merito, che di essere a lui uu buon ami- 
co. Nel medesimo fagotto ho messo uno di 

rei miei Ritraiti, che agli anni passati 
Sig. N. N. mio Signore fece delincare 
ia rame dal famoso Tempesti. Poirà V. 
Sig. Eccellenliss. conservarlo in mia me- 
moria , che sono suo vero servitore. Sii con- 



fi) Cursus Physicomatìiemaiicus l'ut. 
Francisci Eschinardi Soc. Jesu MaLÌiesens 
in Coli. Rom. Professoris. lllustriss. D. 
-Francisco Radi Patritio Aretina dica/jit. 
Pars prhna , de Cosmographia. Turimi 
primus continens dupìicem Tractatum. 
Primuia de Sphaera. Secundum de Astro- 
nomia. Additar in fine quarti plurima quac- 
sicorum ejc praecedentibus Doetrinis sola- 
tio. Romae ex Typograpliia Joannis Ja- 
cob i Komar.e.h Boemi , api. A Angeìum 
Custodem. MDCLXXXIX. in 4. 



''uni II suo affetto, e mi onori de' suoi 
comandamenti. 

Fitcnie 29. Luglio i6go. 



AL MEDESIMO. 

Mi dichiaro con V. Sig. che voglio , 
che tra noi sieno totalmente terminate le 
decorose parole di complimento. Ho rice- 
vuto il fiotto de" libri marnatimi da V. 
Sig. con tanta larghezza. Agimus cibi gra- 
dai , legger», e ammirerò, e saio sempre 
un continuo propalatore delle glorie e del- 
le virtù, di V. Sig. siccome sarò sempre 
sempre suo sinctrissimo servitore. Se mi 
si porgerà congiuntura, le manderò una 
volta, ttnn o due di quelle mie medaglie, 
le quali sono alate un effetto dulia gene- 
rosa bontà munificentissima del Sig. H. 
N. mio Signore, stia certa che gliele man- 
derò. Non mi allungo di vantaggio perchè 
da molti giorni in qua mi è convenuto 
stare io letto per certe mie fastidiose in- 
disposizioni, per le quali ancora non esco 
dì camera. Mi continui V. Sig. il suo af- 
fetto , e mi onori de' suoi comandi ; ed 
io caramente abbracciandola le faccio di- 
votissiraa riverenza. 

Firenze 13. Agosto i(igo. 




AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LASZOSI. 

Ho avuto caro d' intendere , che V. 
Sig. Eccellenliss. abbia avute lettere dai 
Sig. Dottor Gio. Cosimo Bonomo: sicché 
questo resta negozio aggiustato. 

Al Procaccio, che domattina Domeni- 
ca parte di Firenze per andare a Venezia 
e passerà per Ferrara , lio fallo consegna- 
re uno involto ben accomodalo in fogli e 
ben legato , nel quale sono due delle mie 
medaglie. Non ne mando di più sorte, 
perche , fuor di queste due sorti , delle 
altre presen lem ente non ne ho; Ma il Sig. 
Massimiliano Soldani me re ha- promesse 
alcune delle altre due sorti di rovesci , e 
come me le darà , sua V. Sig. Eccelleii ! in- 
certa certissima, che io glie le manderò 
costi a Ferrara. Intanto accetti la mia buli- 
na volontà sempre ad obbedirla prontis- 
sima. 

De* saggi delle naturali esperienze del- 
l'Accademia del Cimento già stampale gli 
anni passali iu Firenze, in oggi qui non 
se ne troiano più per danari. Egli è heli 
vero, che essendosi qui aperta una nuova 
Stamperia, il primo libro , che vogliono 
stampare sarà questo delie esperienze del 
Cimento , e per quanto mi scrivouo da 
Napoli , hanno cominciato di già a rista 
parie iu quella Cini. 



Le rendo cordialissime grazie della 
nuovi , che V. Sìg. Eccellenti^, mi ha 
scritta . eil » lei comunicata dal Stj>. Ar- 
derò da Basilea , e le tie resto obbligati»' 

Qui io Firenze con grandissima so- 
lennità si è riaperta 1' Accademia della 
Crusca sotto In Proiezione del Sereniss. 
Siq. Principe Gio. Gastone di Toscana , a 
lui conferita dal Sereniss. Granduca Cosi- 
mo suo Padre, che molti anni l'Ila tenu- 
ta con somma gloria di essa Accademia. 
SÌ tavora fortemente intorno alla termina- 
zione totale della stampa del Vocabolario, 
il quale sari tre grossi tomi in foglio. Do 
a V. Sig. Eccellenti*?, questa nuova , per- 
chè mi pare di comprendere dalle sue 
lettere, che ella si diletti degli avvisi let- 
terari! , filosofici ce. e particolarmente in- 
torno alle novità , che esconodalle stam- 
pe , il che è un diletto da Uomini dotti 

Si compiaccia V. Sig. Ecceller) tiss. a, 
suo tempo darmi avviso, per mia quiete 
della ricevuta delta involtino delle Meda- 
glie. Mi continui il sito affetto, e le bacio 

Firenze 2(J. Agosto i6go, 

P. S. 11 Matioi qui in Firenze ba ri- 
stampalo in 4. benissimo corretto il libro 
del Dott. Giuseppe dei Papa intitolalo : 
Della Natura del Caldo , e del Freddo , e 



/ 
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della Luce , che l' Autore quando, la pri- 
ma volta lo stampò , lo dedicò per sua 
cortesia a me. 11 medesimo ll.ir.iui ha pur 
ristampata la mia lettera dello Inventore 
degli occhiali; siccome prima avea ristam- 
palo della Cenci-azione degl' Insetti in 
quarto. 



AL MEDESIMO. 

Le rendo grazie pel favore, che mi 
ha fatto col mandarmi il frontespizio del 
libro del Padre Savonarola , il quale vuol 
essere uu libro utilissimo, e veramente 
utilissimo , e degno ; e veramente deside- 
rato dagli Uomini tutti , che attendono 
alle buone lettere. Prego V. Sig. a voler: 

che ho fatto veder questo frontespizio per 
le Camere di questi Sereuiss. Principi , e 
lo farò vedere per queste nostre Accade- 
mie ec 

Qui annesso le mando il Trattatello 
delie Esperienze- intorno alla generazione 
delle zanzare, che fu stampato, come V. 
Sig. potrà vedere intiu l'anno 1G79. (1) 
dal Sia. Pietro Paolo da San Gallo. Qui 
in Pireo»: non è stato fatto , e stampato 
altro intorno ad esse zanzare. Essendo to- 



(t) E dedicate al Sig, Francesco Redi. 
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talmente, mancato il mio Ditirambo del 

Bacco in Toscana (i), si ristampa di nuo- 
vo da questi librnj qui in Firenze , cioè 
dal Malici. Se e suo tempo V. Sìg. Eccel- 
lenti^, ne vorrà un esemplare, potrò ser- 
virla. Mi continui ella il suo affetto, e le 
fo divoiissima riverenza. 

Firenze 3o. Ottobre 1690. 

AL MEDESIMO. 

Ha molta e molta ragione quel Ca- 
valiere suo am'Co ad aver costì in Ferrara, 
descritto a V. Si^. il Si£. Gio. Cosimo ViU 
lifrancbr per un grau letterato (a). Egli , 
il Sig. Gio. Cosimo, veramente è un gran- 
dissima letterato, ed un ingegno unissimo, 
e veramente creatore e buono per lutto 
tutte le intrapresa letterarie più grandi. 
Io credo, ebe egli abbia molte opere da 
stampare, mi ebe per ancora nun abbia 
forse stampato se non qualche Commedia, 
che fu per avventura stampata in que" lem- 
pi , ebo ne fu fatta la recita. Vi farò usar 
diligenza , siccome ancora, delle opere fatte, 
stampare dal Sig. Carlo Dui prima delia 



(1) Stampato Hanno iC85. 

(2) Fedi la sua Fila nel Tomo HI. 
degli Arcadi morti , stampato in Roma 
nel 1711. distésa da Saverio Maria Bar- 
lettoni Attavanti Romano. 
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sua morie ; e pariménte farò alai diligen- 
za per trovare l'Anatomia in terza rima 
del Sig. Avvocalo Coltellini (i). E tulli* 
quello cbe unirò ritrovare stia certa elle 
a luogo e tempo , e con l'occasione lo man- 
derò a V. Sig. Ho messo iu un ingollino 
tre delie mie medaglie con tre differenti 
rovesci : se sarà possibile die io possa tro- 
vare qui in Firenze quel Religioso che mi 
La portato il libro del Ft-.br is C/Una Oli- 
tine espugnata , insieme col ritratto del 
Sig. Cav. Cario Fatino, mandatimi da V. 
Sig. io manderò a V. Sig. le suddette tre 

de* miei ritraili in rame, (atti e delineati 
dal Tempesti. Intanto ringrazia sommamen- 
te V. Sig. e del libro mandatami e del 
ritmilo , e mi prendo l'ardire di ilirle'cue 
Ila fallo bene a non mandarmelo per la 
via del Procaccio , perebé veramente questi 
nostri Proimcci sunti insaziabili. Il Religioso 
lasciò il libro di V. Sig. iu bottega di un 
barbiere, dal qual barbiere ini tu man- 
dato infino in casa. Ma poi né egli , il 
barbiere , né io non abbiamo fino ad ora 
potuto ritrovar detto Religioso, lo uon ne 
son fuor di speranza di poterlo ritrovare» 
e vi usa diligenza ancora il barbiere, il 



(i) Divisa in tre partì, e stampata in 
Firenze nel i65i. \ , , 
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quale gli dee consegnare alcune cose per 
portare ad un Signor Fiorentino, cheti 
trova costi in l'errara. N>>! ricercare mi 
banno porta tu qui il librettino degli Enira- 
mi del Sig. Coltellini stampato lin l'anno 
1669. Ancora questo manderò a V. Sig., 
'e se altre operette de! medesimo Coltellini 
ini capiteranno , pur ancora le manderò, 
tome le mando i[iii aunesso una cèrta sui» 
opericciutila , acciocché V. Sig. veda il gè. 
Dm di questo letterato. C la ma mio qui 
inclusa 111 questa lettera, perchè par di 
ricordarmi, .-he V. Sig. mi abbia scritto 
che nelle lettera della posta ella non ispen- 

CO annetterò più questi eri-Ori. Se poi è 
vero., die in queste così fatte lettere dia 
non ispcuda , e abbia caro di aver queste 
operette , me io avvisi, che secondo i tem- 
pi non mancherò di mauJargneue, del Cui- 
tellini e di altri , secondo il suo gusto , al 
(piale desidero di compiacere. Mi conservi 
il suo affetto, e le fu umilissima riverenza.' 
Firenze St. Ottobre 1G90. 

AL SIG. DUCUTO) CESTONI. 

Ho ricevute le due lettere di V. Sig. 
con le relazioni, le quali io con la solita 
mia importunità le ho dimandate , e le ne 
rendo tutte quelle grazie che so e posto 
maggiori. Delle relaiiont, fattone un, stinto. 
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qnest' ordinario le mando al suo viaggio , 
e di nuovo le rendo umilissime grazie, ma 
di vero cuore. Io spero, che V. Sig. mi 
abbia a raccontar iu voce tutto quel (atto 
quando sarò iu Livorno. 

lo spero , che dalli miei mali mi ah- 
fcia ad essere permesso di poter seguitar la 
Corte a Pisa . almeno per goder di quel- 
l'aria tncu fredda, che noo £ questa di 
Firenze , come i « le pecore msWdoe, che 
il verno vanno in maremma. Faremo cer- 
tamente di belle veglie nella mia camerina 
del quartiere. Addio , caro Sig. Dìacinto. 
Di nuovo ringrazio la sua amorosa corte- 
aia , e le bacio le mani. 

Fintate II. Novembre 1690. 

AL SIG. GIUSEPPE CIGNOZZI. 

Ho ricevuto i poponi vernini, i quali 
con lauta gentilezza il Sereniss. Granduca 
Padrone ha voluto che V. Sig. in nome 
dell' A. S. Serenissima da coleste cacce di 
Cerreto mi trasmetta , e mi sono stati grati 
grillisi imi quanto mai si possa dire, e cer- 
ta meo le mollo più. di quello che potesse 
essermi qualsivoglia più pellegrina e deli- 
ziosa cacciagione. Prego cordialmente V. 
Sig. a voler rendere umilissimi ringrazia- 
menti per me, ed a voler rassegnarne le 
mie vere oEbligazioal a' pie.lì dell' Altezza 
Sua Serenissima , che con la^ta bontà ti en 
mentori* di uno umilissimo servo. Non mi 
Hedi. Opere. Poi. ri. 14 ■ 



emendo .li vantaggio , perchè m'immagina, 
che V. Sig. sia costi occupata daddovero , 
prima nel puntual servigio della Camera , 
e poscia nei tirar a line il suo Comeularìo 
sopra il consaputo libro il' Ippocrate (l) , 
che vuol essere un lavoro utilissimo per 
tiitt' i Professori di Chirurgia. SÌ faccia 
animo, Sig. Cignoni mio caro, e operi di 
cuore , pe«chè ii buono Dio le assisterà 
con la sua santa grazia in questa virtuosa 
e caritativa fatico. Addio. Mi continui il 
suo affetto , e le bacio caramente le mani. 
Firenze zà Novembre 160.0. 

ALLA. SIGNORA H. H. 

Eccomi a rispondere a V. Sig. Illu- 
strissima intorno agl'interessi dulia sua sa- 
nità. In primo luogo mi rallegro sten, 
perché sento nella sua umanissima lettera,,' 
che V. Sig. Illustrìssima da molte settima- 
ne in qua si trova col polso assai quieto , 
\e pare di essersi rimessa co rape tentarne ti 1 9 
iu carne , si trova di buon cplore . col ri- 
poso della notte , e con appetito sufficiente 
al mangiare, e senza difficoltà di respiro. 



(j) L'Opera -venne fuori in questo 
medesimo anno in Firenze per le stampa 
di Piero Macini con questo titolo : Libro 
tflppocraìe delPUlcere con le note prati: 
che chirurgiche di Giuseppe Ggnozzi. 
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anzi ctre ella può ora giacere nel lello da 
tutte le banilc, ei ba perfettamente quei 
beueftfj , che sogliono (e dònne averi. Sólo 
ti lamenta V, S. I llus trisni ma di u.ia poca 
di tosserella , che di quando io quando si 
esaspera, e le par sempre di averla nella' 
gola , e parli col arra ente quando si riscalda 
troppo nel discorrere , come anco nel preti- ' 
dere aria o troppo umida o troppo fredda 
o troppo calda. E di più alli giorni pas- 
sati fece alcuni sputi tinti di sangue, ki' 
però' cosi poco, ebe, come scrive V. Sig. 
Illustrsaima , non dovette arrivare al peso 
di una ottava di^c-ncia.^. 

Supposto tutto quésta per vero, lo 
Dello scrivere a V. Sig.. Illustrissima mi 
spoglie™ totalmente la persona di Medico, 
e le scriverò' in qualità di un suo buon 
servitore, e di un servitore alla sua casa 
obbligato di antiche obbligazioni. 

Stia V. Sig. Illustrissima allegramente, 
perchè non avrà male alcuno, se però ella 
non vorrà farselo col troppo medicarsi, a 
con lo star tutto giorno miorao a noi al- 
tri Medici,! gitali perchè facciamo il me- 
stiere del medicare, perciò siamo fjeilis- 
ad ordinare i medicamenti agli altri. 



ancorché siamo difficilissimi a pigliarli per 
noi. Non troverà mai V. Sig. Illustrissima 
uu Medico , per semplice e ma) pratico 
che si sia , il quale voglia per ab medesimo 
ingoiare medicamenti, lo per me almeno 
sono uno di coloro, che non ho inai vo- 
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Juu ingollarne: c pur aneti io uo avuto 
de' mali, e de* mali gravi, e non souo uà 
gigante di complessi une , anzi ho mia com- 
pulsione gravissima , e credo di essere il 
più magro uomo del mondo : , . , 

Pallido e vizzo die pajo i inedia; 

e con lutla la mia magrezza, e con tutta 
la debolciza delia mia complessione, me 
ne 'ivo sano, e credo, ebe non vi sia uo- 
mo, che potesse durare le fatiche che du- 
ro io,, e di animo e di corpo. Non sono 
i Medici , non sono, i medicamenti che 
guariscano le malattie, e le scacciano dai 
corpi umani. Ella è la sola natura , e la 
buona regola del vivere. A questa buona 
regola del vivere si attenga V- Sig. Illu- 
strissima se vuol vivere , vita lunga, e vita 
Gai a. Ese pure ba da far mai qualche medi- 
camento pur . pura e mera necessità , si serva 
sempre di medicamenti piacevoli . gentili , 
semplici etali .quali per lo più dalla Satura, 

0 per dir meglio da Dio benedetto sono stati 
messi al mondo. Iddio benedetto , che è il 
fonie di ogni beue , fa in questo mondo 

1 medicamenti semplici ; e noi altri Medici 
siamo cosi superbi e altieri , che preten- 
dendo di saperne più di Dio, vogliamo 
imbrogliare con la composizione quelle co- 
se, le quali da Sua Divina Maestà furono 
create, per nostra salute, semplicissime ; e 
facciamo ricette lunghe un mezzo miglio, 
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e vi cacciamo dentro tante e' tante cose, e 
cosi differenti Ira di loro, che nell'arse- I - 
naie di Vcneiia non credo mai che oa . 
sieoo laute. 

Quale ha da essere questa regola di 
vivere, profittevole per V. Sig. Illustrissi- 
ma ? Ha da essere una recola di vivere , 
che ( penda all' umettante ed al refrigeran- 
te, accompagnata con una amorevole di- 
scretezza. E dee V. Sig. 'Illustrisi, staggire 
tulle quante le cose calde , e particolar- 
mente tutte le sorte di aromati, le quali 
possono mettere in isconcerto ed in moto 
sregolato tutti quei fluidi, che con perpe- 
tuo ed instanrabil giro corrono e ricorro- 
no per Ì canali del suo corpo: Mangi mi- 
nestre è' là, manina e là sera ,' e le mime- 
sire sièno as6ar brodose , e sempre vi sia 
bollito o delta lattuga o della borraggine 
o della endivia o della iucca , o altra cosa 
simile. Comìnci sempre il desinare e la 
cena col bere tré o quattro once ili brodo 
luogo semplice e sciòcco senza sale, e sen- 
za indolcirlo con cosa veruna. Le carni 
sieno per lo più cotte a less o. Di rado , 
ami ili radissimo sieno cfolle arrosto. La 
frittura di granelli, di cervelli, di fegati 
dimoiatili è otlìmi. I guazzetti con le^me- 

n issi tni altresì sono i 'piccatigli, gli ara- ~ 
morsellali, le carni battute, le trames- , 
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te (i) , le pulite lìi petto di cappone, ed 
allre cose s'unii. Mangi V. Sig. Illiislrissi- 
ina 'lé* frulli, secondo h stagione che cor- 
re (2). 1 frutti mangiali con mano amore- 
quanto cotti : e lo stesso io dito dell'erbe. 
Circa il bere ; grande, grandissima utilità 
crederci per V. Sig. illustrisi, se le deste 
l'animo per qualche tempo ; Io astenersi 
dal vino totalmente. Qui panni di sentirmi 
gridare la croce addosso da tulle le per- 
sone di colesti paesi, col rammentarmi la 
dehotezza del suo stomaco. Ed io rispon- 
derò a V. Sin. Illustrissima, ebe luti' i tra- 
vagli che ella senié , o che ella poteste 
mai sentire allo stornai? 0 , noe procedono 
da altro, che da soverchia caldezza del 
medesimo stomaco, e da certi fluidi acidi 
e rannosi e biliosi , i quali si trovano spes- 
to a combattere insieme nel suo stomaco: 
i quali fluidi tanto gli acidi quanto i ran- 
nosi , sono caldissimi e corrosivi , e parenti 
•felle acque Torli, lo dunque dreaerei , che 
ottimo consiglio sarebbe lo astenersi per 
molli e molli mesi dal "'bere punto di vi- 
no; ed in vece del vino potrebbe V. Sig. 



.., ...j. 'Sedi approva tuia delle 
frutte e dell erbe altresì nel T. 6. a 76. 
e 174. 
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Illustrissima bere o acqua cedrata, o quat- 
sisia altra acqua acconcia; ma migliore di 
ogni altra bevanda sarebbe l'acqua pura 
e semplice di fontana o di buon pozzo, o 
di citerua, o acqua cotta, ovvero acqua 
d'orzo , ovvero acqua di vena , fatta in 
quello stesso modo col quale si fa l'acqua 
d'orzo. Ed in materia del bere di queste 
acque V. Illustrissima creda minor pec- 
cato il bevente an bicchiere di più che un 
bicchiere di meno. Allarghi la mano nel 
bevente. La cena sia sempre^ sempre più 
leggiera del desinare. .Procuri di non pa- 
tir mai nel dormire , ed i sonni sieno sem- 

Ee più lung.bjìche torli. Gli esercii] v io - 
Oli e faticosi saranno sempre nocivi. 



AL SIQ. L'IACINTO CESTONI. 



Mi favorisca V. Sig. crime cordialmen- 
te la supplico, di rendere affettuosi, riu- 
graziamenti in mio nome all' Eccelleutiss. 
Sig. Dottor Galletti per i Poponi , che- ha 
voluto mandarmi, e «li dica in mio nome, 
che quando saranno qui arrivati, io gneuc 
farò onore certamente, e con sentimenti di 
golosissima ghiotto mia. Se i miei malanni 
mi lasceranno aver tanta sanità da poicr 
seguitar la Corte nella Campagna di Pisa , 
quaudo saremo iu Livorno, renderò gra- 
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zie in voce al Sig. Dottore, e cercherò di 
soddisfare al mio debito io qualche cosa di 
questi l'uesi ; Direi con saggi di «no dì 
Firenze; ma quest'anno, mi dicono tutt'i 
buoni betoni, che i Vini tono cattivissimi. 
Qualche tanto ci ajuterà. Mi continui V. 
Sig. il suo amore, perchè io voglio bene 
a V. Sig. Ma a V. Sig. non deve importa- 
re, perchè veramente son ridotto, che non 
seni più buono a niente. Pazienza; cosi 
vuole Dio. Oli, mio al Vocabolario, quando 
sarà tempo, stia certa certissima V. Sig. che 
ella ne sarà da me puotualmcotc, e'dili- 
gcntemenie avvisata. Si spera che il Sig. 

sua cor tesissima, e amorevolissima premura 
a (àr terminar quanto prima qni-slo lavorio* 
Addio ; mi voglia bene, ebe sono, e che 
9an'> fino che avrò vita ec.: 
Firenze ?5. Novembre i6go. 

AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE LAflZOHL 



Le settimana passata scrissi a V. Si*. 
Eccelle ri li ss. che il Barbiere mi aveva detto 
di avere già otlo giorni avanti mandai;) la 
Castella al Sis. ilimliujdcst, onde mi mara- 
viglio come V. Sig. Eceellentiss. nou ab- 
bia ricevuto, e i ritraili, e te medaglie. 
Forse a quest'ora le avrà ricevute, e tan- 
to più. che ii Barbiere di nuovo mi fa. re- 



plica re, la Cassetta del' Sig. Ftimbaldesi es- 
tere certamente venula al suo viaggio. 

Quando sari terminato di sta raparsi il 
mio Ditirambo del Bacco tu TuMana (i) , 
V. S. Eccellentis. ue sarà da me avvisata. 

10 non posso già sapere il quando, perchè 

11 ristamparli* è slato un mero motivo d'u- 
no di questi libraj di Firenze. < 

Ho letta la nobilissima composizione 
del Sig. G razzi ni (2) eoo mia intera soddi- 
sfazione, e di tulli quegli amici ancora , 
a' quali bo dato a leggerla. Non posso 
dirle altro , se min che veggio certamente, 
che ti Sig, Grazici ni ha una vena poetica 
motto forando, gentile, limpidissima, e spiri- 
tosa. Mi faccia V.- Sig.- Eccellenti ss. il (li- 
vore di farne con lui od affettuoso com- 
plimento in mio nome, e gli dica di van- 
taggio , che l' Illustrissimo Sig. Gio. Frau- 
cesco Graz tini suo parente mi aveva an- 
ch' egli fatto vedere questa sua nobilissima 
composizione, siccome l'ha fjtia vedere a 
molli Cavalieri letterati di questo Paese. 

Qui annessa le mando la prima parto 
dell' istituzioni dell'Anatomia dei Sig. Col- 
tellini. Negli ordinarj, che verranno, man- 



fi) Giulio Cesare Grazimi Ferrarese, 
Canonico della sua Patria, disceso dai 
Grattini Piol/ili fiorentini. ■ . • 
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derò le altre parli, e, le ho divise per me- 
no imharar.to della Posiate qui con tatto 
1* affetto de) cuore le bacio le mani. 
Firenze *6. Dicembre 1690. 



AL MEDESIMO. 



Seguito, e seguiterò a mandar a V. 
Si», le Opere del Sig. Coltellini. Delle cose 
del Sig. Carlo Dati sarà difutile il poterne 
trovare , poiché hanno avuto uno spaccio 
grandissimo,: e particola r mente ie \ ite dei 
Pittori (1} antichi. Fai.o ogni diligenza. He 
tlia certa. Del Sig- (ilo. Cosimo Villifrau- 
chi spero, che si abbia a veliere una. volta 
Stampale le nelle Opere di questo vera- 
mente grand' uomo; ina egli è un poco 
avaro ad ilare le sue Opere alle stampe, 
uà non è mica W uel coi» porle , anzi 
oome ricchiwime , egli è ancora fecondis- 
simo, e liherolissimo, e in prosa, e in, 
■versi. Legga V. -Sig. questo suo Sonetto, 



(1) Vite de' Pittori anthlu, scritte, e 
illustrata da Curi.» Dati nelF Accademia 
della Crusca Smarrito. .-Ili 1 Maestà C/i- 
manìswna dt i^igi XIV. Se di Francia, 
e di Nat-arra, hi Firenze nella Stamperia 
della Utella 1667. . . .. 
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col qMàlc egli volle onorare il min Nome, 
Mi continui il suo affetto, e mi romandi. 
Firenze 20. Gennajo 1690. ab ino. 



Oggi, giaorhe sismo di Carnovale, in 
■ono m vena di Tuie il buffone, e di 
acriver dèlie ba rielètte, e V; S. Eccellentiss. 
o rimarrà scali do leu ala di me , oppure se 
ne rider.VJ Ho riavuto il suo pifgo di let- 
tere, CritroVi quei coso stampalo in Rimi ni. 
Io la prego a noti mi maddar più di si- 
mili faccenda per' la PoaU, ed in piego di 
h-ttére, /perchè imi son ira smesse ancora da 
altri luoghi, eil io sempre le ho duplicale. 
Or veda V. Sfg.' Eccellenti!», che fa coen- 
du ola è questa per" la Posta. Ella non la 
crederà, ed avrà ragióne a non la credere, 
percliè mi sovviene, ohe una volt» ella 
mi scrivesse, che costi in Ferrara ella non 
jspendeva nel ricever le lettere dalla Posta 
dove che noi altri qui ìu Firenze spen- 
diamo bene bene. Non lo diss* in, che oggi 
voleva fare il buffone? Di grazia mi com- 
patisca, e ne dia la colpa a questo Carno- 
vale cosi ventoso, come lo protiamo qui, 
dove non fa altro che soffiare i) vento. 
Fuor di hurla. Mi rassegno suo servitore, 
e la supplico de' suoi comandamenti , e 
continuo a mandarle I* Opere del Sig. Cai- 



aio 

telimi' per là Posta , conforme ella mi ha 
comandato» 

Firenze 3. Febbrajo j6go. ab Inc. 



AL MEDESIMO. 



Io mi trovo fuor dt Firenze con la 
Corte alla Villeggiatura del Poggio Impe- 
riale. Qui mi giongoiio i due pieghi di V. 
Sig. Ecce! leu ti ss. con gli esemplari della 
Disseriazione Medica , con la quale le h 



Dovrei renderle umilissime grazie, e ras- 
segnarle le mie obbligazioni , ma perchè 
temo di non saperlo fare alla giusta suffi- 
cienza, me ne astengo, e solamente le dirò, 
che di queste mie obbligazioni io sarò sem- 
pre ricordevole. Quando la Corte sarà tor- 
nata a Firenze, vi (ornerò ancor io, ed 
allóra poti-/, infallibilmente mandarle costi 
a Ferrara il libro del Sig. 'Cignowi, eie 
Dissertarioni del Sig. Dottor Bonomo. ln- 
tanto mi avvisi V. Sig. Eccellentissima per 
quale strada vuole che ulide mandi. La- 
scrivo questa particolarità a fine di vedere, 
se fosse possibile di farle sfuggire, le gra- 
vissime spese de' porli o della l'osta o dei 
Procacci. Si stupirebbe V. S. Eceellentiss. 
te sapesse quanto son gravi qui , qnaudo, 
si riceve qualche piego per la posta, lo 




di onorare il povero 



m' immagino 



slesso avvenga costì 



Di j io: j U: 



in Ferrara. Slarò dunque attendendo i 
suui comandamenti, e le sue notizie, itili 
quali obbedirò con ogni puntualità mag- 
giore. E qui con ogni divozione Je faceto 
umilissima riverenza. 

Firenze 9. Giugno 1690. 

A H. N. 

E' non si fa tanta allegrezza, nè lauta 
festa nel Luvrc , e per tutto Parigi , quando 
■»i arriva la nuo»a di qua I the Vittoria con- 
quistata dal gran Re ddla Francia, quan- 
ta se ne è fatta nel mio cuore all' udire, 
che V. ,S, Ulu*li;U5Ìma,al>bia partorita un 
caiculo. e che.., per. cppsega.cnia si sia )i. 
herula dalla guerra cosi fastidiosa, che. le 
faceta. giornalmente un nemico domestico. 
Torno a dirle con tulio il cuore , elio mi 
rallegro seco del caiculo partorito, siccome 
se □' è rallegrato. nn gran Signore, il quale 
ama, e stima infinitamente V. S, Illustrissima. 

Won si maravigli , che la mia seconda 
consulta sia stata negativa; eoo quasi nien- 
te di positivo, e particolarmente nel far 
menzione degli Antinefritici ; (1) non se 
ne maravigli, perchè io sou dì parere, che 
tutti gli A oli nefriti ci situo cattivi, e no» 
civi per V, S. Illustrissima non solamente 
in riguardo de' Calcoli de' Reni , ma an- 



(1) Rimedj contro i dolori de* denti. 



cora perché pwarn 'risvegliar la Podagra 
più frequente , e più farà cW mai, o 
portoti altresì risvegliare altre malattie moU 
tO 1 peggiori della Hodagru. 

Che il Te riscaldi, e infiammi i Reni, 
emne mi dice V. S. Illustrissima io per 
altro non lo crederei , ma perchè me lo 
dice V. S, voglio credere alla sua autorità, 
da me sommamente riverita , ma di questa 
mia credenza intendo, che ella mi abbia 
qualche obbligazione, perchè non son uomo 
troppo facile a credete a tutti universa!' 
mente, mentre 1' esperi e ma mi mostra iu 
contrario, e particolarmente imaginando. 
mi , ctie costi in trancia si prepari il Te 
con l'acqua, e non col «ino delle Cana- 
rie, o con l'Acquavite. Mi «ovviane, die 
una volta , dopo aver gridalo molte ore 
per Un dolore- nefritico, pel qua! dolore 
rimasi astutissimo , c rase! unissimo , io 

mi bevvi in poche ore più di sci libbre -di 
bevanda del Te , (t.) la quale mi spense 

r' uberamente la sete, mi rinfresco tulle 
viscere, e particolarmente i Reni , i 
qnafi recarono ben lavati, e ben ripuliti , 
e per grazia di Dio benedetto, son già 
più di diidie.i anni, che non ho ovulo di 
così fatti dolori. Che poi il Sìg. Marescial 
di (ira rami te , non ostante I' uso del Te , 
abtii i alle volte de' dolori, io non saprei, 



(i) Te diuretico. 



che dirmi, ma si conienti che ie replichi, 
ebe il Marescial di Gramolile e deano di 
esser imitalo, perchè egli è arri feto quasi 
all' ottantesimo anno della sua ntà , e spe- 
ra di arrivar al centesimo ec. Il nostro 
Magioni Medico ben noto a V. Si S . ILIu- 
slrìsiima volle uoa volta, che un suo In- 
fermo pigliasse cerio medicamento contro 
il volere de' parenti, a de' domestici , dopo : 
avere ec. 

•(') -•• •-■ ■ 

AL.SIG. DOTTOR GIUSEPPE LANZOWL 

Sabato prossimo passato le .mandai - al 
solito per 1* Posta due pieghi oon quattro 
fogli dell'Opera del ,Sig. .Cignoni (z) , e 
questa sera le ne mando por per la l'osta 
un altro piego oon due altri fogli, od ai 
giuguer di quest* ultimo -piego credo, ohe 
avrà ricevuto ancora gli altri due trasmessi 
Sabato. E continuerò.! - 

Ho avuto coro d* intendere , ebe le 
sieno piacimi i quattro Sonetti del Sig. Vin- 
cenzo da Filicaiu. Spero ebe non le abbia- 
no a piacer meno questi otta , che le 



(1) Manca ìì fine. 

(2) Opera deU Ulcera. 



*i4 



ma ìi lo qui annesti del S!(J. Bellini , (i) i 
([unii ver.ime.ilc soa belli , e Opera ili 
così grande, e celebre letterato quale si 
è il big. Bellini , c non ti .mio altro , cbo 
pos«a iJare nell'occhio <le' Lettori , se non 
il p.vcro mio uouie. Mi continui V. Sig. 
Ecce) le olissi ma il suo affetto , e mi co- 
mandi perchè veramente io sono ec. 
Firenze io Luglio 1691. 

AL SIG. DIACINTO CESTOSI. 

Stia V. S. con l'animo quieto, che 
npa lascio mai pasiar congiuntura alcuna 
di dir qualche parola in servizio di quel 



Mi sarà iratissimo , e più che gra- 
tigsimo , che V. S. mi avvitì n suo tempo 
le belle Osserva z io n i , die ha fitte intoruo 
a que' moscerini , ed intorno al modo 
che leugonO le formiche nel nutrire i 
li.ro ligh , che dal. volgo poti creduli es- 
ser uova. Mi sarà gralissinio, e glie la 
replico di nuovo. Or via ne faccia un bel 
disteso, il quale poi voglio, ebe si stampi 
in una bella, e curiosa ietterà sotto nome 
di V. S. Signor si voglio, che si stampi. 



(t) V. in sua Vita distesa dal Sig. Can. 
Marco Antonio da' Mozzi inserita nella 
parte I. dille Vile degli Arcadi illustri 
impresse in Roma nel iyo8. 
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Martedì sera mandai a V. S. un* altm 
lettela del nostro Sig. Dottor Bonomo , ed il 
Sig. Pesenli Ajutàale dì Camera sì è pi- 
gliato tìgli lo assunto dì mandar a V. S. 
costì il Diario del medesimo S. Bonomo 
fatto da lui dalla partenza di Firenze fino 
all'arrivo in Neoborgo. Questo Diario e 
bellissimo , e fatto con molto e molto giu- 
dizio , c con molta prudenza. Si dà un 
bel tempo in quella Corte , e vi è molto 
slimato , e veramente merita ogui bene' 
per la sua bontà dì costumi, e per le sue 
molte virtù. Il Sig. Iddio lo benedica , e 
lo prosperi sempre più. M'immagino che 
abbia scritto a V. S. i bei regali , che ha 
avuto , e l'aiuto di costa in contanti pel 
nuovo viaggio di quella Corte. Mi conti- 
imi V. S. il suo affetto. Addio. Io sono 
qua! sarò eternamente lìn che avrò vita eo. 

Firenze 14 Luglio i6gi. 



AL SIG. DOTTOR. GIUSEPPE LAHZONf, 

Avrà V. S. Eccellentissima ricevnto 
V ultima mia lettera, entrovi i fogli ultimi 
dell'Opera del Sig. Cignozzi. 

Le dico ora in risposta della sua dei 
16 corrente, che il Sig. Bellini si trova 
presentemente in Firenze, e non in Pi*.* , 
e gode ottima salute , ed è chiamato con 
sui gloria a medicare in tulle le case più 
cospicue della Città. E V. S. Eacni leni issimi 
Sedi. Opere, Val VI. ti 



si può immaginare, olle grandissima con- 
tente! za io ne ubbia. Egli, il Sig. Bellini, 
non lia nuovamente stampato cosa alcuna. 

Ancora n me il Sig. Oaofii ba man- 
date qui a Firenze ulcune ropie della sua 
Dissertatone Epislolicn , I» quale per sua 
mera grana ha voluto dedicarmi , e dalla 
sua mera grazia io riconosco questo onore. 

-Credo, (he quanto prima vedrò il 
Libretto del Sig. Pisane cantra la Circola- 
zione del sangue-. lutante V. S. Eccelleo- 
tissima ebe lo aviù veduto con suo agio, 
mi favorisca di seri vermene il suo pru- 
dente pavere. Bastano quattro sole parole. 

Noi siamo tornati questa sera in Fi- 
renze, lei-minata per quest'anno la villeg- 
giatura dell' Imperiale. 

Mi couliuui V. S. Eccellentissima il 
suo affetto , e mi comandi, e le lo umi- 
lùsima riverenza. 

Firenze 2.1 Luglio 1691, 



AL SIG. PIER ANDREA FORZOSI. 

Oggi ricevo la sua gentilissima lettera , 
clic molto e molto mi ba coasolato nelle 
mie ofiiiniooi corporali di sanità, ma mi 
bn consolato davvero, mentre veggio che 
V. S. Illustrissima conserva viva la memo- 
ria di me, die sono il più antico servi- 
lo re . ctie ella abbia,, e forse ancora il 
più devoto , ed il più affezionato. Si ac- 



ceni, coro amatissimo Sig. Pier Andrea, 
clic più di una volta hn baciata questa let- 
tera con te nerezza Hi cuore; e più d'uua 
volta parimente l'ho letta, e sempre eoa 
somma soddisfazione. E da questa ho- im- 
parato a compatire i poveri ipocondriaci ; 
imperocché , se questi avendo ricavato 
qualche giovamento da qualche medicina 
ordinatagli dal Medico , ne vorrebbon po- 
scia prendere un tino intero , e sempre 
ne importunano il Medico per aver nuove 
lllcelle; io tal maniera ancor io preseuie- 
menle desidero nuove lettere di V. S. il- 
lustrissima , e se credessi che mi giovasse 
ad averle il chiedergliele , glie chiederei 
con importunità insolente., ed ipocondria- 
ca. Adios Cavalieri), (i) Mi continui il suo 
affetto, come umilmente la supplico, e le 
io umilissima riverenza. 

Firenze ai Luglio 1691 nella Villa 
Imperiale. 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

Sì , Sig. Diacinto. Sì, caro amatissimo 
Sig. IJiaointo, mi faccia il favore di man- 
dare alcune prese di quella polvere della 



(1) Frase Spasimala usata dal Radi 
rezza. 
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Sei euissiraa Granduchessa a quella Sig. Pro- 
moatoria , mi faccia questo singolarissimi! 
favore , che le tic resterò obblii;at)ssimo. 
Ilo veduto la polvere , c sta benissimo di 
colore, e di quantità per presa. Quando 
V. Sig. la manda, le scriva che mi com- 
patisca e che mi sensi se io non lesrrivo, 
perchè non mi sento bene. Oh gran favo- 
re che V. S. mi farà levandomi di questo 
impaccio! Caro Sig. Discinto , io sono in- 
vecchiato malamente. Pazienza. 

Al Sìg. Ergas ho offerto cordialmente 
tutto tutto quello che possa da me dipen- 
dere in suo servizio. Addio. 11 capo non 
mi regge più da potermi allungare in questa 
lettela. Mi comandi. Addio dì nuovo, e 
yi do no bacio. 

Firenze n Agosto 1691. 



AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE LAMZONI. 

L' aver gradite quelle Medaglie , e 
l' Operetta del Sig. Dottor Bonomo ò stato 
uno de' soliti effetti della somma gentilezza 
di V. S. Si accerti , che quando capite- 

chcrò di forgitele vedere subito come suo 
servitore obbliastìesimo . verso del quale 
V. S. va sempre mai augumentando le 
obbligazioni, mentre ha voluto onorarmi 
con la sua nobilissima Epigramma, della, 
quale io le rendo le dovute grazie, e 



la supplico della conti a nazione de* suoi 
comandi facendole divotissima riverente. 
Firenze 18 Agosto 1691. 

AL SIG. PIER ANDREA FORZOSI. 

Ho obbedito V. Sig. Illustrissima col 
mandar enn mio «glieli 0 le Cedole .lei 
r Segni, ePrior 



. Non I' li 



iirlupci; 



19 portate da me. pere 



i la lettera del Sig. Baroo 
mr-lio m; Ita consolalo io 
■vagli. (1) Come avrò veduio 



farlo prima che mi pervenga il Poema. 

Godo degli applaudi rìponati dal no- 
stro Sig. Mcn,ini : egli è merilevole di 
ogni bene. Non mi alluogo di vantaggio , 
perchè la testa non regge. Addio. Dica un 
Avemmaria per me , che sono e che sarA 



(<) V. la sua Vita scritta dal Sig. Mar- 
chese Francesco Maria de.lt Antaglietta 
nel Tom. I. degli Arcadi morti stampato 
in /Ionia nel 1730. 



2ÓO 

AL SIC DOTTOR GIUSEPPE LANZONI. 



Delle Opere del gii Sig. Carlo DhLÌ a 
toc non dà più l'animo di trovarce pro- 
senleuji'Btc ; se avrò fortuna ili trovarne, 
V. S, resleri fervila. Quoti" Opere sono 
stale tulle portate fuor di Firenze; e'ia 
mangior parte sodo andate in Francia. Se 
espilerà ancor qui qualche curiosità lette- 
raria, ella ne sarà (la me arrisa la. Intan- 
to le nodo umilissime grazio per le buone 
feste, che ella si è, compiaciuta augurar- 
mi v le prego da Dio benedetto una lun- 
ga serie di anni felici, 

Firenze i5 Dicembre 1G91. 



AL SIC. DOTTOR STEFANO BOHUCCI. 



Firenze. 

non si iìL V ìì^mT sf ora" 

cu la Corte a' 14 di Geuiuijo prossimo 
passatoie quattro o cinque giorni innanzi 
h partenza , V. S. risr-osse dal Pastore 
di ,S. A S. Ip mie provvisioni con le mie 
ricevute, e V. Sig. consegnò il suddetto 
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danaro a me in mia propria matio, sicché 
in questo il negozio sia lei-minato, e ag- 
giustato. Il punto si è , che io mi sono 
sdirò (-ni irato (V. S. se ne ride), si mi 
sono sii iic critica Io, se quei pagamenti delle 
Provvisioni furono ancora pur il mese di 
GcDiinjo allora correlile , o pure furono 
per il mese antecedente di Dicembre sola- 
mente , e se quando io farò i mandali, 
debbo fargli per Gcnnajo, e per Febbraio 
ora corrente. DÌ grafia , coro Sig. liouuj. 
ci, mi rammenti questo fitto, e non si 
rida, e non si burli di me, anzi mi com- 
patisca , come cordialmente la prego: ve- 
ramente io sono uria bestia scempiata. Mi 
compatisca , c mi dia qualche avviso, meir. 
Ire la supplico de' suoi comandamenti, e 
le fo umilissima riverenza. 

Pisadalla Coree n Febbrajo i6t)i ab Inc. 



AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE LANZONI. 

Mantengo quello, che promisi la set. 
tlmnnn passata, cioè di scrivere questa sera 
a V. S. Eccellentissima di mio pngiio , e 
distesamente; ed in primo luogo le dico, 
ebe ho veduto la Dissertazione del Sig. Dot- 
tor Ramnzeini , e V Orazione del Sia, Pa- 
tini intorno alla vanità dell' Astrologia; onde 
rendo umilissime grazie alla sua cortese 
pm or evolvila , che mi offerisce di man- 
darmi queste Opere. "Vidi il Libro del 



Sig. D6ttor Sinibnldi (i), ed ancor io risi» 
quando m'incontrai a lecere là dorè egli 
impugna le cose mie. Non m' importa nien- 
te. Io non ne parlerò, nè meno ne scri- 
verò cosa alcuna, Ognuno può credere a 

Il mio Ditirambo del Bacco in To- 
srana .lo ristampa il Ma tini Librajo qui dì 
Firenze. Mi dicono che fra quìndici gior- 
ni possa essere totalmente terminato di ri- 
stampare, giacché ora sono all' Indice ; e di 
esso Indice alla lettera I. Lo lia ristampato 
il Librajo da per se a sue spese: solamen- 
te mi pregò, chejo gli facessi il servizio 
di qualche giunta nelle Annotazioni; ed 
io glie Io feci , e gli diedi alcune nuove 
annoiaci once! le , ed egli le ha ristampale 
con le altre , mettendole ai loro proprj 

D Dcllc nuovo letterarie, che V. S. Ec- 
cellentissima mi chiede , non saprei .che 
cosa dirmele in tanta confusione di guer- 
re, e dì futuri sconvolgimenti, a' quali sì 
prepara il mondo. In Roma con la secon- 
da Edizione barro rislumpato P Arie Poe- 
tica di quel grand' ingegno del Sig. Abate 
Benedetto Menzini , ed in fine vi hanno 



([) V. la sua Vita scritta dai Sig. Ar- 
ciprete Creseimbeni , ne! T. 1. degli Ar- 
cadi morti stampato in Roma nel 1720. 
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aggiunto alcune nuove Canzone , ed alcu- 
ne nuove Elegie Toscane dell* Autore. E 
]* Autore in fine dell'Opera vi La falto ag- 
giugncre una bellissima fantasia Poetimeli 
quel grand' uomo del Sig. Lorenzo Bellini, 
da esso falla in lode del medesimo Sig. Alia- 
le Meniioi. Questa sera non Ilo altro, che 
soggiugnere ; onde supplico V. Sig. Ec- 
cellentissima a continuarmi il suo affetto, 
c le baoio le mani. 

Firenze 34 Febbrùjo i6gr ab Ine. 



ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BORGH1M. 

Ha debito di rendere grazie a V. Sig. 
Illustrissima dell'onore, che le è piaciuto 
compartirmi, col voler che io veda i suoi 
belli Sonetti. Pago adunque questo debito, 
e le dico , che gli ho letti con intera mia 
soddisfazione, e mi rallegro cou V. S. Il- 
lustrissima della nobile fecondità del sua 
ingegno creatore, ed in , uno ittessó tempo 
le rassegno il mio f Perentissimo ossequio, 
baciandole cordi al me ut e le mani. 

Di Palazzo 1 Marza i6ot ab Inc. 
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AL SIG. DOTTOR B A RTOLOM M EO 
GOKNIA. 

Subito ricevuta 1* umanissima lettera 
dì V. Sig. Eccelle.,. issi ma ho rappresen- 
tato lo stalo compassionevole, e la cristia- 
na, c veramente esemplare sofferenza dcli'll- 
lustrissimo Sig. Conti: Filiopo Beati vocìi nei 
suoi malori cotanto fieri ed acerbi, ia- 

lìlu^risTima 1 "!l| r graeìe' della' Sig!" SN^N^la 
quale di uuovo mi ha dillo, clie comi- 
nuerà a porgere, ed a far porger preci a 
Dio per le consolazioni spirituali e tem- 
porali del Sig. Conte: a cui potrà V. Sig. 
m mio nome rappresentarlo come Io umil- 
mente la supplico, ed a V. Sig. Eoccl- 
letilissima faccio divolissima riverenza. 
Pisa 3 Marzo i(.t)i ab Inc. 



Ho terminate tutte le molte e molte 
esperienze, che V. Sig. si ò degnata così 
premurosamente di cu m andarmi intorno 
alla decantata efficacia di quei medicamen- 
ti sudorifici , e diuretici, che furono man- 
dati dal Chimici! Tedesco; e con queste 
tali esperienze , per parlar con la dovuta 
sincerila, non possJ riferir altro a V. Sig. 
su non clic non solamente non ha mai 



DigilizM DyGo< 



avuta fontina ili federe verificato in quei 
in t-di ci ime uti e ittita alcuno manifesto ili 
muovere il sudore , e' I' urina ; ma ne 
ir.eno effetto alcuno benché miuirao , il 
quale con una leggiera apparenza potesse 
«lineilo lusingare^ alimi vana creduliià. 
L* esperienze de' diuretici !' ho Falle più 
Volle in quindici uomini sani , e in dodi- 
ci febbricitanti , ed in altrettante persone 
sane, ed inumatale bo falle quelle de* su- 
dorifici. E si accerti V. Hg, che iu latin 
non Lo mancate, e tralasciate le solite 
diligenze di pesi, di misure, di termometri, 
e quando b« Emo le prove ne' sani, que- 
sti in luti* i giorni necessari, e convenien- 
ti, gli bo tenuti serrali nelle stante asse- 
gnate a questo fine sotto l'oriuolo, confor- 
me si è costumato quando si sou falle le 
esperienze de' Sali fallili , ne ho duralo 
fatica a tener vegli , perchè la somma ed 
impareggiabile generosità di V. Sig. ha sa- 
puto sempre mollo bene olleltarvegli con 
la larghezza delle danarose rimunerili ioni 
a tal segno, che tulli questi poveri uomi- 
ni giornalmente m'importunano col di man- 
te , nell'esercizio delle quali par loro di 
essere in una vera Cuccagna. Non dovreb- 
be dunque sgridarmi più cotanta severa- 
mente , conforme fece allora quando io 
dissi che io repuiava per ciurmerla senza 
effetto tutte le quint'essenze, tuli' i sali, 
c tutti gli estratti diuretici , e sudorifici 
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de' Chimici , siccome incora tutti gli altri 
medi carnei) Li specifici , e a questo fine pro- 
posti da' Galenisti , soggiuguendo di più , 
clic io non avca Altro modo più sicuri] 
per far urinare copiosamente i uni , e 
gì* infermi, che il dar loro copiosissima- 
mente da bere , siccome per far' sudare io 
non urea altro modo più efficace, che lo 
stesso dar copiosamente da bere, e poscia 
valersi di molte e molle coperte, e nel- 
lo stesso tempo tener attorno molli scalda- 
tili pieni di fuoco. Il Sig. Dottor Tiberio 
Gaci sempre si è trovato presente a tutte 
le prove , ed a sua richiesta alcune volte 
bo raddoppiata la dose de* medicamenti 
prescritta dal Chimico Tedesco , ma sem- 
pre in vano, c senza veder effetto veruno, 
onde il buon Gaci si ridusse a confessar- 
mi , che egli credeva bensì inutili i me- 
dicamenti da uni esperimentati, ma che 
per questo ei non voleva credere inolili 
tutti gli altri , che ne' libri de' Medici si 
trovano scritti con testimonianze d'esperien- 
1 r.a verificata. Quindi con quel naturai suo 
piglio , e con quella sua he ci a allegra mi 
soggiunse ghignando, che egli era certo, 
che io nou avrei mai avuto ardire di ne- 
gare, che i nostri buon i poponi di Legnaji non. 
fossero, come scrivono gli Autori, un 
gran diuretico , e molto più grande anco- 
ra quello de'Cocomeri di Pistop: imperoc- 
ché essendoci trovali una sera a mangiar 
insieme un Cocomero alla Ghiacciaia di 
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Fiuti , io stessa gli avea poscia dello dì 
aver la notte seguente , più che copiosa, 
mente urinato, e che egli similmente avea 

cor a lui. Qui con quella confidenza, che 
Lo col Sig. Gaci, caramente lo abbracciai 
dicendogli che il luilo era vero ; ma che 
si rammentasse, che il mangiar del Coco- 
mero era piuttosto un bere, ciie un man- 
giare, e che ad uno, che si fosse pieno 
lo stomaco di liquor di Cocomero, bisogna- 
va per necessità che lo urinasse. 
(') 



ALLA S1G- MARIA SELVAGGIA 
BOSGHISh 

Replico di nuovo a V. Sig. Illustrisi 
che la sua Canzone è mollo nobile e bel- 
la , e nell" islcsso tempo le dico, che la 
Sig. Maria Selvaggia Borghi™ è lo splen- 
dore della nostra Italia , e che il suo no- 
me viveri eterno , ed io vorrei , che al 
•par del nome e della gloria vivesse anco- 
ra sana V. Sig. Illustrisi. Io presentemente 
per grazia di Dio benedetto -ito bene di 
samlù[ e se non iscrivo a V. Sig. Illustrisi, 
di proprio pugno , mi prendo seco questa 
libertà per potermi riposare, perché que- 



(i) Manca il jìne. 
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sii miei omid mi fjridnnondalla voce, e vo- 
gliono , rbc jii-r i|uali_'be giorno io slia in 
ripono. Prego V. Si-. Hhisiriss. a conservar- 
mi il '(io benigno offetlo, ed a dire una 
Ave Mal ia per me, che le ne resterò ob- 
bliga li salmo, e le io umilissima ^verenza. 
Firenze 29. Aprile iG:jz. 



ALLA MEDESIMA. 



Godo in fi ni Umcnte nello intendere 
dalla sua cortesi <si ma lettera , clic presen- 
HMnenie per grazia di Dio benedetti! si rilrovi 
V. Sig. Itlnstriss, in osmi buono sialo di 
sanità. Contratti . era Sig. Maria Selvag- 
gia , a rign al libirsi , ma riguardarsi davic- 
10,- dall' applico e; e dico questo , ìmpc- 
loccbà se V. >ig Muslriss. si riguarda , e 
si tkoIc aver cura dall' applicare, perchè 
ha fallo i due Sonetti , che mi ha man- 
dali ? Dovendo parlare in persona di Me- 
dico . in non posso lodarla; ma se ho ti» 
parlare fuor della persona di .Medie?, non 
posso dir nitro iti ijurslo figlio , se non 
die i due Sonttli son hellis'imi , c degna 
opro delle mani della Sig. Maria Selvag- 
gia, l'er obbedirla ci ho voluto far la crt- 
lico, ma non ne ho trovala la strada , e 
no-,) ne lio sopii 1.1 lauta ; però abbia V. 
Sig pazienti, •.libi, pazienza Non ne ho 
sapula (aula. Uua sola cu sa ho osservalo. 



in luite due i Sonetti, nel primo nel ver- 
so settimo, 

Di Mirto e Allor; 

nel secondo nel verso quarto : 

Di speranza , e timor Guerra non ave. 

Ma questa è una piccola piccolissima cosa 
Gramaticale , e da non ne far conto co- 
me bagattellnccia. Ed è, elle datr. Tarli- 
colo nel prinxi Sooelto a quel Mirto , era ' 
necessario per legge Gramaticale darlo an- 
cora alla voce Alloro. Ed il simile diro 
nel verso quarto del secondo Sonetto; im- 
perocché dato l'artìcolo alla voce speranza, 
lo dovea avere ancora la voce timore. .Ha 
queste son minuziucole da ni»n ne farcii- 
piule, e prego V. Kg. llln.iri,,. , peri». 
Darmi, perete intanlo 1)0 scritta questa 
minuzia, in quanto ho avuto timore che 
V. Sig. non si creda, clic io abbia voltilo 
.sfuggire T applicazione. Cara Sig. Maria 
Selvaggia, i Sonetti sotto ottimi, c gli può 
mandare. Mi continui ella il suo affetto , 
c mi comandi, ma ini comandi con ogni 
libertà più assoluta, perchè sono, e sarò 
eternamente. 

Fitenze fi. Luglio ìGgz. 



ALLA MEDESIMA. 



Ottimamente stanno i due versi ac- 
comodati da V. S15. luuslriss. onde non 
nitro sopra Jt questi*. 

Mi rallegrò con V. Sig. Illustrisi, che 
abbia co min eia la un' opera spirituale ia 
onore di San Ranieri, lo non ho dubbio 
alminn, e spero certamente ; che V. Sig. 
Illustrisi la condurrà ad un fine perfetto, 
ed allora io la vedrò con (|uella stessa 
contentezza , eoa la quale ho sempre lette, 
e ammirale le altre Poesie di V. Sig. Il- 
lustri». Non mi estendo di vantaggio, per- 
chè questa sera siamo di ritorno a Firen- 
ze dopo due mesi di 'villeggiatura ali* Im- 
periale. Mi onnri de' suoi comandamenti , 
e ie fo umilissima riverenza. 

Firenze zg. Lùglio i6ij2. 



AL SIC. DOTTOR GIUSEPPE LANZOSL 

Obbedisco a'r ivc ri l issimi comandamen- 
ti da V. Sig- E;:rcllcnliss. impostimi uell" ul- 
tima sita lettera in data del G. dui corren- 
te Ottobre, e qui incluso le mando la 
prima parto della Sfinge del Sig. Anto- 
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nio Malatesti (i); e per non fare troppo 
gran piego "li attera, quest'altro ordina- 
rio le manderò la seconda parte, o per 
dir megli" il residuo .Iella seconda parie, 
e,:. Or veda V. Sig. Ecceileniiss. se vuole , 
che io 1» serva io qualche altra sua cosa, 
e mi comandi con ogni libertà maggiore , 
e più franca ; e si accerti , caro amatissi- 
mo S>g. Giuseppe, che ella resterà sempre 
sempre sempre da me servila puntualissi- 
mamente, lo la supplico dunque » coma (li 
darmi , e le faccio devotissima riverenza. 
Firenze il. Ottobre iGu». 



AL MEDESIMO. 

Dopo serralo il primo Diego, e vedu- 
io , che non era soverchi ami me grandi e 
riosservalo più diligentemente, cfie que ta 
Sfinge del Sig. Anli.nio Milatesti V. Sig. 
la chiede, e la desidera subito , perciò mi 
san risoluto fare anco il secondo piego, e 
mandorlo in questa medesima settimana 
con l' altro , conforme faccio , e piego la 



(t) Di lui lungamente parla il Sig. 
Dotar Giuseppe Hianclùni nella Prcfa- 
■Z-one a i Brindisi a" Antonio Malatesti , 
e di Piero Sali-etti , stampati nel 1723, 
ira Firenze da Giuseppe Manni. 

Redi. Opere Voi VI. i*> 



gtntiltraa di V. Sig. Eccellenti*», a gradir- 
l<i, *<l a prepararmi nuovi comanda menti, 
perchè la seniiò di vero cuore, e la servi- 
rò sempre sempre. E faceudede presenle- 
meiiJe divolisiima riverenza le dico, che il 
Siy. Aulnoio Maialasti Autoredi quest'o- 
v>e\a p..s*ò da ijliesla a miglior vita alcu- 
ni anni sono (i). L di nuovo facendole di- 
eolissima riverenza le bacio le tnaui. 
Firenze il. Ottobre 1632, . ., 

ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BOPiGHINl. ■ . ■- j 

Ancorché da molli giorni in qua io 
me ne stia in casa Lo fermo, cori tutto ciò 
«pero certaineule di avere a poter venire 
a l'I» clo la Corte. Allora mi fari V. Sig. 
l'onore di leggermi i suoi Sonetti, con- 
forme im compiace di scrivermi. Non mi 
allungo di vantaggio, perchè la debolezza 
della mia tetta uou mi permette nò meno 
il poter detiare. Sou cerio, che V. Sig. 
mi ■ compatirà. La supplico a dire ua'Ave 
Maria, per me, e le lo umilissima rivc- 

Fireme zo. Dicembre i6ga. 



(i) Mori il di 27. Viccmbie 1673. 
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AL SIG. H H. 



r 11 dolore di filomaco , che quando V. 
Sig. comincia a mangiare, le preude a 
quadro , o citit| ue bocconi di minestra, 
oia alla bocca dello stomaco, ora alle par- 
ti laterali di esso, e poscia fiotto il (lesi- 
nare , o Itt cena , si parte , e più non la 
travaglia, mi sentirci inclinato a credere, 
che venisse da qualche poco di bile , che 
svolazzi allo stomaco, ed appicchili a quel- 
la mucosità (l), che impiastra internamen- 
te la tunica di esso stomaco, e me lo per- 
suaderebbe il sentire , che una piccola 
rwrzioue di cibo umido , e attualmente 
caldo , fa risvegliare 11 dolore , ed una 
cena inliera lo ferma, e lo quiela ; im- 
perocché quella pìccola porzione di cibo 
umido, e attuai meute caldo, può esaspe- 
rare, e far ribollire la btle, in quella gui- 
sa appunto , che paca quantità di acqua 
fa bollire, e fumare la calcina, ma una 
quantità grande di essa acqua la spegne , 
e ne fermi il bellore. Se fossimo -in altra 
stagione, ardirei di consigliar V. Sig. a pi- 
gliar qualche piac-evol nefanda proporzio- 
nata ad evacuar lo stomaco ; e per lavar- 



ti) Dal Lai. Mucus. Catello: Mucu- 
sque et mala pituita nasi. 



lo , quando la bevanda avesse cominciato 
B fu; la Mia uperaiione. io le darei r, be- 
re due libbre io circa o di Acqua di 
Noceia, o di siero depurato, o allra co- 
sì, simile. La stagione ueiò non ini titan- 
io ardilo , ma dall' altra parte se il dolo- 
ri w&utUSK a far il belluino re, non vor- 
rei , die V. Sig. si addossasse questo Ira- 
vaglio , e lo lasi'ias-c inveccbiare , perchè 

bine 1 Medici baunu de'medi cani etili pìace- 
■v, li , e proporlo unti anco nel tempii del 
Solleone, ira* quali è ottima la bollitura 
dilla prlpa di Cassia falla in «equa , e 
rinvigorita cut sena, e crenior di tartaro, 
col suo Oiil-rtUUW , ec. 1 
•■•(,) 



ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BURGHISI. 

Ua grandissimo onore è il mio , che 
conservi memoria di me una gran D.ima 
delle qualità di V. Sig. Illustriss. la quale 
è per le sue grandi virtù lo splendore non 
solamente della nostra Italia , ma ancor» 
r)i tutta i' Europa, lo le ne. rendo umilis- 
sime f^raate, e le do nuova, che per gra- 
zia d' iddio benedetto presentemente mi 



Manca tifine, 
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trovo m Imoofl sanila * e desideroso del- 
l' onore de'moì comandamenti, de' quali 
umilmente supplicandola , le faccio uivo- 
l issi ma rivtrenza. 

Firenze 28 j4)>rffa iCg3i .... , .- 



ALLA MEDÉSIMA. 

Gralissiwo, e piò che gratissimo mi 
è Btalo il vedere lettere di V. ài™. • perchè 
amo cordialmente il suo merito , e «ene- 
rò . come sempre he- venerato le iue sin- 
golarissime virtù j e mi creila, che glieW 
dico con vera sincerila ili cuore. La Cim- 
atone , che mi ha trasmessi , mi piane , e 
non saprei in quel parie criticarla. Torno 
a dirle, cbe mi piace, e che se vuol 
mutare quel verso della quinta strofe , 
conforme lo ha mutolo , può ferjo libera- 
mente senza scrupolo nomino Dettano. Mi 
rallegro dunque eoo V. Sig.con tutto l'af- 
felto del cuore, e la consiglio a continua- 
re cosi nobili, e belle Opere,-'*, quali 
conserveranno eternamente vivo »l suu no- 

^ La Str. Marchesa Laura Satriati gode 
ottima salute) egli è però qualche tempo* 
cbe non 1' ho veduta , perchè sono stato 
solitario a cagione della mia poca sam.a, 
Presentemente però partoì di goderla mol- 
le migliore. R* aia ringrazialo il buono- 



Iddio, dal quale procede ogni nostro 
Lene. 

Supplirò V. Sig. di qnalcbe suo co- 
mandamento , ed a voler conservurmi il 
suo affetto; e le fo umilissima riveren- 
za, 

Firenze 7 Agosto 169?. 

ALLA MEDESIMA. 



Mi rallegro, ohe V. Sì-. Illustri 
felicemente ti»- tornata di Villa iu Citi» , 
ma mi dispiace , che sia travagliala dal 
dolcire de' suoi denti; voglio però sperare 
che questo dolore a quest'ora sia total me a- 
te cessatole tanto più lo voglio sperare, 
quanto che m' immagino , ebe questo do- 
lore abbia OTÌgine da flussione, e nonché, 
il dente sia gu;.slo ; se poi veramente il 
dente fosse guasto , e cari oso (l) , in tal 
caso bisognerebbe farselo cavare , accioc- 
ché quello, che è guaito, e cari OSO non 

Solesse ci tempo guastare quell'altra 
ente , che gli sta accanto. 

Circa pbi quello , cbe si appartiene- 
a quella Signora, la quale trovandosi nel- 
la età dì ottanta anni, patisce di una op- 



(rf) K. Latino Ovidio: C ariosa sene- 
ctus, cariata ■ascckiena. 



247 

pressione continua di respiro, eoo una 
continua tossa , e spurgo ili catari'o simi- 
lissimo alla pania , uè dorme se non pu- 
ro , a sedere, appoggiala ad alcuni guaiin 
cìali , non polendo stare ni pure un ma.- 
mento giacendo in letto; e di più ha le 
gambe grandemente enfiate , siccome un- 
COra i fianchi; e tinello che importi, il 
polso lo ha sottilissimo , ed intermittente 
a segno , che alle .olle si dura gran fati- 
ca a trovargnene qualche poco, insieme 

sima nella sua letlera fui lauta .puntuali- 
tà , e con atlctlo coii ntriiativo mi s 'rive: 
Cara Sig, Maria Selvaggia mia Sìg. riveri- 
tissima , io rpieslo cosi fastidio*' affare; 
io non posso consigliare questa afttitia Si- 
gnora , se non in questa sua età a volersi 
tutta colludere nella sola regola della vita, 
e particolarmente nelle coso della dieta , 
del bere, e del mangiare con regolatissi- 
ma parsimonia, perchè io son di parere, 
che ogni <{ual volta ella farà disordini del 
bere , e del mangiare eoa soprabbondanza, 
sempre correrà risiao di peggiorare, e sem-. 
pre sarà infastidita, maggior niente da tanti 
suoi mali. Non nego però, che non deb- 
ba farsi de' serviziali piacevoli ordinarli: 
imperocché continuati non possono se non. 
apportar giovamento senza sconcerto delle 
Viscere , e delle forze. 

In. oltre potrebbe innacquare il Tino 



con acqua t nella quale avesse levato un 
bollore qualche porzione? Ila di Legno Pa- 
lo, potendo questa cosa ««ere utile collo 
sgravare i polmoni per le strade delta u- 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle 
-volle in bocca qoali.he poeo di Giuli libo 
di Tintura di Viole mammole , o qualche 
poco pur di Giulebbe di Mele appi ole , 
ovvero qualche poco di Zucchero candito 
-violalo, o allra cosa simile, a fine dì ajw 
isre i poìmoui per le strade dell' Escrealo 
facile (i). i ! ... „i 

Questo è quanto in esecuzione diesimi 
da me riveritissimi comandamenti posso 
dille , e le fo umilissima riverenza, 
Firenze 26. Settembre 1630. , ■ , .. . 

ALLA MEDESIMA. 



Io spero di poter venir presto a Pisa 
col Sig. iV H. ed allora io voce le rasse- 
gnerò le mie vere obbligazioni pel Sonet- 
to , rol quale tanto benignamente ha vo- 
luto onci are il mio nome, lo riconosco 
questa grazia dalla sola sua gentilissima 



(1) Lat. escreati»: Italiano; spurgo. 



cortesia-, e non da merilo min alcuno , e 
prego S. D. M. clie voglia concedere a V. 
Sig. illustrissima nella l'innovazione dell'ao- 
no cpi.i più bramala contentezza. 

M' i mmagino, che V. Sig. Il lustrisi! ma 
avrà veduta stampala la lettera, che il 
Sig. D. Domenico Andrea de Milo , da 
Nàpoli scrisse a V. Sig. Illustrissima intor- 
no agli Incendj, che succederono nel Mon- 
te Vesuvio ; questa è nella terza raccolta 
fatta stampare da Antouio Bulifon a c. 
210. Pon mi allungo di vantaggio , per- 
de ([Desta sera, come V. Sig. Illustrissima 
si può immaginare, sono più che occupa- 
tishimo. Ci riparleremo meglio a Pisa ..do- 
ve sarò ad inchinarmi .alla bua singolaris- 
sima vijlù. Intanto- conservi la memoria 
<ti me suo dubligalissimo servitore, e le 
fo profondissima riverenza. 
Firenze 22. Dicembre 160.3. 



ALLA MEDESIMA. 



A questi freddi se ne stia in Villa, 

è qui; e sopra tatto attenda alla buona 
cura di qne* nobilissimi cedrati, de' quali 
a me ha tatto godere tanti e tanti. Jlgi- 
mtn libi gietias. Mon trasenti auròra il 
far rsitrir a quelle- Mose Toscane, le qua- 
li hanno fatto glorioso il nome di V. Sig. 
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Illustrìssima e lei medesima hanno costilai- 
la iu ^rndo cosi alto, che universalmente 
è considerala rotar, uno de' maggiori ono. 
ri, che abbia In nostra Italia nelle bello 
lettere. Mi continui V. Sig. Illustrissima il 
suo preziosissimo affetto , e mi comandi. 
Pisa il. Genna]o 1693, sdì. Fior, 

ALLA MEDESIMA. 



Obbedisco a*i i»erìtissimi coniandamen- 
ti di V. Sig. Illustrissima e le mando qui 
annessa la copia di dicci de* mici S"ueili. 

cetti il buon animo. Quando sai» in Fi- 
renze , potrò niandarpnene quanti ne vor- 
rà, se però questi dieci non le avranno 
apportata nausea , e abbon imento. 

Si accerti V. Sig. Illustrissima che ho 
rossore nel Fargli vedere a V. Sig. Illu- 
strissima, la quale giustamente si è usa 
delle prime glorie della nostra Jtalia , an- 
zi dell Europa. Gli coro patisca con la so- 
lita sua benignila. Mi onori di qualche 
suo comandamento. E supplicasi loia u ras-' 
segnare il mio di»olissimo ossequio alla 
Illustrissima Sig. sua madi e, le bacio umil- 
mente le mani. 
Di Caia 26. Gennajo i6o,3.ij£ Inc. 



AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE 
LANZONI. 

L' eccellentissimo Sig. Dottore Luca 
Termiti non ba stampato aliro , che un 
libretto in quarto di Poesie Toscane (i). Su- 
bito, che io sarò ritornato in Firenze] ne 
manderò a V. Sig. Eccel leni issi ma uno. 
Intanto veda se posso servirla in altro ; 
e mi comandi con ogni libertà. 

Mi era di già. nolo , cbe fossero sla- 
te ristampate le osservazioni intorno a' Pel* 
Ufitlli fatte dal Sig. Gio. Cosimo Bonomo, 
e tradotte in latino da V. Sig. Eccellenti!* 
«ima, del cbe ancor io le rassegno le. mie 
vere obbligazioni , delle quali sarò tempre- 
ricordevole. 

Io bo tribolato alcuni giorni qui in 
Pisa con no calcukllo, che dal Rene de- 
stro è calato nella Vescica. Prtseotcmcnle, 
Ho bene, ed il calculetlo È scadalo ino- 
ra. Sia benedetto Iddìo. Mi onori V. tSigs 
Eccellentissima de' suoi comandamenti é co- 
me umilmente la supplico, e le fuccio di-i 
votissima rivi-rrura. . ■ w mi 

Pisa i3 Febbraja i%3 eh. Ino. . . ., 



(i) Fedi la sua Vita tra quelle de- 
gli Arcadi marti Tomo Ut, distesa dal 
Sig. Arciprete Gio, Mario Cretcimbeni* ■ 
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ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BOIKìHINi. 

Io boti fuori di Firenr.e , e mi Irovo 
«mi (•■•« la Corle nlla Villeggiatura (Itila 
Pi-lraja'i e qui questa sera Sa buio lardi», 
■ino mi pervenne la geiililissime. lettera 
di V. Sig. Illustrissima insieme coi due 
suoi Sorelli per lo Serenissima Grandu- 
chessa Vittoria, lo gli Lo letti con somma 
mia ed intera soddisfazione , ed in questa 
angnstia di lernpo non le posso dir altro, 
se non esorlnr V. S. Illustri ssioia alla con- 
tinuazione del bel lavoro. La esorto dun- 
que di tulio tutto cuore , e le fo umilis- 
simo riverenza. > 

Firenze dalia Petraja i5. Maggio 
1691. 

ALLA MEDESIMA. 

Cara amatissima Signora Mari;] Sei vi- 
gili mìa riveritissima Signora, 10 non li» 
■voluto mostrare a persona alcuna il So- 
netto, ebe V. Sig cosi corlefemeute mi 
ha mondato, e da lei fatto per la morie 
della Serenissima Granduchessa nostra Si- 
gnore', ebe sia in Cielo (1). Non l'bo per? 



{1) Morì in Pisa adi 5, Marzo 16 gif. 
' ab.inc. 
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ancora mostrato , aticorClió sia bellissimo j 
e la cagione si è perchè tutto il Mundi, 

e Firenze m particolare attenderà qualche 
nobili») ma opera ilaìli penna immortale dì 
V. Si°. 11 usi r.ssitna, ed m questnopera atten- 
di', e ir lodi, e le glorie di q pelle Gran Signor» 
gp.ejaledineMiuienlt ', ma in questo Sonetto V« 
Sig. Illustrissima oo>i pure, ehe : parli se -11 
dì se medesima , e dille sue propiie per- 
dite. Cara amatissima % Mara «ci "ajjgM , 
si f.ccia animo, si faea.a cuore, e», idi*. 
ta a qualche bella opera , e degna della, 
su. immuriate penna , e olie in tjUdSta o- 
jiern distese ■.• •<« > le giurie di 
6. A. S. si powano far vedere per tutta 
Italia, clic dalla penna di V. Sig. Ili usi ris- 
si 1 tu le ai tende coosooimo desiderio. Quan- 
do poi sari tempo opportuno , io mostre- 
rò a lutti i padroni, ed a Ulti gli amici 
virinosi il suo Sooetlo , il quale, le tomo 
a dire 000 ogni scbielleis.. , e eoa ogni 
sincerila , ebe è bellissimo, beo difeso, 
e con o£oi lagheiM poetica. Se poi V, 
&. ivesse desiderio . ebe io facessi vederti 
il Sonetto alla Corfe prontamente, me lo avvi- 
si liberamente, e con o°ni nostra solila conli- 
denia, perebè la servirò subito subito. La pre- 
go per amor dt Dio benedetto, a voler per- 
donarmi , se ho scruto con troppa liber- 
tà, ma In ascriva al mio affetta cordialis- 
simo, ed a quella venerazione , che io 
professo , e che vorrei , che tutto il Mon- 
do professasse al sovrano, ed immortalila* 



me di V. S, 111 astrìnsi ma. Di huoyo «mi* 
Jistimamenle la supplico a perdonarmi^ 
« le fi> umilissima riverenza baciandole 
cardia Intente le mani. 
- Firenze 20. Marzo 1694. ab Inc. 

AL'SIG. DOTTOR GIUSEPPE lANZONi. 

Gentilissima e la sua lettera, diliger)- 
tissima è l'Istoria del male, e grandissima 
è ì' infermità , intorno la quale fila chie- 
de il mio consiglio. Questa è uno sputo 
frequente di sangue, che ciliarmente £1 
iconuscere un grande sconcerto ne' polmo- 
ni , i dì cui vasi sono teneri, e pere- fa- 
cili a lacerarsi , massime quando il san- 
gue, come, nel caso nostro, e divenuto 
n:;ro, e di natura erodente, talché le pun- 
iti d'alcune sue particole corrosive, come 
beiiii ella dice , o mio Sig. Giuseppe ca- 
vasi pulmonarj , da' quali immediatamente 
trapelandoli sangue, s'eccita questo spulo, 
che emoploico (1) da' Greci vieue chiama- 
to. Le indicazioni , a mio credere , sono 
-il ridurre il sangue alia sua prima dolcee- 
zi col rintuzzare le punte delle parti ero- 
sive, e rimmai^innrc la boccuccia fatta 
■Bel palatone. Llla propone il Latte d'asì- 



(1) llacmuploico , sputo di sangue. 
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nella, ed io efedo , che quello sia l'unico 
e vero rimedi» , ma sia usalo per lungo 
tempo, per introdurre a poco a poco le 
Bue parlicele dolci, e balsamici»; nella mas- 
sa dei sangue. Lodo il sugo, di Unica usa- 
lo da lei. Slia lontana da' medicamenti Ul- 
ulivi per purgare il corpo da' suoi escre- 
menti, bastando in lai caso qualche lava- 
tivo innocente per così nettare le strade 
comuni , sena offendere la cucina. Le lat- 
tate fatte co' semi freddi, le orlale, e le 
poiiatelle saranno a proposilo ; in toiu.ua 
il vitto bin in od «rato , e qunsi te'iuu, rite- 
nendosi dagli aromali , e dalle cote acide, 




delle mie solile indisposi/ioni. Le rasse- 
gno il mio ossequia, e le fo umilissima ri- 

- AmaM ìi 5. Maggio i6y5. 



AL SIG ALESSANDRO 
MARCHETTI. 



Mi dispiace di sentire i. travagli del 
nostro Sig. Douore Pi. H. Hon si sgomen- 
ti egli però, perebé spero in Dio, che ab- 
ili» da recuperare la sanità, e tengo , che 
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il suo male venga tutto da evapora zi imi} 1 
del ventre inferiore, il qual ventre uife- 
riore , quando sarà libero , e sbrattato, il 
Sig. Dottore si troverà appoco appoco io. 
miglior grado. V. S. gli dica da p*ite mia, 
elle se non si fa furia, diventeia Ipocon- 
driaco. Fugga la malinconia, stia allegro, 
e badi a vivere: e per tor via quello , che 
1 stagna oelle vece del mesenterio , e delle 
altre viscere naturali , faccia un poco di 
pur- "netta , come qui sotto diro; uè si sgo- 
menti delle polluzioni notturne , perchè 
io conosco uomini, che dall' età di sediti 
an.ii fino a quella di settanta, hanno con- 
tinuato ad averle tre o quattro o sei vol- 
te la settimana, e talvolta ogni notte. 

MI piacerebbe dunque tu primo luo- 
go, che il Sig. Dottare tornasse all'uso 
suo antica di bere acqua , non essendo 
dovere ora violentar la natura ad una co- 
sa , alla quale per tanto Umiio vi ha avu- 
ta ima ripugnanza così grande. 

In secondo luogo vorrei, che una se- 
ra si facesse un servi/ìale, quindi la mat- 
tina seguente pigiasse l'infrascritta piace- 
volissima bevanda. 

Prendi cassia tratta di fresco OPC. j. 

Sena iu figlia dr. iij. 

Cietnor di tartaro dr. j. 

MltcU ter. j. 

lu luridi in once vj. di acqua di fonte 
per ore ta. dipoi si coli , si sprema forte, 
e alla colatura si aggiunga giulebbo aureo 
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onc j e m. mese, per pigliar a buon ora. 

Tre ore e metzo dopo questa, bevan- 
da pigli un buon biechi ero Un di brodo sen- 
za sale raddolcito eoo zucchero, c reso, 
acido con sugo di limone. 

Continui poi per sei giorni a . pigliare 
r infrascritto brodo. 

Prendi Fiori di ninfea , di borrana, ano, 
pug. v. 

Foglie di capelvenere • di cetracca, ana 
P«g- I- 

fiolli in brodo per pigliarne onc. iv. per 
mattina. 

Terminati i suddetti brodi , pigli rli 
nuovo la prima bevanda solutiva, e di 
nuovo per bCì altri giorni pigli gl'infra- 
scritti brodi. 

Prendi Foglie di melissa png. j. 

Fiori di ninfea pug. v. 

Radiche di radicchio. 

Di borrana, ana dr. ij. 

Passule di Coranto dr. j. bulli in [no- 
do. 

E dì nuovo ripigli in fine la prima 
bevanda solutiva, o altra simile, che parrà 
a V. Sig. o a chi assiste alla sua cura. Nel 
tempo, che fa questo piacevole medica- 
mento j' si faccia spesso de' servitali , cioè 
un di sì e l'altro no. Uè faceta il dinoc- 
colalo col dire che è debule. Terminato 
che sarà il medicamento, avviserà in che 
(tato si trovi. _ _ 

Redi. Opere. Voi, VI. 17 



Del resici il Titta tenda al refrigeran- 
te ed umettante eoo moderali od e. V. Sig. 
Eccellentissima mi conservi l'onore della 
aua grazia , e per mille e mille volte sa- 
luti il Sig. Ti. S. e gli dica, ebe stia 
allegro , che ho trovalo in earte itorie ma- 
noscritte , 

Renate già da Don Tristano Acugno, 
Quando fu mbasetoOor del Re Davis- 
te; 

Cbe egli dee campare ancora cento anni. 
.Addio. . ,. ... ,t i ...... 

Del suo negozio non mi cbelo.ec. 



AL SIC' DOTTOR, GIUSEPPE . 
LARZUIIVi e - 



Ho caro , che le sieno state grate- le 
due copie de' bellissimi Discorsi (i) del 
virtuosissimo Sig. Anton Maria Salvini, a 
cui non mancherò di rappresentare la sti- 
ma , ohe V. Sig. virtuosissima di lui fa, 
e non certo, che la sentirà con sommo ag- 
gradimento, perchè veramente il Sig. Sai - 



(i) Stampati in Firenze per Giusto- 
pe Maani i6t,3. in 4, .•? 



tini è un letterato gentilissimo (l), e cor- 
tesissimo io somma grado ec. L* ultime 
Opere del Sig. Bellini, ohe V; Sig. ha lette, 
-soa fattura di questo grand' uomo, e V. 
Sig. ha gran ragione a dire che le ha tra- 
tate piene di gran sapere MK-: • , * ■ 

Ho fatto consegnare al Procaccio, che 
Ta a Venezia , e (lasserà per di costi di 
Ferrara, un fagotto «ntrovi due copie, o 
esemplari del Libro d' Incerate dette Ul- 
cere eoa le Note pratiche Chirurgiche del 
virtuosissimo Sig Giuseppe Cignoni , il 
quale avendouiefe donate mi ha imposto 
il riverire V. Sig. Eccellentissima in ano 
nome, ed nbbia.no io q.i^la occasione 
fatto insieme un lunga affettuosi ssirno di- 
scorso delle *iriù singolarissime di V. Sig. 
Eccellentìssima, alla quale facendo divotis- 
sima riverenza mf rassegno, 
Firenze 8. Ottobre' 



■« ALLA SIG. MAHIA SELVAGGIA 
B0RGH1H1. -i 



11 buono Iddio consoli V. Sig. Illu- 
strissima nella gran perdita, che ella ha 



(i) Il Sig. Lanzoni ha citato il Sig. 
Sali/irti in un suo Libro de Coroni* , et 
UngaeaUB in autigucmia Convivits. 



fatta per 1" improvvisa , inaspettata morie 
della Signora sua -madre, la quale era da 
ine riverita padrona., lo spero, e lo tengo 
per ferma ciedeuro , che ella sia nel san- 
to Paradiso, e questa speranza sola mi dà 
consolazione nella perdila , che ancor io 
ho fatta. Cara amatissima Sig. Maria Sel- 
vaggia , si consoli nel buouo Iddio , dal 
quale procedo ogni nostro avvenimento, 
« speri in sua Divina Mauslii. E se V. Sìg. 
Illustrissima crede , che io taglia- a servir- 
la iu qualche cosa , mi comandi liberamtn.- 
le, percliè sa , che io sono vero servitore, 
e ammiratore del suo meriio, e delia sua 
virtù. E le faccio ditotissima riverenza. 

Dalle Cacce di Cerreto i5. Novembre. 
l6 9 5. 



ALLA MEDESIMA. 

0 cara amatissima o riveritissima 
Sig, Maria Selvaggia! Oh quanto mi ha con- 
solato il pervenirmi la sua gentilissima let- 
tera portatami dal Sig. Cavaliere Aull a -ve- 
nuto a Firenze! Oh quanto mi ha conso- 
lali.! mentre vedo, che V. Sig. Illustrissi- 
ma conserva viva la memoria di me, che 
sono stato ammiratore della virtù sua gran- 
dissima , e del su'j grandissimo merito , il 
qnale è il più nobil lustro , che abbia tut- 
ta la nostra Italia. Riconosco il tutto dal- 
la gentilezza dell'animo suo, e non da 



merito mio alcuno , perché Iridio mi ha 

Btitore del mio venir» merito. Del favore, 
che V. Sig. Illustrissima mi ha fritto , le 
ne rendo umilissime grazie con umilissimo 
cuore, eie ne rassegno le mie vere obbli- 
gazioni , supplicandola a volerle accresce- 
re eoa le grazie de'saoi comandamenti , 
de* quali tìvo desiderosissimo; e con que- 
sto )e bacio umilmente le mani. .-. : i 
Firenze 19. Dicembre 169$*- ■ . . r 

•AL -SIG. DOTTOR- FEDERIGO . 

• ■■ .' ,v«etM^. .1 .-ii 

Il Sonetto di V. Sig. Eccellentissima per 
la Sig. Maria Selvaggia Borchia! è bellissima 
e nobilissimo. Io, subito ■ be trino tornato con 
la Corte di Livorno in PÌ9a , sire l'ho man- 
dalo , e il portatore è siate il Sig. Dottor 
iarobeccai i , già che cosi subito non ho 
potuto essere in persona a visitarla per le 
occupazioni della Corte, ma un giorno di 
questa settimana voglio andarvi , e si farà 
una onore™ lissima commemorazione del 
merito singolaredi V. Sig Eccellentìssima, 

rebè veramente , caro Si». Federigo , 
penna di V. Sig. è una delle nobili pen- 
ne del noslro secolo. Ed in qwtsla mia 
sincera credenza non m' inganna punto 
punto l'amore che sviscerato sempre io 
le porto : e le porterò lino che avrò vita, 



come adi uno de' più antichi . amici , che 
io mi abbia a yhio in <|oeslo mondo. Del 
tetto, y. S. ba avuto grati ragione a met- 
tere la Sig. Borghina in compagnia della 
famosa "V ìttoria Colonna Marchesa di l'e- 
scara (i), e di fallo la Sig. Borghina non 
è punto inferiore alla Colonna ,.aoai io 
per ne credo, ehe la supeii e nella Poe- 
sia , e nella cognizione dì tulle le altre 
belle arli e scienze, e par li colar meo le 
nelle Matematiche , e nelle nuove Filoso- 
fie. 

Mi rallegro con V. Sig- Eccellentissi- 
ma, marne ne rallegro dì cuore, e eoo 
tenerezza d'affetto. Mentre sono stato con. 
la Corte in Livorno , bo veduto più volte 
al mio auartiere il suo nipotino. E un fi- 
gliuolo di un grande spirito, ma grande , 
e per l'età sua cosi tenera ha dì grandi , 
e belle cognizioni. Io ne faccio un gran 
pronostico. Piaccia al Sig. Iddio di conser- 
varlo in sanità. Torno a dire , che io ne 
faccio un gran pronostico , e tanto più , 
che ba una bontà dì costumi non ordiua- 



(i) Dottissima Dama del decimosesto 
secolo, colla aitale si pregiavano di tene- 
re virtuoso carteggio i primi Letterati d'I - 
talia Un simile confronto tra queste due 
Signore fa il Sig. Ab. Anton Maria Sal- 
vini nelle Note alla perfetta Poesia del 
Muratori T. z. a c 35a. 
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ria. Me ne rallegro di nuovo con V. Sig, 
e V. Sig. se ne rallegri col Sig. suo fralet- 
lo , perchè quesiti figliuolo Io merita. ' 

Se il Sig. Tocci (]) sia originario di 
colesti paesi io non lo so; ma come sarò tor- 
nalo aFirenie,e die questo buon virtuoso Ter- 
rà Ha me, come suole, io procurerò d'inten- 
derlo da lui medesimo. Egli , il Sig. Tbci 
ci , lia un Lello stile; ma il calli > ella ccio 
è un poco ( avrebbon detto i nostri an- 
tichi Fiorentini ) negghiente; ma con tut- 
to ciò io gli voglio lutto il mio bene, per- 
chè veramente lo merita. 

Quest' Inferno è stato un cattivo In- 
verno per me. Anco in Livorno sono sta- 
to male de" miei dolori. Paiienss. A Do- 
mino factum est istad. In somma mi ac- 
corgo , che sodo invecchiato. Se io msce- 
va più tardi, non invecchiava cos'i presto. 
Se avessi il corpo così forte come ho l'animo, 
buon per me. 

Mentre scrivo questa sera ■ V. Sig. 0 
mi trattengo con V,. Sig. come in conver- 
sazione , mi par di sentir meno i dolori , 
sicché per i'ar la lettera più lunga le scrì- 
vo qui un mio Sonetto rabberciato. 
Per liberarmi da quel rio veleno. 

Veleno a tempo, die mi diede timore, (a) 



(1) Sig. Pier Francesco Tocci Cano- 
nico deir insigne Collegiata di S. Lorenzo. 

(2) Stampalo co/C altre tue Rime, ad 
4 il Sonetto XII. 



D' antidoti postemi armo il mio cuore, 
E ne guarnisco esternamente il seno. 

pi gran fiducia, e di speranza pieno, 
llammrnto all'Alma il prisco suo valore ; 
Ed ella accesa del nocivo ardore.. 
Tenta a" imporre a si gran male il freno. 

Chiama in ajuto sue potenze , e fanno 
Quanto mai far si può , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno. 

Ma che prò ? se i miei servi, i sensi mici. 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo ■veleno , e del mìo mal son reti 



AL SIG. DIACIHTO MARMI, (i) 

Ho ricettile tutte le sue lettere. Peri 
«Lia con l'animo quieto. Io ho per buon 
pensiero quello di V. Sig. il parlare a'saoi 
superiori del suo pensiero iolorno allo ag- 
fii usi amento delift Camera del Sereuiss. 
Padrone, e mostrar loro ancora il model- 
lo. Il far le cose per le solite .e conve- 
nienti strade , è sempre bene. Son breve 
frenò l'ora è tatda. Le rassegno il mio 
ivolissimo ossequio, e il desiderio, che 
tengo de' suoi coma oda menti. 

Ambrogiana :6, Dicembre 



■- * • (0 Padre del Sig. Cavai. Anton- 
fianaesco. 
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AL S1G- DOMENICO ANDREA DE MILO 



Napoli. (0 

La Tragedia (2) di V. Sig. è stata da 
me letta con applauso ed ammirazione ; e 

versazione erudito di molli letterati; e tul- 
li hanno sinceramente detto, che quest'o- 
pera è nobilissimo parto del Sig. Domeni- 
co Andrea. Me ne rallegro con V. Sig. e 
me De rallegro con uffulto cordialissimo; 
e le soggiungo da buon amico e servidore 
che io non approvo, che' V. S, inetta in 
esecuzione il pensiero di voler dir addio 
aJle Musei Che se la chiamano altrove al- 



ti) Questa lettera al Sig. de Milo fu 
impressa ne' suoi ragionamenti stampati 
in Napoli nel 1721. in 12. Manca nella 
edizione di Firenze dell Anno 1727, , e 
ti trova neir edizione di Venezia del- 
t Anno 1760. Tom. V. a 169. 

(2) In pie del Costantino Poema eroi~ 
co del Sig, de TVlilo impresso in Avellino 
172.I. in 12. -vi si legge il Catalogo del- 
le sue Opere stampate e da stamparsi. 
Fra le stampati: eivi registrato il Biagio 
Tragedia , e di questa probabilmente par- 
la il Redi. 
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Ire faccende, non le trascuri ; ma nella 
sui mente nobilissima serbi, ancora un pa- 
co dì luogo per la Poesia, alla quale il 
Signor Iddio le ha data cosi nobile incli- 
nazione; perchè sinceramente le faccio un 
pronostico , che ella sarà per divenire il 
primo Poeta e letterato del secolo. Qui 
annessi la; invio olio Sonetti co' quali pia- 
eque al Sip Lorenzo Delfini onorare il mio 
povero nome. Se ba gusto di lederne an- 
che di quegli del Sig. Filicaja potrei ser- 
virla ; mentre resto.- ■ ■ ' li 
Firenze 29. Novembue 1692. „ .. 

A CHI LEGGE. 



V estersi ritrovate le appresso lettere 
pi}' tardi di quel che faceva di mestiere , 
è stato la cagione , che nel porle giù si 
sia dovuto rompere il filo da' tempi, cotan- 
to utile per V Istoria , quanto di essa so- 
tto le lettere stesse, generalmente parlando, 
Uprincipal documento. Lo che basti avere, 
aiti opportunamente accennalo. 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI, 

Bon essendo qui il Sig. N. N. non 
saprei fare un pronostico certo dell' esilo 
della Lettura prete» dal Sig. Papa, e tal- 
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10 quello , che in dicessi a V. Sig. EcceU 

11 ■ !:•- u,n in questo proposito , sarebhe 
fondalo in aria, lo vorrei bene, che V. 
Sìg. Eccellici i Sii ma e '1 Sig. Capa rìmaon- 
«iii consolati , perchè so ebe questo Si- 
gnore ba tulle le parti più ragguardevoli* 
che si deblion considerare in un giovano 
di grandissima aspettazione : e si assicuri 
V. Sig- che per quanto potranno valere 
le mie attestazioni , io nou mancherò mai 
di celebrarlo. 

Il libro di V. Sig. Eccellenti^, del 
Barenghi contro il Galileo I* ho ritrovato 
iu una delle mìe casse , ed ho detto al 
iSig. suo fratello, che a lui lo consegne- 
rò , acciocché Io trasmétta a V. Sig. Ec- 
cellenliss. Intanto la supplico dell' onore 
de' suoi comandamenti continuati, e le fo 
devotissima riverenza. 

Firenze zS. Aprile 1670, 

AL MEDESIMO. - V 

Sono stato negligente nello scrivere, 
perchè in vero non poteva affaticarmi, 
ed aveva un ordine medico di sfuggire al 
possibile ogni applicazione. Delle mie ne- 
gligenze adunque parec mihi Demine. Mi 
rallegro con V. Mg. del suo nuovo libro, 
e godo delle mie lì rie, e mi dispiace degli 
altrui cicalecci , che veramente fanno sto- 
maco a 1 galantuomini. I suoi Sonetti son 



belli , ed io non posso se non lodargli ; 
e rendo grazie infiuile dell' onore , che V. 
Sig. mi ha f.ilto col farmeli gndere : sic- 
come ancora le reudo grazie arciofiailiasi- 
me àV libri, e . passo questo oflizio con 
la cordialiiii più devota , e più riverente 
del mio cuore, e prego Iddio benedetto, 
che voglia prosperar V. Sig. in sanità, c 
lunghezza di vita felice , per benefizio di 
tutto il Mondu letterario. Piego anco V. 
Sig. con ogni ossequio a voler favorirmi 
della conti uuazione del. suo affetto , e del- 
l' un ore de' suoi comandamenti, e le fo 
umilissima riverenza. . ■ . 

Di Fitente 12. Giugno 1676. . . 

AL SI&. GIACINTO MARMI. 

Ho inteso quanto V. Sig. uesidcie ebbe 
da me a favore , e per servizio del tuo 
Sig. Nipote. Si assicuri , Sig. Jacinjo mio 
caro, die se si porgerà la corginutura 
propizia , io ncn mancherò di servir V. 
Sig. alla quali? sono tanto obbligalo , ^ed 

suoi comandamenti , e mi voglia bene , 
perchè io amo V. Sig. coi dialissimamenle, 
e le fo umilissima riTeienza. 

Animino a5. Otiubic x68i. 
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AL S1G. ALESSANDRO MARCHETTI. 

lo mi trovo all' Imperiale , dovo ogni 
giorno mi conviene andare a pernottare, 
e la manina venirmene a Firenze , epa 
molte e molte occupazioni, le quali non 
mi permeitercbbono il polere assistere al- 
la puntualità della slampa della sua dottis- 
sima lederò. 11 Sìg. Dottor Neri nostro, 
che sa questa mia impotenza , assisterà 
egli, pregatone da. me; e con lui V. Sig. 
potrà intendersene alla giornata, Sig. Mar- 
chetti mio caro , consideri , che quando 
ho Tatto slampare di mio, mi è bisogna- 
to a*er persone, che assistano per me, 
non solo alla slampa, ma anco agli Stam- 
parti cou loro. La pretensione poi , che 
V. Sig. ha che lo Stampatore non abbia 
copia, nù esemplare veruno, è come pre- 
tendere di toccare il Cielo col dito. Iddio 
solo può farlo. La diligenza umana Hon 
ci arriva. V. Sig. «olirà meglio dal Sig. 
Neri. 

Cifra il Sig. Tozzi , parrai di ricorda- 
re, che sono più. di die^i anni, che egli 
aveva una piagheita nel naso con cane di | 
osso , che rendeva fetore. Conosco molti '■ 
altri , che hanno tal- male, e sono 6aui , e 
Len discorrono. Può perù questo male con- 
ferir a qualche particella di cagione , ma 



circa i medicamenti da farsi, bisogna ri- 
mettersene a clii assiste , e a chi di pre- 
senza invigila ; perchè ì mali mutano , e 
le forze non si possono misurar da lonta- 
no. Tutti gli «copi hanno do essere di eva- 
cuare con piacevoleiza, e temperare l'acri- 
monia degli umori con i refrigeranti , e 
umettanti con temperanza. Rassegno a V. 
Sig. la mia vera verissima osservanza, e 
le fo umilissima riverènza. 



AL SIG. DI ACtNTO MARMI. 

* ! Mi rallegro con V. Sig. del felice ri- 
torno del suo Sig. figlio (0. c ne «H«g?> 
anco con esso fui con ' mito l'affetto più 
sviscerato del cuore , siccome anco mi con- 
gratulo seco; che sia svanita b piccola soa 
indisposizione: e prego il Sig. Iddio, che 
■voglia conservarlo a quelle grandi opere > 



(i) Fa questi il Sig. Gio. Ballista , 
valoroso Pittore e Architetto. Sbwtiò in 
Firenze sotto Livio Meus, ed in Roma 
sotto Ciro Ferri. Dopo alcuni suoi viaggi 
per la Lombardia ed a Venezia , mori in 
Firenze Fanno 1686. lasciando molti saggi 
dèi suo pennello. V. tAbdcedario Pittar, 
del P. Orlandi dei? ultima edizione. 1 
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che la sua molta TWtà, e la saa premu- 
rosa applicazione Caino sperare a! mondo. 
Pr«gc-Y.SÌg. a salutarlo caramente io mio 
nome, e rassegnargli la mia servitù affet- 
tuosa. Qui ho discorso inedie volle di lui 
col Sig. Soldani, il quale lo Ita molto e 
mollo lodalo. JNe sia ringraziato Dio bene- 
detto. Me ne rallegro di nuovo con V. S. 
f; con tutto il cuore le bacio le mani. 
Baila Coree 20. Novembre 1 68». 

AL MEDESIMO. 

Mi sou Tenute l'annesse lettere del 
Cairo. E perchè so quanto V. Sig. ama e 
protegga il Sig. Pini, però mi pigi io l'ar- 
dire dmviarle a V. Sig. acciocché faccia 
il favore di farle .ricapitare alla Sig. Vit- 
toria , conforme io ne la prego. La prego 
altresì di onorarmi di darmi nuova del 
Sig. suo figlinolo e della sua salute, e di 
salutarlo cordialissimamente in mio nome 
con tutto l'affetto più svisceralo del cuoi e, 
e le fo devotissima riverenza , supplican- 
dola caramente de' suoi comandi. 

Ambrosiana iS Dicembre i68r. 

AL MEDESIMO. 

I lavori che ha mandati il Sig. Pini , 
•oso arrivati qui all' loabrogiana , e san 
riusciti gentilissimi e perfetta mente manf 
potati , e onerano molto bene ; ma quello 



/ 
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che più imporla , sono nasciti di intera 
«orirfisfazioue del Sig. N, N. Prego V. Sig. 
del ricapito dell'annessa alla Sig. Vittoria. 
Mi dispiace di sentire i travagli del Sig. 
Gio. Battista suo figlinolo. Vorrei esser 



alla- di' fui salute. Iddio benedetto mi veda 
l'i^teruo del cuore. Circa quella lesta che 
V. Sig. mi accenni) , ci riparleremo al mio 
ritorna. Io t'accetto , ma con le dovuta 
conJiziooi. Mi continui V. Sig. il suo af- 
fetto, e saluti per mille e mille volte il 
Sig. Gio. Battìgia. E le fo umilissimi ine- 
renza. 

Ambrogiana ai Dicembre i63i. 



AL MEDESIMO. 



5on potrei mai spiegare a V. Signor. , 
quanto mi aflli^gcsse la nuova del male 
del Sig. Gio. Batista suo. figlio , da me 
tauto ;im:ilo e stimato , siccome quanto mi 
abbia veramente consolato lo intenderà , 
clie presen Irniente egli sta bene, e che 

zinlo il Sii;. Iddio. Io voglio sperare che 
non vi abbia ad essere altro male con lo 
s)uto di una buona regola di vita; ma 
questa buona regola di vita è necessaria , 
e non solamente è necessaria, ma di più egli 




rio ancora copti Bua ria iuogamea- 




te, e sovra ogni altra cosa è necessario per 
molti e molti e moltì mesi abbandonare 
affatto affatto l'uso del vino e della birra, 
J'uso di tali' i salumi, e l'oso di tutte là 
C06C calde, e particolarmente degli aro- 
mali. E necessario togliersi via dal pensie- 
ro quella opinione erronea e tanto dan- 
nosa di avere Io stomaco freddo. 

Santamente ha fatto il Sig. Bordoni 
con le rqdicate cavale di saugue ; ed io 
consiglierei, che là a mezzo Marzo si apris- 
se la vena di nuovo del braccio o del pie- 
de, e delle vene emorroidali , e si cavasse 
di nuovo dell' altro sangue. 

Ottime sodo le minestre ordinate dal 
Sig. Bordoni , di riso , di lasagne, di orzo 
mondo, di farro, di vermicelli, ma non 
Bieno sode , ma bansi brodose assai. Olirne 
e«no ancora tutte quante le minestre di 
erbe fresche , come acetosa, lattuga, indi- 
via , boi rana , ed anco alle volte di cavolo, 

Le mele, le pere,- e culle e crude 
8on buone e medicinali! e come sarà il 
tempo dì poter aver del siero buono, cre- 
do che sarà cosa mollo protittevole, che 
il Sig. Gio. Ballista cominci a pigliar un 
poco di esso siero ogni mattina, raddolci- 
to con giulebbi) di tintura di viole mam- 
mole , il quale appunto fra pochi giorni 
sarà fallo di fresco. 

Mi favorisca V. Signoria rassegnare al 
Sig. Gio. Elitista il mio ossequio , ed a 
Redi. Opere. Voi. Fi. 18 



V? 4 Sig. «m lotto tulio l'affetto dei .cuqrq 
bacio le mani. > 

Pisa sa. Febbrajo ifilid. 

AL SIC ALESSANDRO MARCHETTI., 

Difìii ilmente da lontano si può scri- 
ver cose «cierlale uli' mali ,cbe cariano di 



momento in moratn(o,.i 



; il Vajut 



lo.' Pulladimeno , secondo quanto V. Sip. 
mj avvisa, pareuduuii cbe quello del. Sìg. 
suo d^liunl" Bia già verso la declinazione, 
dori Erbe V. Sig. gli facete de' serviziali 
on di »ì , e un di no ;gl' lavasse alle volle 
gli occhi- con un poco di acqua rosa tie- 
pida: non gli desse vino, in nessuna ma- 
niera. Se avesti delle bolle giù .per la go- 
la , gli facesse de' gargarismi cou acqua 
d'orio raddolcii» con un poco di W c . oafr- 
ro : continuasse ngoi manina a dargli un 
brodo. Del resto parmi , che V. Sig. da 
principio abbia ottimamente indirizzata la 
cura, onde spero ogni felice evento. E con 
lotto l'affetto snpplicandola dell' onore dei 
suoi comandamenti, le fo divotissima ri- 

Firente 5. Ottobre i683. 

AL SIG. D1AC1NT0 CESTONI. 

Ho ricevuto tutl'adue le volte il ra- 
dicchio , e ne ringrazio V. Sig. ma lo farò 
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meglio in voce, se piacerà a Dio, cbe ci 
riveggiamo , che eoi pur milVanni di''po» 
ter un poco cicalar con V. Sig. dieci o 
dodici ore (ulte di un colpo. Addio per- 
chè bisogna lavorare. Mi voglia bene , per- 
chè io ne voglio a V. Sig. lauto tanto tan- 
to , e poi dell* altro. — i ,\ 
Pisa 0. Fébbrajo i633. ab Inc. 

AL 5IG. DOTT. FEDERIGO HOMI. (!) 

Ho letto e riletto, caro Sig. Federigo, 
il suo Poema (a) il quale a me piace, e 
vt trovo destro Hi grandi naturalezze , e 
quel che importa , ben dette , « eoa ga- 
lanteria vìva e brillante: Ha V. Sig. una | 
gran fecondità, a quo .gran facilità. Non 
ine ne rallegro seco ; perdio Bono nani e 
anni e poi anni, che me ne son rallegra- 
to. La nòstra amicizia comincia, da vero 
a esser vecchia. Mi voglia bene, e mi cre- 
da per sempre. ^ - in* ■ ■■• . •-. 

Firenze 7 Settembre 1684. 



(1) Di questo Autore uscirono alla 
luce alcune òatire con questo titolo = 
Liber Satyrarutn Frederici Nomii Augia- 
rieosis. Lnadooì hi Batsvis 17*3, 

(2) // Catorcio d'Anghiari , Poema 
eroico in ottava rima , al Serenisi. Prin- 
cipe Ferdinando di Toscana , Opera ine- 
dita presso gli Eredi. . . 1 1 ■. 



AL SIG. DOTTOR GIO. BATTISTA . 
GIUSTO!. 

Oli die lungo e vergognoso silenzio è 
Unto il noslro! lo voglio pur una volta 
romperlo. Ho stampalo un cerio mio li- 
braccio di Osscrvi.zioni intorno agli Ani- 
mali vivruti, tilt si trovano negli Animali 
viveuti. >o lui mandato un (sgottino dì 
csimpJiin si hig. Marchese BcuUvoglio co- 
sti in Ferrara , ed ho supplicato la cortesia 
di questo Cavaliere a volerne dare un e- 
sewptare a V. Sig. Eccellentissima, che da 
me ò pregata a riceverlo in segno (Itila 
mia aulica servitù ed amicizia , e dell'alia 
stima the io faccio del merito e della vir- 
tù del mio Sig. Giusliui ; e supplicandola 
de' suoi comandamenti , le fo devotissima 
riverenza. .< , 

Firenze 38 Ottobre 1084. 



AL MEDESIMO. 



Il Sig. Lorenzo Bellini, che ullimament- 
le ba stampato il libro dì Medicina (1) 



(r) Bononiae opini Antanium Pisar- 
rium itiUJ. in 4. 



dedicato a me, è quello stesso Alitare chu 
slampó il (ibro (■) De struttura , et utu 
Renani. Ed è lo stesso altresì, che stampò in 
Bologna il libro intitolato (*) Guuut Or- 
ganum. Del mio libro delle Esperienze na- 
tarali stampato qui in Firenze, non se ne 
trova più uno per miracolo, essendo siali 
appoco appoco portati via tutti dagli Stra- 
nieri. Anzi il Re d'Inghilterra, cheta chie- 
de le mie Opere tutte al Sig. S, ». a vo- 
ler che sì potessero mandare a Sua Mae- 
sia, è stalo necessario levarle dalla libreria 
del Sig. H. Ni Questa è la cagione, che 
non le mando a Y. Sig. Eccclleuliss. Ma 
in Venezia di quelle stampate io Amsterdam, 
a' giorni passati ne avevano. Supplico V. 
Sic. E cecile ut iss. a conservarmi l'onore 
della sua buona grazia, ed a conferirmi 
quello de' suoi comandamenti, e con tutto 
tutto I' affetto le bacio le mani, 
Firenze n. Novembre 1684. 



AL MEDESIMO. 

Sema cirimonie, e col cuore; il Sig. 
Iddio renda a V.. S. Eccellentiss. duplicate 



(1) Florentiae ex Typogr. iub tigno 
steliae 1662. in 4. 

(2) Bononiae TypU Pitarrìanit 166S. 
in 12. 



Stile felicità , ci. e». rei •»«»'■ «"= 
Sanie Feste di Palale. ' 

Circo poi ■ine"». ebe «"» "J 
-ella su. lettera de' *o. Novembre, li 
quale no» mi è pervenuta prime che me- 
2. selli»...., insieme con la anddoU. di 
beone feste- eh. vorrebbe vendere .leoni 
Deci, che .Ha 1» in Arene 1 "> 
.1 Sin. Ila» Gìo. Battiaia m.o fralel e, e mi 
rendo cerio, che egli mera ogni diligente, 
pe, „r,ire cordialmente V. S. Ecoellentiss. 
In tante stimerei, che fosse bene; ebe V. 
Sie. Eccellcutiss, mi desse una. notine del 
dorè sen posti 1 Beni , che eli. .nel ven- 
deréTe con qual vocabolo si chiamino, e 
ehi in Arez.o oc tenga il governo i e ja«- 
li aoddisfariooi , e sicuri, ella peo dare 
a' compratori, secondo 1! comune costarne, e 
■econJo il costume di Arra». Inumi» mie 
fratello audrò scoprendo paese, per vedere, 
.e vi sieno compratori, e lo fera enn lutto 
l'effetto. Starò attendendo i suoi avvisi, e 
cordialmente le bacio le mani. 
Firenze 23i Dicembre 1684. 

At SIC DOTT. FEDEBIGO HOMI. 

Anghiari. 

Ah ali. io rido. Si si è «Sei T. % 
ha inciampato (1) in un GÌ di paglia. Ome- 

~ ■ 

(1) Proverbio noto. 

\ ^ 



„(,) q»«.l» »ol"> 1" .Inrmito. 11 Si,. Je. 

gnoiia. Dice egli: \ ; . . .. 

Citato tllor >«"«■« ^ "'<" , "'' , ^T"™' 
■ querce -di Saturno 

■ u «*# ys(«, « lata* "■ W . ' 

«hi.ude, ermo braci».» date le querce, 

li.no .opra per co,-rc le 6^"°^,;."'*^' 
..eoo» l'arte, ed MI»» '» c , \7"'°" 
dalla q-'e ""«I'" ! 8™°" "'j L br °°: 
eie ««..oc, u,» re.tarooo .«col»: . ™ 

Sr,iLurpe,i.v. S i S .p»>™ni« 6B »»«- 

glie il luogo. 



(,) Quandoché bonus dormilat. Hu- 

" t,U (al iW»' " f "t 

ad SJt e %\ Boleri, tire»* ™«'° 

jlifcat errans. 



Alle settimane passate mi cadde dalla 
penna una Canzone aopra la medesima pe- 
ste. Io la manderà a V. Sig. ma sono im- 
poltronito nello scrivere, uè posso mettermi 
a copiare. 

De) suo negozio min mi scrive cosa 
alcuna, lo vorrei goderla in Firenze per 
poterle mostrare più da vicino quanto io 

sia ec. 

Fiicnze 4. Novembre ' 

ALSIG.DOTT. GI0.BÀTT1STA GIUSTINJ. 

■ . Ftrrant., , , ... 

Mi scrive il Bali mìo fratello , che sia 
ettento per la vendita de' Beni di V, Sig. 
Eccellentiss. ma elle per ancora noo si tro- 
va chi si affacci, o cbi si sia affacciato. 
Quello, che sin per succedere alla gioroa- 
|ta, non mancherà di avvisarmelo, ed io 
• Io riporterò a V. Sig. Eccellentissime,. In- 
tanto le auguro una buona Quaresima , e 
caramente l'abbraccio, facendole divotissima 
riverenza. 

Firenze io. Mano 1684. ab Inc. 



AL S1G. DOTT. FEDERIGO NOMI; 



V. Sig. ha sentilo le mie perdite nella 
morte del mio curo Signore, lo smi privo 
di ogni consolazione, e noti la 6 pero , e 
non la bramo. Ho perduto quinto poteva 
perdere, ed ho perduto molto più Ji quel- 
lo, che il mondo pnò immaginarsi. Io solo 
lo so. Possono da qui avanti diluviar le 
disgrazie, e le desolazioni sopra di me; 
che iu riguardo di questa mi rassembre- 
ranno benedizioni. Boa ho cuore da dir di 
vantaggio. 

Iddio consoli V. S. come sempre le bo 
desiderato, e le desidero. Si conservi sana. 
Io sono eo. '■ ni!-" 

Firenze 3i. Marzo ..... 

•fe . . 

. AL MEDESIMO. 

La Canzone, che V. Sig. Eccellentissi- 
ma mi ha mandata, è bella, ma bella bene. 
Io f ho letta con somma soddisfazione , c 
le parlo col cuore sincerissimamente ; e 
perché V. S. vegga che le parlo con sin- 
cerila , voglio obbedire a' suoi comanda- 
menti col dirle , che due sole cose non: 
mi ci piacciono. La prima si è quell'ut- 1 
limo verso della seconda strofa: 



E chieder acque al Padie Oceano pavé. 

questo n.-ii è verso (Iella d'Ira dot mio 
amiilissimo c virtuosissimo Sig. Federigo ; 
m i bensì è un verso degno del Colascione 
di Paolino Cicco, o di Scaraeceliìa. Ma 
questo a V. Sig. sarà arcifacilissimo lo ac 
corno ilarln , o il mutarlo. ' 

La seconda cosa , che non finisce di 
piacermi tu <|uesta Canzone, sì è, clia 
questa è una Canr-ouc , nella quale V. 
Sig. parla Sempre al «ero Dìo: non -vi 
fan buon suono il nome di Cirilia per la 
Luna, la favola di Fetonte, e il nome di 
Cerere, e di Rauco. Oli. V. Sig. mi diri., il 
Sannazaro Ve Pati" Firgihis mescolò. 
, Lo confesso ; ma in uno stesso tsinpo le 
j dico, che ne fu criticato, e- biasimato, 
j Ancor io quando era giovanotto, io 'una 
J mia Camene alla Vergine Santissima, me- 
scolai nomi simili, e favole deal* Idola- 
tri , ma non feci bene, e me in; pentii. 
Caro Sig. .Federigo, io non so quello, clic 
io mi cinguetti. Hi perdoni V. Sig. la trop- 
pa liberta, e si ricordi, che ine l'ha co- 
mandala. MÌ continui l'onore de* suoi co- 
mandi, e con lutto tutto l'affetto le fo rì- 

*I>tiìla Corte alla Pelraia 2. Giugno 1 R8B. 
Come la Corte tornerà a Firenze (lavò 
a far rivedere il mio Ditirambo con le note 
per poterlo subito stampare. 



AL S1G. ALESSANDRO MARCHETTI. 

\Pisa. " ' ,'' ' 

Farmi che ottimamente si" s'ala "•- 
!. cura de! ««, Arciprete «u» 
fratello. E non V da snggingnei-e cosa al- 
cuna di ..maggio ; solamente «eli» «' 
sidcr.aione, ,e ™».i»u...«. f^bre, fos- 
te bene venire alla ter*, cabala di sangue, 
. potrebbe Ut* :<!«»« ™" 
con le oigoalle, che scaricando # q io- 
condri , potrebbe 1 !» Uno .tmso tempo In- 
bene e alla febbre, e a notila mihuco- 
ni.cci. , nella qu.lc ba dato. Faccio unita- 
' alone ad M«US. cesa, cioè a quel, ne 
„„, e .ridila di' lineo., la quale ba. 
non. ostante che beva copiosamente, que- 

,to pud dare dell' m ii m , = «" 4" 

more. Onde è bene il continuare , e sti- 
molarlo . ebe beva copiosamente , e si co- 
irebbe lasciare stare quello spinto di Vi- 
triuolo , in. dareli acqua semplice e pu- 
ra, o cedrala , o limone. , o sorbetto . 
.Itr. limile , che .«gradisse al palato del 
Sig. Arciprete. Continui la ireqoeni. dei 
serviziali , e sieuo servisiali aemplu» di 
semplice acqua o brodo con la «luiitodel 
•olili succherò , sale . e olio. Preso il St», 
Iddio, ebe «glia consolari, ^cou la salu- 
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le del Sig. Arciprete, e le fo di voi issi ma 
rittreiii!! , rassegnandole le mie «re ob- 



lò ho stampato il mio Ditirambo con 
certe annotazioni dì haje. Se V. Sig, mi 
fa il favore di avvisarmi a chi debbo qui 
consegnare uno esemplare , goderò, che 
possa pervenire nella sua mano , per un. 
atto del mio ossequio olla sua viri ù, ed 
in segno dello nostra antica amicizia. E 
pregandole da Dio benedetto ogni brama- 
ta consolazione , le fo divoiissima rive- 



AL MEDESIMO. 



In questo giorno, che la Corte sta 
per partire alla volta di Livorno, mi per- 
viene la Canzone di V. S. delle lodi di 
Venezia , dirotta al Sig. Cardinal Delfino. 
Panni bella bellissima , facile , sostenuta , 




AL SIG, DOTT. FEDERIGO 
HOMI. 



Anghiari. 



Firenze 17 Novembre 168S. 
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« chiara. Me ne rallegro con V. Sig. da. 
buono amico. E si accerti , che te tlico il 
vito.- e perchè ella ne possa esser certa. 
Toglie dirle, che faccia riflessione alla i3. 
strofe , i tre ultimi versi della quuic par- 
mi , che abhiauo un scotimento, che pos- 
sa intendersi in doppio senso. Se si po- 
tesse schiarire, noa sarebbe se non bene, 
Può essere, che a V. Sig. che l' ha fatta . 
non apparisca questo dubbio. 

Stimerei bene, che ella mandasse det- 
ta canzone da per se al Sig. Cardinale Del- 
fino con una sua lettera. Da questo, che 
le dico, argomenti, che la .Canzone mi 
piace daddovero. Se V. Sig. aderisce al 
mio pensiero , io £irò a Su« Eminenza 
pervenire il tutto. Accetti da me il buon 
animo. Addio, lo souó, e «arò sempre. 
Pisa »6> Febbraio i6u5i ab ine. 

AL SIG. DOTT. GIO. BATTISTA 
GIUSTIZI 

Ferrara. 

Di somma scontentezza mi è stata la 
nuova della morie del Sig. Dottore suo 
padre , mio aulico padroae , e amico. Il 
Sig. Iddio voglia aver ricevalo nelle sue 
sante braccia la sua buona anima , ed al 
medesimo piaccia di portare a V. Sig. Ec- 
cellentissima ogni vera, e più bramata 



consola zinne per »iaa perdita , che così 
grande ha falla. Prego V. Sig. Eccellen- 
tissima a volermi 1" stesso bene , che mi 
voleva il Si:; suo Padre , e se mai mi co- 
nosce valevole a poterla servire, mi co- 
mandi con ogni pi" franca libertà , per- 
chè troveramnii sempre , ec 
Pìrenw. li. Aprite 1686. 

AL SIG. DOTTOR FEDERIGO 

PO\l)r ■ ■ I ; 

- La lettera di V. Sig. mi ha rallegra- 
to , e consolalo per più conti : io prima, 
per vedere la cortese risposta data a V. 
Big. l'.ei-elli-nl ìssiraa dal Sig. Cardinale De I- 
fip-o (:), della quale io stava ton pensiè- 
ro, -giacché il Sig. Stefano da che miavea 
accusiilB la ricevuta del piego, non mi 
«Tea mai più «crino niente: e veramente 
avea rsgione, perchè il pover uomo, e 
più dì un mese che è morto, .ed SI figliuo- 
,fo non si è mai degnalo di serpermelo, 
e lo seppi la «Itimi» na. passata per fortu- 
na. Mi rallegro dunque .Con V. S. di si 
bello aggradimento di un. Cardinale tanto 



([) Cardinale Giovanni Delfino V a- 
neziano , autore delle tanto applaudite 
Tragedie Toscana. 
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insigne e così benemerito delle buone 
lettere' ' e cotanto intelligente. 

La seconda cagione del rallegrarmi 
si è ohe V. S. voglia stampare le sue ulti- 
me cantóni. L'bn 'carn carissimo, . jj» 

10 dicò di cuore; quando il S.g. Berngbe h 

11 me le farà vedere,"» le leggero eon la, 
ilda contenwza, co» ,1. qua» »o lette 

"r'I^'Jò Tmfr E''p« 0 r"bò P ba 
X 'dubbio di dedicarle al Sig. Cardinal 
Altieri! lo lodo il suo pensiero, siccome an- 
cora lodo il suo pensiero intorno a quello 
ebe ella mi dice intorno al dottissimo big. 

F, ''"Ìa' VJ SI»: ragiono • dirmi , ebe oo- 
,0 è l.iii ch. me.io sepolto. Ella be. « 
,ec», r.irci.ero. On uomo dell. su. qua- 
lità , ornalo di lauti bel pregi di Vieta , 
meriterebbe più di stare a Homo nella Cor- 
te oa Firenze, ebe Piovano di Moulerclil. 
Caro il mio Sig. Federigo,, si .ooerli, ebe 




Firenze 3i. Maggio V 



S88 . 

AL MEDESIMO. 



Mi dispiace ; mi dispiace fino all' a- 
nima lo intendere k sua malattia. Mi cou- 
sola perù, che sia terzana semplice inter- 
mittente ìiilermiltcntissiraa , che tuoI dire 
senza pericolo alcuno. Bisogna nulladitne- 
110 aver l'occhio, elie noti raddoppi: e 
però lodo, e sommamente lodo cotesto suo 
M'.dico, il ((tiale l'ha messa io uoa stret- 
tissima regola dì poco, anzi di pochissi- 
mo mangiare : e per amor di Dio non le» 
ma V. Siy. della debolezza di forie , per- 
chè per qneste noii vi c mai perìcolo al- 
cuno , coinè sempre è il pericolo nel trop- 
po mangiare. Si (uccia il servitale capo- 
nissiuiuiDone un di si e un di no : e sia 
BJrtiziale semplice , di pura acrjua , con 
zucchero, oli.), e un taiilin di sale, sen- 
z'altro mai, perchè quei servitali miste- 
riosi con tanti c Unti ingredienti , che 
molli medici sogliono ordinare , non , son 
buoni se non per !o speziale , e non ser- 
vono ad altro, che a mettere in sconcer- 
to il maialo. Continui il suo stroppa d'a- 
gro di cedro, e acqua. Continui la sua lat- 
tata , e mangi poco. 

Ho avuto dal Sig. Bcrzighelli le sue 
Cantane. Veramente sua belle, e decorose 
e nobili, lo l'ho lette e rilette tutte. Nou 
panni di trovarci cosa alcuna da ridire. 
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E glielo dico chiaramente , e da buono a- 
mico. 

Mi è stala mandata di Roma una Can- 
zona filosofica sopra la luce (i). È una 
delle belle cose, che mai in questo gene- 
ri' sia stata fatta ; perchè l'Autore vi ha 
messo tutta la moderna, e l'antica filoso- 
fia con una evidenza, e chiarezza miracolo- 
sa. Un uomo di meu , che mediocre in- 
telligenza , i-in; abbia letta questa Canzo- 
na , si può far credere in ogni congresso 
un grandissimo filosofo. Se ella non fossa 
cosi sterminatamente lunga , la manderei 
a V. Sig. ma ella è nnvania tante strofe: 
E non e possibile , che io la faceta co- 

• Or via attenda a guarire, e mi co- 
mandi. E le bacìo le mani. 
Firenze 7. Giugno 1606. 



AL MEDESIMO. 

Mi ba sommamente consolato V. Sig. 
Eccellentissima eoa la buona naova della 
sua ricuperata salute. Me ne rallegro se- 
co , e ne ringrazio Dio benedetto eoa tutto 



(1) Di Giovan Miche/e Milani Ro- 
manti, di cui vedi il Crtscimbeai nel Val. 
II. da' sitai Coment, 

Redi. Opere. Voi. Vi. 19 



iKwWB.. Al Big. Rertigbelli ho detto ài 
aver di giù finito di legger più » la l« 
sue Canzoni, ed (gli moderi a pigiar .1 
Litro. Y. Sig. è troppo modesta ; ed io 
parlo seco dà nomo sincero , e veridico* 
menile lodo la sua penna degna di molto 
maaiiior fortuna di quella che presente- 
mente gode. Ma non est abbreviata ma- 
nus Domini. Mi vfgliit Iwne. Ilc&lo. 
Firenze i5. Giugno .Goti. 

I','!'.' .."." AL MEDESIMO. 

'.' LM Sìanor A.hate BeraighslH (i) que^ 
SU «Uion» mi è stalo manJaio «*• m- 
«sa il sud VolumMW delle sue Cwttrfne 
spirituali; e per quello eie ho- poi»** 
comprendere cosi per -pw««6«>» " ,u lra- 
scorsa a salii , mi. pajouo esse^ Canzone 
mollo sode e buone, lo le audio leggen- 
do con, animo più .posato, e pnriicolanneii- 
le se la Corte andasse a far qualche vii- 
liggiulura , come si cieJe. Imperocché in 
queste Villeggiature io bo un porodi tem- 
po da poler respirare, e da poter leggere 
qualche cosa di ameno ; il che ini e ne- 
gato dalle lame, e laute occupazioni che 
ho io Firtna*. M* dou osiauie queste non, 



(i) Abate Laminiti» Berzigheltli, e 
dito Gentiluomo Pisano. 



ho potuto tur di meno di non lei-gore co™ 

par ti i-old re alttiitiiine la prilli* ili esse, 

ndia quale faccia V. Sig un poco 'li 'con* 
liderawoiM nella strofa sema al seguente 
Terso: 

Pria che fosser le cose a Dia palese; - 

Crederei clic io vece di palese dotessedi-' 
re palesi nel nomerò del più. ■ > ■■ 

Si compiaccia ancora V. Sig. di con- 
siderare per cagione del medesimo verlo, 
che tulle le cusc sono siale, e su no sem- 
pre palesi a Dìo ; onde uon so ritrovare 
quando mai potesse es«re questo 'Pria t 
nel quale le cose non erano palesi a Dio.- 
Questa strofe stila non © punto ili facile 
ialeliigeoea , né paro- ei\e eosì alla prima 
corra evidente il senlim.'iiln. Ci (accia ua 
poco di rilleisioue. Adii»'; mi vnglU ba- 
ile, e mi comandi. M.i' Wime dUiniii otti' 
f< ella a co in pur tanto Ctaotu? lo ine ne 
strabilia Addio.- '<■■■■' ■■ 
Firenze 5. Ottobre i66v>. ■ ■ 

AL MEDESIMO. 

Caro amatissimo il mio Sig. Federigo. 
Oli quanto mi lu rallegrilo la su;i lede- 
rà! lo le rendo grazio del bel Sonetto, che 
mi li a inondalo a leggere. L' lui fitto ve- 
dere al Sig, Bcrzigbelii , e 1' uo l'alto ve- 



dere in Anticamera , è piaciuto a tulli. E 
veramente credo, che sia vero quello cbe 
V. Sig. mi dice nella sui Ielle» , cioè cbe 
nllr futura età questo Sonetto sarà creda? 
ìa'bypleae, Ma in vtrìlk è «ero tulle- quel- 
lo die V. S. dice chi- è avvenuto. La ri.igra- 

Hlii caro Sig. Federigo quanto mi hacon- 
luibato quel Periodo della sua lettera In 
queste mie angui eie d~ fg'ii gratta di Dìo. 
d orrei vederla consolala , e glielo dico 
con li-nerezza di cuore amoroso, e di cuo- 
re di un amico come soli io, die sono il 
più antico clic ella abbia. La ringrazio del- 
le preghiere che V. Sfg. purge a Dio be- 
nedetto per me cella S. Messa. I» "e eoa 
Lisngnoso , perchè sono invecchiato , e per 
conseguenza ho cominciato a provar tutti 
gli.aédacefi: delti vecchiaia. Sia falla la 
■volontà di Dio. benedetto. Mi comandi. 
Ìli voglia bene. Addio.. ;, - 
. . F.ùema ab" Agosto ;i Ifl&J, 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Credo che sia necessario necessarissimo 
l'allargare la mano nel bure cu n la Sig. (ij 
sua Consorte mia Signora, lo le darei ogui 



(t) Signora Lucrezia de' Cancellieri dì 
Pisloja. 
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mattina una libbra di qualche acqua , e 
Quella di Nocera sarebbe oppor'.unissima : 
e quest'acqua si potrebbe raddolcire con 
un'oncia di giulebbe d'agro di cedro, o 
con altro simile giult bbo , che piacesse alla 
Signora. In oltre il giorno si dovrà darle 
una buona ertala, non grossa, ma lungi 
e sottile e acquosa; io oltre di quando in 
quando darle da bere deli' acqua cedrata, 
o altra acque, che pìù le vada a gnstoi 
quando non le piacesse l'acqua pura e sem- 
plice. In oltre in questi simili casi sì fan- 
no de' brodi lunghi lunghi di pollastra, e 
se ne dà a bere quantità con siderali! Iti. 
Quello che V. Sig.- Illustrissima 'ml^tffW, 
di quella lingua, riera 1 , e di quelle urine 
accese e mòtto cariche, con questa gran 
gete, caro Sig 1 . Dottore, non mi piace. 
Però non se la metta io. 'burla ; ett'tW pot- 
rei , che in lutti lutti tuli] i modi V. Slg. 
Illustrissima la facesse riconoscere da co- 
testi Signori Medici dì custì. Imperocché 
ne' mali acuti , i Medici lontani malamente 
possono dar consiglio aggiustato, perchè i 
mali acuti' variano infallantemente di ora 
in ora. Io parlo eoo V. Sig. Illustrissima 
non da Medico , oli come se io fossi suo 
fratello e suo veni servitore. Però compatisca 
la mia libertà di parlare. E le fo umìlid- 



Firente 9 Novembre > 



4f. 

AL MEDESIMO. 



Mentre die, conforme scrive Y. Sig. 
Itlustr-issinin ne) fine della sua lederà, mi.11- 
Ire die. diro, alla sua Signora Conserte 
ì inorili pn srn tv meri le non tornali , e per 
qnan'o elice ella medesimo: , e le doODo 
aivUenli , ella si ^in- pa sufficientemente ^ 

)h pazienta , é con accomodarsi at voler 
di DÌ<> , e no» inquietarsi la> to , perchè 
di questa fjrauil" inquietudine son Tenuti 
ìn p ran pai te gli ultimi accidenti f.islidin». 
si. Consiglio dnitqiiè ^ che it. fall' bi Ito ente 
la 'Signora si faccia «n di si è ao' di n« 
il serviate , per trar fuora di quella be- 
nedetta bile , e per' trar fuora' parimente 
se \ì' Fossero più bài hi. rn oltic è neces- 
sario,' che la* Signóra sì metta dell'umide 
io corpo. Oh oh oli, il brodo non le pia- 
ce ; e gli accidenti e i tremili , i moti con- 
tulsm , gli strai unnraenti di occhi , e la 
febbre le piacciono? Guardi quel che le 
piace più . ed a quello si allenga. Io per 
me pigerei tanto bifido e poi lanlo. Oh. 
oh oh hn gran sele.e non sa che si bere, 
penile ha paura, che l'aeqtia lo faccia 
male per esser donna di parlo. Quesla è 
la prima volta , clic io imparo , che l'aipqùa 
faccia irule alle donne di parto. Oh po- 
vere donne di lutti i paesi orienlali , le 
quali etseudo di {tarlo nou bevguo te non 
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acqua! Eh via, eli via, cha l'acqua alle 
Sonne 'li parlo non fa male. B_*vu la Si- 
gnora, beta dell' a.-<ina di Pisa, beva ilei- 
l'acqua cedrata, bevi* dell'acqua snr net- 
tata, e di HtììlÌ/4ltre acque accpnce. Beva 
dell' acqua culla, e non ne dubiti , e non. 
ne dubiti per amor di Dia , ma dubiti 
bene, e dubiti grandemente del vino , U 
qtulp può (àrie gran danno, non solamen- 
te come febbricitante, ma aoc-ira come 
parturiente , e quello che è più, le farà, 
tornar più frequenti, gli accidenti, le ( con- 
vulsioni , e i moli convulsivi. Per' tempe- 
rar la sete, le faccia fare della emulsione 
di «emidi popone, con acqua di Pisa rad- 
dolcita con zui;chci-p , e ne beva quanta 
ne vuole, perchè, questa gioverà auoOra'a 
provocare le consueto evacuazioni dell" ute- 
ro. Caro Sig Marchetti, compi ti Sco.V. Siij. 
Illustrissimi ne' suoi travagli, e compatisco 
grandemente la povera Signora. E rasse- 
gnandole il mio ossequio, le bacio le mani. 
l'irenie 4 Dicembre 1689. ..' 

AL SIG. DOTTOR FEDERIGO NOMI, 

Caro, «malissimo e riveritissimo Sig. 
Federigo. Qui in Pisa , dove son con la 
Corte, mi gii igne la gentilissimi lettera di 
V. $13. Eccellentissima , e mi trova afflilo 
■da' dolori , che già molli giorni mi fauno 
«taro iu casa i-acchiuso a chiocciare iolor- 



no al fuoco e nel letto : A Domino factum 
est istud. Questa è piovermi che vico via f 
ab no no : ella è gioventù the se ne va , 
o per dir meglio , che se ne è andata. Sie 
nomea Domini btnedirtum. 

Al Sig. Salvini avanti la mia partenza 
rammentai dì nuovo la lettura del suo 
Poema di Buda. 11 Sig Salvini sarà «ria- 
mente va poco longo (i) e lardo , ma fati 
bene , bene al certo. Y. Sig. ne stia ccl- 
l' animo in ripe:» Io noi non so quello 
che le possa prometter dì me, immerso in 
tante m.-ilsanie , come son verameDle im- 
merso. Farò qwel che potrò, perchè amo 
T. Stg. da vero amico, e sempre ho in. 
mente , che V. Sig, è slato , ed è uno dei 
primi primi amici, c più cari ebe io mi 
abbia avuto in questo mondo. E son certo, 
che ella ha amato .me sempre, e sempre 
ha pregato Iddio per me ne' suoi santi Sa- 
crifizi. 

'il' Sonetto che V. Sig. Ecrei lentissima 
mi li fi mandato, rol dirmi che lo ha fatto 
per sua divozione, io l'ho letto e riletto; 



(i) Un Poema è una lettura un po- 
co lunga. 

Buiìa Liberala , Poema eroico di Fe- 
derico Nomi Di dicalo alC I/Juttrissimo 
Signor Bah Gregorio Hcdi. In Venezia 
MOCCI II. presto Girolamo Aibrizzì in 13. 
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non parrai fattura di V. Sig. Non mi pia- 
ce -punto ponto. Ma dico da vero. Quel 
io. verso a chi si riferisce? j 

Macchiò dell'innocenza il puro manto. 

Ma dirà V. Sig. è egli un Sonetto cattivo? 
Oh questo 110 ; roa dico, che non esce 
punto punto dell' ordinario. I miei dolori 
forse mi fdnno parlare così scempiatamen- 
te : e sapete se in qucst* ora , che scrìvo, 
frullano e imperversano, e fanno il dia- 
volo a quattro! Orino nero, che l'ovina 
pare inchiostro vero e reale. Addio, non 
posso scriver più Addio,. . ... , '. 

Pisa a6 Gennojo 1G89 ah lue. ". 



AL MEDESIMO,; : \ 

Stia certa V. Sig ,< che »e mi capite- 
ranno delle Messe . resterà adempito il suo 
desiderio che mi accenna nella sua breve 

1 nuovi Sonetti mandatimi , sono come 
qupgli altri primi , eioc si conoscono fat- 
tore delle mani di V. Sig., e per conse- 
guenza opera di un valentuomo. 

Ha V. Sig. ragione a dirmi, che nei 
due Sonetti, che ultimamente le mandai, 
io tuli' a due , ue' qnadernarj mi sodo ser- 



tìio ile'li- rime io OMO e in ore (i), V.-Sìg. 
ha rns;ii>ne ; ma ella mi sostiene* che 1 io 
non fo il fnein per mestiere , ma bensì 
per un mio passai ero p<' , e per fuggii l'o- 
lio, quandi sou per le Ville con Oirte, 
o chi- mi trovo solo soletto nella mia ca- 
mera in qualche ora, nella quale mi è 
saltala oddosto la ssnlo poliroueria , e che 
Don Lo punta punta voglia di lavorare. 

Per far dispello a V. Sig. Eecellenlis* 
àma voglio scriverle qui un altro Sonetto, 
otl quale eoo la mia solila sbadataggine 
mi è venuto fìtti la. rima in ore, e vi ho 
accennalo il cruJel inud-i di far la guer- 
ra , che si è introdotto ai nostri tempi 
Cristiani. 

La beltà di madonna entro 7 mio core 
Passò così guerriera , e sì lo prese , 
Che senza eh' et potette far difese 
Vi stabili la Signoria oT Amore. 

Quel tirannico alloia empio Signora 

D' ogni bene a sjing/iarto in prima 
attese , 

Poscia un incendio, si crudel v'accesa, (t) 
Che dura ancor quei maledetto ardore, 



(i) Questa eccezione J/t data ai So- 
netti del Redi, ma si risponde, che- ogni 
Sonetto è un Poema da sa. 

>(t) Nella stampa di Venezia. F, po- 
scia un fuoco si crudel V accese. Questa 



B pm-hi P Alma a ribellar non pensi. 
Tutte sbandi le sue potenze , e lei 
Commise in guardia alia follìa de sensi: 

È con -indi superbi, (]) in gordi , e rei 
Or (i) /' astringe a pagar tributi ìrtf 

Di sospiri , di lagrime , e à~ omei. 

O ti, o foghi , e di più osserva, che 
anco in questa mi ti venula- messa la : rimi 
in ef, della (male mi som valuto in ua 
ài quegli altri due. (3) Addìo brutto; ai- 
din noni, addio moro tinto in guado , e 
'robbiai lo sono ec. ' > ■ "■ ■ : 

Firenze dalla Corte all' Imperiale io 
Giugno ibgo, 



lezio» à più semplice: Incendio da Pla- 
tone net i»o epignimma presso Laerzio 
detti xopxah, incen.lio e caricata, e però 
serbato in fine , come, ro.'.a dì peso. 

(0 Stamp. di V. indegni, 

(i) Stamp. di Ven. la costrinse Que- 
ste due lesioni mi pajon j>ià fatti. • .1 ; 

(3) È schermo, h'eth-rigo Nnmi era 
un bel prete , grasso , jresco, gioviale. 



AL SIG. ANTOMO MAGLIABECHI. 



Firenze, 

La Serenissima Gianduchena mia 
SJanorn mi comanda . che io seri. a a V. 
Sig. cbe I' A. S. Sereni», desidera, che 
V. Sig. le mandi qualche libro da lecere 
di quegli dell» libreria del Serenila. Prin- 
cipe di Toscana, se vi sia cosa di curio- 
sili, c noriià , come crede. E se fra cora- 
lli libi a j vi fosse ancora qualche rosa' di 
proposito , V. Sia. me ne dia avviso, che 
io subito d' ordine di S. A. S. le farò ri- 
Di e 11 tre il danaro per la compra. 1 libri 
potrà involtarli in un fagotto con la sopra* 
scritta a me , e mnndarmegli per via del- 
la dispensa. Questa occasione m' e favore- 
vole per ricordare a V. Sig. che io snoo, 
e che sarò sempre di V. Sig. mio Signore. 

Pisa 7. Gennajo .... 

AL SIG. D1ACINT0 MARMI. 



Firenze. 

Da! Sig. suo figliuolo di Boma ricevo 
l'annessa lettera , che \. Sig. potrà leg- 
gere, lo esecuzione df' 'uoi comandi in 
essa lettera contenuti , parlai con la Sere- 
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nissìma Granduchessa; la quale con la sua 
solila, e somma bontà mi rispose, cbe di 
questo fallo ne aveva parlato con V. Sig. 
siccome de* molisi , che avea S. A S. 
avuti per far tornare il Sig. Gio. Batista 
suo figliuolo per mandarlo in Lumb.trdia. 
Ora S. A. S. si contenta, che il Sy. Gio. 
Batista sì trattenga io Roma per tutto 



A. S. che da cosa nasce cosa. Mi è parso 
necessario dar parte del tutto a V. Sig. 
acciocché ella possa stare con l' animo, 
quieto, e farmi parimente il favore .di 
trasmettere 1' annessa al -Sig. Gio. Batista 
suo figlio in- Roma. La prego de' suoi co- 
maudameoti con tutto 1 af tetto dei cuore, 
« Je bacio le mani. , , ^V,,, ... ,. "... . „ ( 
Pisa z6. Gcimaja . 

Mandai una lettera a V. Sig. per il 
Sig. Pini ; non ho mai avuto nuove di es- 
so Sig. Pini. Non so. perchè non mandi 
quelle confettare. V. Sig. mi rimandi la 
lettera del Sig. suo Urlinolo, cbe qui le 
mando. 



Dopo avere consegnata jei ì una lette- 
ra al Sig. Buonfauti , diretta a V. Sigj 
nella quale io le diceva , cha I' aveva str- 
utta prima che ella mi avesse fatto l'onore, 




AL MEDESIMO. 



3oi. 

di comandarmi ; comparvero le confetture' 

la Mietute dal Sig. Aitami dru Piiii, le ijim-- 
li stanno benissimo, e s>n't>i*cmte, e di 
soddisfazione ilei Serenisi Granduca. 

Scrivo oggi a detto Sig. Alessandro, 
di comando dui Set' e ni ss. Grainlu.-a , che 
egli se n'e venga vu spedi listi in auuuie 
già ime vi è un fuscello, ch« al principia 
del prossimi» cause dee far vela ; munire 
però egli sia del medesimo uni' > re di an- 
dare in Cairo, e non gli dia fastidio il 
pericolo , clic per disgrafia si potrebbe 
correre di esser fallo schiavo in Maro dai 
Corsari. Mi favorisca V. Sig. di dirgli , 
che vada a prendere le mie lettere aita 
posta. Rassegno a V. S. ìl desiderio, che 
tengo di incniilrare i suoi co man da menti , 
e le bxcio cordialmente le mani. 

Pisa ij. Gennajo ..... 

e ./ 

.AL 'MEDESIMO. 

No» i imniagimhile quanto ìl Screnhs. 
Granduca nostro Signore abbia gradilo il 
pensiero di -Vi Srg. interno al rinuuvar Pa- 
ria, ogni qual vidia sì voglia, nulla Ca- 
mera, dote dorm^ S. A. S. Si». Uiacinlo 
mie caro, -i accerti V. Sig che lo ha gra- 
dito davvero , ed ha sommumuiite lodata 
l'atlenriune di buou servitore iu Y. Si-.' 
Stanlu questo , il medesimo Serenissimo 
Padrone si cuuleula , ebe V. Sig. l'accia il 
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modellino del suo pensiero, e fattolo, die 

elU.b mandi alla Curie, acciocché . S.- A. 
S lo possa vedere. Io hi. goduto id que- 
sta congiuntura dì aver servilo V. Sig. in 
una eusa , che lauto, e lauto concerne 
alla sanila , e eonservaiione del P«droa 
Serenissimo. Mi continui l'onore du'suoi 
comaudami Dti , e quando sctiie a Veiic- 
zia , la prego a far un saluto ili inio no- 
me al suo virtuoso Sig. Ggliunln. 

Dalla Corte a Cerreto Outdi 8. Dicem- 
bre ... ù 

AL SIG. ABATE ANTON MARIA < »i 
. ■ SALVltll,. ... ■ ■ ■> 

Mi è siala donala di Genova una cas- 
«etliua di cicchtre di Sa urna (i), buune 
a pigliar in «se brodo , il caffè , e il 
docoolatte. Ne mando a V. Sig. llluslriss. 

che solamente gliele inaiidu, acciocché ve- 
da- ni quali bui vasi ila qui avanti le" da- 
rò a here il Caffi,, il ui-.ceolatie , ed il 
tè , quando la sera éL verrà a far la ve-- 
glia a casa mia. Ad ice cavaliere Io s^y 



(t) Era solito ocaomptignare con bi- 
glietti cortesi ì regali, eli egli faceva spes- 
sissimo egli amici. 



Hi» crisdo hasta la muertc , y mas , si se 
. Di Casa 28. Mano i6g5. 

SERENISSIMO LUDOVICO ELECTORI 
BAVARIAE. 

■ franciscus Redi Felicitateti. 

» Neqae erga ma illustriti*, nequù 
n magnifiaentiut qiùcq'iant fieri potute , 
yt quam quod a potentissimo Principe, ac 
» Dirtutwn omnium amantissimo literas 
» viderim , amori* qnidem , et benefióctt- 
» Cioè natis insig-tes. Nnm si iti, qui cu/ri 
» imperia sunt, plaouisse non ultima latti 
yt est , ab egregia quidam , et neqttaqiiam 
» spernenda oondilione non pracui abtum. 
» qui et cibi probari potuerim, et soleìnni 
» quidam vestrae Liberalitatis exemplo , 
» eximio quoque mimerò cohonestari. y 2- 
» rum ijuiìd homo tenais , et cui in re lt~ 
» tesarla non adeo mngnus census est , 
» iis me modis accipi viderim , quibus irt- 
vt signes ad tandem viri, et do melioribus 
» artibus optime meriti efferri consuevere 
» illud profecto non mei nominls celebri- 
vi tati , quae vice Itatiae fines e.txessit , 
» non artis praestantiae , non ingcnio , 
» sed praeclaiae i/li tuae , qua cilios om- 
» 'ics fucile vincis, humanitati Iribucndwn 
» existìmtt. slriìmus certe meus , desini 
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to iicet operìbus -vires, plurimum se celiti- 
to simi Principi* benignitaU, largilatiquc 
» debere nunquam non sentici, Quapro- 
» pter ea in re totus ero , ut t/aae libi 
» grata esse cognovero, volens iiibens ar- 
to ripiani , alalie iis , quantum in me est , 
» obnixius incumbam. Et quiìiem \Johm- 
» net Heuschius , quem , uC UH penitiores 
to artìs nostra» aditili aperirem, commen- 
to datum mini vestrae Literae voluere , 
» propensissimam videtar secum attutisse 
» proficiendi voluntatem , ijuum neque in 
» /tornine dUigentìa , neque ad ea , quae 
to ad arto* spedane, studiosa sa Ai titas 



, M .... frjjftstefei»» 



to venire , eorumque sibi gratiam concilia- 
to re et ipse por so possit, et mi/ù non 
» mediocri lineai voiuptate persuadi, quod 
» Juvenem eorum notUia dignissìmum uno 
to omnes ore depraedicent, Ugo vero prac 
» sto tilt esse nunquam dcc.ro , iis scilicct 
to auxiliis , quae ab Consilio alane crer- 
to citatiane sunt, et de quibut velati plin- 
to cipiis alia omnia pendere uredendum 
» etti .cujui rei non aliud thibi praemium 

to propostimi volo, quatn cximìum isthoc 
to et magnimi , quod ad haec munta ca- 
vi pessenda prudenti judicio veltro censear 
to non ineptut. Ut itaque cum primis extra- 
to ma contejcam , Jelix mihi videor, quod 
to tantus Princeps Literas ad me dare non 

Redi, Opere. Voi, VI. 20 



. affi 

» si* veritus , fidiciar quoti et nobile mu- 
li nus ad me /usseri s perferendum , felici* 
» simus quùd mandalis vestris , ijuaìù 
M quali* firn, tati* credùr esse factum*. 
Ftorentiae 

AL P. MAESTRO ELIA ASTORIKI 
■ ■■--< CARMELITANO (i). 



■Kob per merito mio alcuno, ma per 
«ola geoiifeiia dell' animo di V. P. Reve- 
rendiss. è «deceduto , che ella si sia com- 
piaciuto di rendere immortale i! mio oo- 
'■me con la p re fa none a me diretta dui suo 
Meramente utilissimo libro degli elementi 
di Euclide, lo le ne rendo quelle grazie, 
'■che sa , e che posso più ossequiose; ac- 
certandola che «pesto -grande onore mi 



(0 Le quattro seguenti lettere le ab- 
biami) traile dalla seconda edizione Napc- 
Jilana delle opere del Redi fatta l'-anoo 
8- Tom. 6. a 234. e segg. la prima 
delie quali diretta al P. Astori ni Carmeli- 
tano si trova stampata presso il Cimata 
negli Elogj Accademici della Società di 
Rossano Tom. I. a 4r3. L'altre dirette al 
P. Baldìgiani , ed all' Anonimo sono co- 
piate da' loro originali, clut fi conservane 
in Napoli. 
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Boy 

starà sempremai scolpito ne) t'animo, ed ac- 
compagnato da uu sinceriasiinó desiderio 
de 1 suol co mu oda menù ', de' quali affet- 
tuosamente ta supplico. Ho ricevuto il fa- 
gotto degli esemplari, che ine n« tia tras- 
messi, e di fjtù bo comincialo a distribuir- 
ne a questi letterati. E perchè in questa 
settimana debbo trasmettere un fagotto dì 
libri ad un mio amico a Parigi, ve ne bo 
incluso un esemplare, eh e sarà graditissimo. 
Mi ha grandemente rallegrato V. P. Ilo-, 
•con lo scrivermi ohe fra poco si comince- 
rà a stampare l'opera de Potestate San- 
clae Sedis Apattolìcae , e che dopo ella 
-darà in luce la Cronica. Ne sta riugvaaìato 
Iddio benedetto , < il quale prego che la 
conservi sana per benefìzio universale del 
mondo letterario. Jl Serenissimo Sig. Prin- 
•oipe Gio. Gastone è all' Imbrogiaua ; ma 
ritorna questa sera. Io buona occasione 
voglio parlar lungamente con S. A. Sere- 
n i ss. del merito singolare di V. P. Jteve- 
renJiss. , e delia sua impareggiabile ' virtù. 
Mi conservi il suo - affetto , nome umil- 
mente la supplico, facendole 



Firenze Ì8. Settembre 1691. 



AL P. ANTONIO MLD1GIANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 



. Il mio olio è duralo poco. Quando io 
credeva di poter trovarmi a sentir questi 
venerandi lettori dello Studio , mi son so- 
vraggiunte occupazioni, che non mi conce- 
dono uè meno uu quarto di ora di li- 
bertà. Di qui V. R. argomenterà, che non 
ho nè meno sentite prediche ; onde non 
le posso dar ragguaglio. Ilo coutultoció 
sentito dire , che il P. Sirolo Predicatore 
de' Cavalieri non riesce nè poco né punto, 
e non piare, e non può piacere. Di qui 
alcuni Politici argumenlauu, che nè anco 
il P. Munirli Predicator del Duomo sia 
gran Barbassoro, e la ragione che addu- 
cono si è , ,che i Gesuiti prima che deter- 
minino il suggello, che voglion destinare 
per il pulpito del Duomo, cercamo d' in- 
tendere chi sia il suggetto, che dee predi- 
care ne" Cavalieri, e se questi è valentuo- 
mo mandano un valentuomo ; se medio- 
cre, mandano uu mediocre. , Essendo dun- 
que il Predicalor de* Cavalieri meno che 
mediocre, concludono che il P. Maruffi al 
più al più possa essere Predicatore di me- 
diocre valore. Io non l'ho sentito ; ho però 
inteso lodarlo da alcuni, e con Iodi da po- 
tersene contentare. 

Prego V. R. a darmi qualche avviso 
del Sig. Don Francesco di Andrea. 
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AI Sig. suo fratello , e mio Signore 
consegnai le due copie delle Proposizioni 
del Sig. Marchetti. Il Sig. Rossetti lia. avu- 
to ordine dal Sercniss. Granduca d'inse- 
gnare la Geometria a' Signori Paggi, ir Sig. 
Maffei questa matliua mi ha ' mandato a 
donare il suo libro stampalo contro il "Ga's- 
sendo. V. R. lo avrà veduto, onde Stimo 
superfluo il favellargneue. Supplico V. R. 
de' suoi comandamenti, ed a continuarmi 
i] suo affetto e le Bacio caramente le mani. 
Pisa ro. Fehbrojo 1678. ' ".* ''/*';? 

PS, 11 P. Sirolo questa mattina di' i&- 
iierdi ha descritto nella sua predica quelle 
donne, che fattesi incontro a* loro Citta- 
dint che ruggivano in battaglia da' loro ne- 
mici, si alzarono i. panni dinanzi, e fecero 
mostra, cibò oibò oibò, et ìlerum oibò. 
V'era presente il Granduca. Auiìita refero. 

Dicono che il Prcdicator del Carmine 
sia ragionevole. Per Io meno lo, 'dice' il 
Nunzio Apostolico; e perchè eoli è Arcive- 
scovo bisogna credergli fuor di burla. Tutti 
dicono che sia ragionevole tanto quanto 
comporta l'umana fraterna fragilità. 

Io torre! essere statò a sentir'.'' tV'It. 
nel suo predichino. Io non bramo altro 
ne' Predicatòri che giudizio : questo in Y„ 
Ret. è sommo, e congiunto con gli altri 
suoi talenti eccetera , .eccetera. '-° ì'.' ' 1 

Al Sig. Prìor Rucellai ho fatte le mie 
solile cirimonie del fargli dire molle , c 
molte Messe, Abbiamo perso molto. 



AL MEDESIMO. 



Ella t troppo bella, e perciò non vo- 
glio tra lasciar di raccontarla a V.' R. giù 
ohe c-lla conoscetulti i Personaggi di que- 
siti Commedia. Jermaltina Giovedì passan- 
do per la piana de- Cavalieri il Sig. Abate 
Bardi, ed il Prete Filino Pìzzichi figliuolo 
di Boccale per andare alla Predica del P. 
Harufii nel Duomo, tenne laro voglia dì 
entrar nella Chiesa de' Cavalieri per dire 
un' A verna ria. Mentre la dicevano, sali il 
P. Sìrolo in pulpito , e cominciò la pre- 
dica a* suoi uditori, che erano cinque 
maschi, e quattro femmine. Finita elle eb- 
bero i due Personaggi suddetti la loro ora- 
Rione si levarono in piede, e si avviarono 
alla volta della porta della Cfaiefi per an- 
darsene, il che osservato dal Predicatore 
rivolto Terso quegli od alla voce disse: O 
voi che ve ne andate, ditemi chi vi ha in- 
segnalo tali creanze? Il buon Sig. Abate 
Bardi con molla prudenza chinilo chiotto, 
e scantonando per taglio fuor della porla 
se ne usci di Chiesa a capo basso; ma il 
buon Prete Filìzto alzando la voi\e verso 
il Padre Predicatore ., disse; Padre io bo 
a fare ceni mici negozj , e perciò me ne 
vado via. Soggiunse allora il Predicatore : 
Conoscerò bene chi toi siete, e ve ne farò 
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gasligare dal Serenissimo Granduca. Replicò 
il Pizzichi: Padre io Ho qui fuori un ami- 
co che mi aspetta , servitore di T. Pa- 
ternità ; e dopo queste cirimonie se ne 
Grigliò fuor di Chiesa. In questo mentre il 
buon dottor Bellini essendo anch' egli en- 
trato in Chiesa per dire un Paternostro, 
per scapolarsela poi a casa , e per atten- 
dere alfe sue speculazioni, sentendo questa 
scambievole, e quasi marziale riotta si tro- 
vò imbroglia tissìmo, imperciocché alla Pre- 
dica non ci volea stare; e dall'altra parte 
dubitava,' che andandosene, il buon Pre- 
dicatore uon faceste ancora a lui una ro- 
manzino di muschio; ondi; per SUO meglio 
stimò necessario inghiottire tutta la predica, 
come fece con suo grandissimo rammarico, 
che veniva accresciuto dall' osa e ir azione , e 
sospetto, ebe il buon Padre non gli le- 
vasse imi gli occhi daddosso. La storia non. 
è più lunga. Disputano ora in questi cir- 
poli, cbì avesse manco di giudizio o il Pre- 
dicatore a dire, o gli uditori a rispondere. 
Tutti però concludono, che ebbe somma 
prudenza il Sta. Abate Bardi. 

Ho sentito quattro prediche del P. 
Maruffi, Ln ossatura; 0 orditura è ottima : 
il ripieno è buono; due sole cose nel ri- 
pieno non mi finiscono di piacere , e se 
qualche amico ne lo avvertisse, crederei 
che le sue prediche divenissero totalmente 
prediche da Gesuita, cioè ottime, lo parlo 
con V. Riv. famigli arme me, e non io quel 



che io mi dica, e sodo uu asino vita ver- 
bo et opere , e di quagli che più stermi- 
nati onorano la Marca. 

Quanto poi si appartieni; al sospetto 
che y. Riv. mi scrive aver di me il Sig, 
Francesco di Andrea, le confesso, che mi 
è giunto nuovo nuovissimo; e tanto più 
nnovo, quanto non avrei mai pensato, ebe 
da' mici costumi, e dal mio modo di pro- 
cedere avesse mai potuto il Si'g. D. Fran- 
cesco conjetturare, che io fossi uu uomo 
impastato di vaniti , e che io mi pascessi 
di fumo e di vento. .Ma supposi o , e non 
concesso , che per mia grandissima disgra- 
zia , ciò fosse Tero , si contenti V. Riv. 
che io le dica, che il Sig. D. Francesco 
nelle sue lettere ha trattalo meco con ter- 
mini i più gentili, ed i più obbliganti del 
Mondo; e le sue lettere sou tutte in esse- 
re , e le farò vedere a V. Biv, al mio ri- 
torno, e le dirò a bocca che un uomu cor- 
tigiano come son io, e che sa tutte le mode, 
dee molto beo sapere , che Jo scriver let- 
tere senza sottoscrizione , e con fa data da 
, I principio i la grande et tres deroiere mode 
de Frecce. Eh che son baie, eh che son 
baje; e si assicuri V. Riv. che nel rispon- 
dere a questo punto ho fatto il viso rosso. 
Passiamo ad altro. 

11 Grooovio fece il suo ingresso, che 
fu ascoltato con grandissima attenzione; ma 
perché nel nominar Bartolo, ;e Baldo gli 
chiamò laliitae majestetìs carcinomata et 
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sterquiìima , quindi a-venne eie un Dnt- 
tor più saccente degli alili, delle subito 
fuora una lettera latina latiuante in difesa 
di Bariolo, e dì B. II P. Koris Domenica 
farà il suo primo ingresso. Or cije dice V. 
Riy. non è egli vero, che ci vediamo, e ci 
partiamo più spesso di lontano, che da Ti- 
cino? Cosi è. Al Sig. D. Francesco scri- 
vendogli la prego a rassegnare il mio me- 
realissimo ossequio. 

Seco difenda Dio la fama nostra, 
E non permetta contro ogni ragione 
Cff abbia di me si falsa opinione. 

Supplico V. Riv. a continuarmi il ano 
affetto, e l'onore de' suoi comandi. 
Pisa 23. Febbrajo 1(17.?. 

AL SIGNOR N. IT. : ' - 

Moh' Illustre e molto Reverendo Signore. 

L'Eccellentissimo Signor Giulio Giu- 
stiniani Nobile Tenete coli' essersi compia- 
ciuto di leggere quella mia leggenda de- 
gl'insetti , le ha falto un onore da essa 
non meritalo, e che da me è riconosciuto 
per un effetto della di Ini gentilewa, dalla 
quale io mi protesto legato di vere ed eter- 
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ne obbligazioni con un desiderio ardentis- 
aiuto di poter, iueoulrare la grazia^ de' suoi 
comandamenti, nell' esecuzione de' quali 
ini troverà egli prontissimo *uo e reve- 
rentissimo servitore. Prcg» pertanto ranio- 
l'efOleiw dì V. S. a rassegne ># quella mio 
devoto ed ossequioso desiderio , ed a ren- 
dersi! per me umilissime grafie de' fuvo- 
icvou sentimenti , che egli per me cou- 

Per Oca reale io iuteudo quell'uccel- 
lo, che dagli Scrittori della Storia naturale 
i chiamalo Amer ferus , Anser Silvestri' -, 
ma perché quest'Oche sop di più sorte i 
cioè Oche reali, Oche paghetaiie, Oche 
grauajuole,;eOche prafajuo|ecc. l'Oca reale 
in Toscana è cosi, della per essere, la più 
grossa di tutte, e col petto tulio bianco; 
per -lo più ella pesa dalle dodici alle quin- 
dici libbre fiorentine, cioè libbre di dodici 
once l'una, ed, Ìn : queste Cacce di Pisa, alle 
qt«.H ora mi lrovo : con la Curie, ve ne 
•passa una quantità indicibile . a seguo che 
njquanli giorni sono, tre lidi cacciatori in 
un sol giorno ne ammaiiaruDo più di du- 

fieQt Gabbiano . che, pe 5 , -fìm vocabolo in 
Toscana si chiama n .an<^)lugC:ajo, è quel- 
T uccello che si aggira .intorno a' forti di 
Mare, e da'H-luralislì è descritto col nome 
di Lana major. 0-' 

11 Germano Turco è un uccello della 
ruzza dell'Anitre salvatiche. In queste Cacce 
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di Pisa rare volle si Tede , ma ne' Pattuiti 
e negli Stagni della Fiandra ò frequentissi- 
mo. Si nutrisce dì pesci , e perniò ancor- 
ché sia grasslssimo , non c buono a Disa- 
giare perii fetore cbe ha. È ben fero che 
è un bellissimo uccello corredato di varie* 
là di penne, c da noi dicesi Germano' Tur- 
co , perchè Ihì il capo coperto dì peli do- 
rali «curi, e folli, e lunghi in ■ foggia di 
un turbante, e quando è vivo il di lui 
rosilo pur giusto fatto di un vivissimo co- 
rallo, ma quando ì stato morto di ami o 
due giorni, quel colore smonta assai, e quasi' 
si perde. . . , -■ -. -, ( . 

Delle palle di cera per tenere in ca- 
mera la notte accese io non ne ha notizia, 
ne in questa Corte vi è chi abbia saputo 
darmela. Io però so che iu Germania , e 
in Trancia fanno certi ceri grossi «imi , c 
lungbi quattro dita traverse, o poco 1 -più, 
con piccolissimo stoppino , e di questi si 
servono per tener la notte in camera. And 
appunto jeri io ne feci fare alcuni, essen- 
do io appunto adesso intorno a far certe 
sperienze sopra la cera. Che è quanto posso 
dire a V. S. in risposta della sua gratìssima, 
e pregandola a rassegnare il mio rivercu- 
tissimo ossequio alla Sig. Anca Malìa, ed 
alla Sig. Costanza resto. 
Pilo 6. G,:nnajo l66g. 
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- . AL PRINCIPE LEOPOLDO, 
POI CARD, DE' MEDICI, (j) 



li .Serenissimo Gran Duca mi comanda 
obe io scriva a V. A. S. lo slato della m a . 
Inllia della Serenìssima Granduchessa, (2) 
ed io coli' obbedire coro inolerò a darle buo- 
ne nuove, che buone oggi si possono dare: 
aveva la Serenissima travaglialo alcuni gior- 
ni con una fastidiosa infreddatura, ed in- 
corda me alo di- collo , che la necessitò ve- 
nerdì mattina a parlarne meco, e perchè 
la trovai con gran pienezza di catarro, e 
nella lesta , e nel petto con agitazione di 
polso aderii volentie rissimo- al pensiero che 
ebbe l'A. Sua di pigliar quella stessa mat- 
usa. un poco di manna ,. come segui con 
copiosa evacuazione, e filila facilmente sen- 
za travaglio; n-i: '> ■■ 



(.1) Tutte le lettere, the- succedono in 
questa ristampa, si pubblicano ora per la 
prima volta, copiate- attentamente da' loro 
originali , che si conservano in Amkivj , 
e Librerie diverse, come si accenrtò nella 
Prefazione al primo toma di questa nostta 
alinone, e come noteremo in seguito. 

(a) Vittoria della Rovere Granduches- 
sa ili Toscana Contorte del Granduca 
Ferdinando II, 



alla testa, e la notte riposò poco per un 
acerbo dolore sopraggiuntote in tutte quan- 
te le corde del collo, onde mi parve espe- 
diente il sabato mattina farle aprire la ve- 
na del braccio e per rimediare al do- 
loro, ed alla febbre, e per ovviare, che 
nel petto non si facesse infiammazione, ili' 
compiacque S. A. di cavarsi il sanj^e, fi- 
la giornata di Sabato parve migliore , ma 
la nottola»! seguente fu cattiva pel dolore, 
ed incordatura del collo , che pochissimo 
la lasciò ripesare: la Domenica mattina 
di buon' .ora le , attaccai una buona mano 
di coppette dalle quali sen ti, notabile sollie-i 
vo, e dopo le coppette si fecero unzioni con- 
venienti; ma il giorno tornò la febbre-fa- 
stidiosa al solito che verso le 24. ore smi- 
nuì gagliardamente , nude cenò con buon 
appetito, « la notte dormi riposatamente 
intorno a nove ore, e non contenta ridur- 
mi un* altr* ora avanti desinare , e desinò 
pure con appetito; dopo desinare ridurmi, 
■ «d, oggi è stata ragionevolmente bene, 
corche la febbre si- » a Janni* tu < 1 
ella ha però durato poco , a qa 
alle 24. era libera affatto: «e q 
riposerà , e non cornano aderii 



questa ser.t . 



r l' altro , voglio sperato 0 
' volta . e t 



Lia data la volta , e. lauto pi 
quanto che l'urine unti sodo.;.... 
Ionie, il petto è liberu taùàtlo, 



la testa 



con è mai doluia, e la sete è svanita. Piac- 
cia a Dio benedetto di concederlo notte 
quieta. Questo, è quanto posso diro a V. 

A. S, per obbedire ai cenni dei Serenissimo 
Gran -Vaca, e per obbedire ancora a quan- 
to da V. A. S. mi, è stato comandato. Io 
nou mancherò domani di darle ragguaglio 
■del seguito, e le fa profondissimo lochino. 

, Livorno 4. Aprile »66a. ... 

ALLA. GRANDUCHESSA VITTORIA. 

Qui ine! use mando a V. A. 5. rela- 
riont eoo migliori nuove dello slato del 
• Serenisi. Principino: (r) .Nipote dell' A. V. 
S. , io spero , e voglio credere , clic Iddio 
abbia da secondare i nostri roti, e che 
questa ,aera non abbia da ritornar nuovo 

-ÌHSullO. HI ■■ I ■ • 

QoMta funaUtna si è motivato da tntli 
-i-Medici.ae convenrra, « no mutan ìa Ba- 
lia* c da , .tatti concordomeuic si è deter- 
minalo, cfae nello stato prwente non con- 
viene far mutazione: e che ira qualche 
giorno ae. il Sig. Principino saguit era a 



(1) Ferdinando -Gran Principe di To- 
suina nato a di 9. d'agosto 1.663. morto 
ti 3o. d'Ottobri J7i3. , . . .... 
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migliorare si potrà discorrere eopra di rio. 
Tra tanfo non si tralascia dalla Sig. Soldd- 
na di far "diligenza i fer trovar Don ti* a 
proponilo, ed appunto jersera 37. del aér- 
i: ; i cìrea mi abboccai seco*, 



:nte sulle 24. io cii 
1 ero rimaao di vi 
na. V. A. S. alia c 
itti uni»enwlmente 



1 mattina 



wlmente di fere ciascheduno 
il debito suo con ogni diligenza più esatta. 
Piaccia a Dio benedetto <li portare al Se- 
renisi Granduca, ed a V. A. S. ogni bra- 
mala consolazione , e le fo profondissima 
riverenza. 

Firenze 28. Maria 1664. a oro 17. 

L'ultima lette™ di i ^naglio che scris- 
se il Dottor Redi alia Corta fu su lo ore 
quattro ed uà- quarto- di none , e con- 
teneva che su quell'ora njb Se reni ss. Sig. 
Principino si era sveglialo latto quieto, e 
■rìdente con notabilissimi contrassegni di mi- 
gliorameoto. « : !>; '1 H.IU-M ■>•■*■ 

Dopo essere stato svogliato un ottavo 
a ora , si raddormentò e dormì sino alle 
. cinque e tre quarti , e risvegliato cte fu , 
il Dottor Redi lo riconobbe, e fattolo sfa- 
ldare, vctfdc che era ondato di corpo ed 
a.-rta urinato, e si stava con le carni lem- 



' Prese la pnpp* benissimo, si rifasciò, 
si rin'ldormeuio alle 6- ora , nel quul tem- 
po parve ui. poco più infantasti* hilo del solir 
lo , con tutto ciò dormì sino alle ore nove 
e merao, essendosi una sol voltasveglialo. 
Su qutst ora si è trovato un" poco 
.Elidalo con le carni un poco più calde, 
mi senza febbre, e pure si lamenti delle 
gengive. 

Si è raddormentato dopo essere stato 
mi ottavo di ora desto. Ha dormito sino 
alle ere dodici e trenlaciuqne minuti, ed 
ha dormito quietissimo, e si è risvegliato 
allegre, ed ba preso bene il latte. 

Alle ore tredici sì è sfasciato, ed è 
assai molle di urina, -ad il ribollimcoto 
per la tifa dalla parte destra è lotto sec- 
co , e dalla sinistra sì- mantiene , e più 
tosto meglio che uo,> e per gratis, di Dio 
non è stalo in iurta la nulle mai più ri- 
toccato da quel litro- accidenti benedet- 
to d' jerscra , ed ora fthe siamo so le loca 
dici <ore e mena. Ha dormendo quieta- 
mente , avendogli fatto il Dottor Redi suj 
corpo una piccola Munta otro olio di ca- 
momilla con molto giovamento. 

Alla Balia su 1e ore' undici se le è 
dato una di quelle' lattaie, ohe era solita 
di pigliare anco il giorno. 

Ha dormito quieto sino alle ore quin- 
dici e quindici minuti, nel qual tempo 
risvegliatosi ha poppato Itene. 1 Medici 
l'hanno riconosciuto , e trovatolo con polso 
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quìdissimo , con le carni quanta al calore 
tem perai issi me , e totalmente senza febbre, 
ed hanno detcrminato che per questa mat- 
tina non s'innovi cosa alcuna, « che solo 
se le dia la solila pappa in minor quan- 
tità , ed avanti di quella una presa della 
polvere della Serenissima Granduchessa , 
della qual podere ne darà anco due prese 
alla Balta «vanti desinare. Alla medesima 
Balia in fino jersera si Ioide il vino , e que- 
sta manina se gli è fatto fare l'acqua ce- 

Tutta questa notte passata l'ha assi- 
stito del continuo la Si g. Contessa Zaffirini 
con le altre donne : , il, Sig. Cavaliere Zet- 
firini, ed il Dottor Redi : il Redi né *n 
che per un momento «j partirai di, Palano, 
uè di giorno, nà di- notte., , . u . ...... , 

Di tutto il segufco «no ad ora se ne 
è -dato sempre punlual ragguaglio al Sere- 
nissimo Sig. Cardinal Decano' ed ora tor. 
uà dal cosino il Sig. Conte Zefliriui , cl»e 
ha fatto a S. A. S. una relaùoue, in voce 
simile a questa , ed anco portatagliela tu 
isoritto. . . ■ ., ,„ 

Dalle quindici ora * quindici minuti 
insiuo alle ore sedici e quaranta minuti 
non ha dormito, ora che siamo sulle di- 
ciassette ore dopo aver presa un poco dì 
pappa dorme con quiete. 

A diciassette ore e venti minuti si è 
svegliato, e non piange. 



Redi. Opere. Voi. VI. U 
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; V. AL PRINCIPE LEOPOLDO. 

Jet' l'altro di buonìssim' ora dopo di 
essermi abboccato coli' Oliva (i). e sentito 
da esso le difficoltà falle dall' Inquisitore 
àudai subito a trovarlo, c significatogli j Q 
generale il desiderio- di V, A. S. , ebe il 
libro del Sig. BoielU (2) speditamente si 
potesse stampare, mi parve, che ciò gli 
giungesse cosa totalmente Muova. , dicendo- 
mi,.cbe egli non aveva nmi falla una mi- 
nima difficoltà, apii mi .soggiunse, elle 
inGno il giorno yenliset di f'ebbrajo ayea 



fi) Antonio Olivi Calabrese Profes- 
sore /lì Medicina nclC Università 4i Pisa, 
l'uggì dalla Toscana, per twier* di essere 
uccso , essendosi rao odiosissimo per a- 
yere ,nsegn<it-, il segato di dar*; # colare 
al sale. Cadde, in rnano.. deli Inquisitone 
di Roma ria seppe fiirip^ah^Afe preve- 
iure qualunque g^stigo cne. apparecchiato 
le fosse prccipitandpsi dà , una .finestra. 

(2) Lettera del movimento della Co- 
meta apparsa il mese di Dicembre deW an- 
no 1664. Pisa iGfJS, 4. stampita sotto il 
finto nome di Pier Maria Mutoli , ovvero, 
quest'altra: Theonoqc- fllciìieeorum Plane- 
tai uui e\ ca«--Ì!. l'iijiicis iIclI tictac. Fioren- 
ti» .666.4. 



Si3 



fatto sottoscrivere il libro per la revisione. 



che fovea ricevalo, e datane la relazione, 
e de fu ito vedili che sotto il di dne Marzo 
corrente era ciò seguito, quindi con gran- 
dissimo sentimento, e con grandissima ri- 
verenza verso VA. V. Serenissima ini esa- 
gerò di nuovo , che mai gli era caduto in 
pensiero di diffìcili tare l'impressione di que- 
sto libro, e che egli non avca aspettato 
altro per sottoscriverlo se non che quegli 
elio lo avea portato al S. Of tizio' ritornasse 
da per se a ripigliarlo; in quel fisi esso 
punto lo sottoscrisse, ed a me lo conse- 
gnò , ed io lo portai al Sig- Oliva , e dopo 
perchè mi mancava l'approvazione di Mon- 
signor Vicario Bardi da me medesimo glie 
lo portai, ed avendomelo subito sottoscrit- 
to, ìramédiatamentè al Sig. diva lo riman- 
dai , sicché panni che questo negozio resti 
totalmente aggiustalo. Onde umilmente sup- 
plico V. A. Serenissima della continuazio- 
ne de' suoi riveritissimi comandi , e le fan- 



ti P. Lid! 





Io nou ho mai avuto ardire d'impor- 
tunar V. A. S. co! venire con mie lettere 
a baciarle umilmente la veste; ma ora mi 



indissima riverenza , pregandole da 



fa animoso una strana c nuora nuovissima 
curiosità , da me trovata nel delizioso bo- 
schetto de" cedrali dell' A. V. S. Io faceva 
osservazioni iulorno agli ugnimi , e colla 
mia solita , in queste cose, sfaccia tissinvt 
sfacciataggine pregai il giardiniere, ebe vo- 
lesse accomodarmi di alcune binarne, ed 
egli amorevolmente mi fece il servizio. Nel 
far nolomfa di queste bizzarrie, lo ne ho 
trovata una totalmente nuova, e per quan- 
to io posso sapere, u:>u osse ria la, giammai 
da coloro, che la fabbrica de' pomi, ni son 
messi a descrivere. 

fatta a strisce o a lette alternative irrego- 
larmente di cedrato e d'arancia. La tagliai 

vai un'altra, la quale io credo un «uro 
scherzo della natùi-a messa in ruzzo dal 
caso. Voglio dire, ebe in vece di tagliare 
un sol pomo mi avvidi di averne tagliati 
tre incastrati a capello uoo dentro dell'al- 
tro. Il primo pomo , ebe conteneva nel 
seno gli aliti due, stava per appunto co- 
me son fatte l'altre ;j or dinarie bizzarrie. 
L'altro pomo, che succede»», jera, uu'arau- 
cia schietta , tanto nella buccia , quanto 
nell'agro. Il terzo ed ultimo pomo situalo 
dentro all' arancia era un cedrati no ben 
fatto senza punto di mescolanza di arancia. 

Ciascuno di questi tre pomi aveva ot- 
to caselliuì o scompartimenti d'agro. Den- 
tro a* tre casellini dell'agro della bizzarria 
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vedevo™ tre re J rati, li lunghi e sottili , la 
baie dei quali sì appoggiava all' interna 
htise della bizzarria accanto a! gambo, e 
andavano a terminare sempre assnl tignan- 
dosi vicino al flore di essa bizzarrìa. Questi 
tre cedralini dentro di loro non avevano 
agro di sorla veruna, ma in vece d'agro 
mia midi Ila bianca ; questo è uno strano 
pomo. Che ne dice V. A. S. ? Forse un 
fiore doppio fin partorito questo pomo? Ah 
che e. più miglior consìglio il dire col sa- 
pientissimo Democrito , c replicarlo con 
Tcmistio , che in ([deste ed infinite altre 
sue operazioni natura amai occultati. V. 
A. S. vede. I giardini dei Principi grandi 
producono sempre qualche novità , ed io 
le mando questa come cosa, sua, e prego 
rddio, che voglia felicitare V. A. S. con 
lunghezza di vita accoppiala con sanila. E 
le fo umilissima riverenza. 

Castello i3 Genita/o i665. 

Il 

AL MEDESIMO. 

Dal Maestro di Casa di V. A. S. mi 
sono siate pagate le z2 doppie di Spagna 
per rimettere al Sig. Segni : sono stalo a 
fare un congresso col Sig. Canonico Bor- 
gberini intorno alla prossima edizione del- 
l' Esscquie del Re di Spagna, ed ho tro- 
valo che poco manca da farsi , e credo che 
fra otto giorni avrà fluita la sua descrizió* 
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ne. Onesti Serenissimi Principini Manno 
benissimo. Il Serenissimi) Principe Marito 
ti leverà di ledo Forse Domenica. La Sig, 
Contessa Zeflìrini è guarita. Il Prior Maz- 
t.ei sin male. Questi Predicatòri predicano. 
Cosi sericea no i Lacedemoni, ma io al co- 
stume dell'Asia faccio a V. A. S. un prò. 
fondissimo inchino. 

Firenze ig Marzo i665. 

AL MEDESIMO. 



" È stalo rappreseti Dito , come V. A. S. 
sa, alla Serenissima Granduchessa , che- per 
alcune indisposizioni del Sì™. Dettar Bor- 
doni , si potrebbe dar il coso , che egli non 
potesse assistere la notte a qualche occor- 
renza de' Serenissimi Signori' Principini , 
perciò avendomi S. A. 5. comandato di 
proporre qualche soggetto , che potesse es- 
sere il caso pei' questa funzione, io ho 
proposto il Sig Francesco Cecconi Medico 
di V. A. S. , ed è stalo approvato e dal 
Serenissimo Granduca , e dalla Serenissima 
Granduchessa, la quale mi ha comandato 
che di ciò io dia parte a V. A. S., come 
faccio, ed ho scrìtto ancora al Cerconi, 
che sia a far riverenza a Vv A. S. , ed a 
ricevere i suoi comandamenti. 

Qua non abbiamo nuove sé non quel- 
le che vengono di' costì. Tutti i malati 
goaiiscóno, ed il Sig. Mnlara rende umi- 
lissime grazie a V. A. S. della memoria 



cbc tieoe di lui, e le tairia umilmente la 
vesla. Il nostro Si". Piiecolò Slenope (i) 
jeri ebbe un poco di febbre, ma oggi per 
grazia ili Dio non ha avuto altro, lo son. 
fatto il Fiscale delle anguille, ed ogni 
giorno fo tre o quattro processi vìgorosis- 



(i) Di nazione Danese, triatomico 
intigna, e maestra di NiiConita del Gran 
Duca Cosimo III. Fu questi richiamato 
alla Cliiesa Cattolica. Romana dolio zelo 
delia Signora Lavinia Arnolftni nata Ce- 
nami, Dama. Lucchese di singolare pietà, e 
da una Religiosa del Nero del Ven. Mo- 
nastero d'Annalena di Firenze , colle quali 
egli trattava frequentemente. Contribuì mol- 
to alla di lui ab/ura e conversione anche 
U P. Savignanì Gesuita confessore della 
predetta Dama, imperocché obbligollo gen- 
tilmente a discorrere spesse fiale col me- 
desima. Fu promosso al giada Sacerdo- 
tale , ìndi al Ketpovado di Trito/ioli io. 
partibus , a mandato dà Innocenzo XT. 
Vicario Apostolico nelle parti Settentrio- 
nali, dove finì i giorni suoi nell'anno 1G86 
d'anni 4B. // di lui cadavere , fu tr'aspur 
tato in Firenze , e giace neif Ambrosiana 
Reale Basilica di S. Lorenzo per ordine 
del medesima Cosimo IH. V. la vita del- 
la detta Dama stampata in Lucca 1 7 1 5 , 
e quella di Mnnsig. Stenone scritta dal 
Sig. Domenico Maria Menni. 
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timi , e perchè ho un gran braccio che 
ini sostiene bo fallo cilare tulli que' Pe- 
scatori che a Fucecchio ed a Bientina soa 
più solenni e venerandi ; son di già com- 
parsi, e di giorno in giorno si attendono 
quei di Coniacchio : a euo tempo S. A. S. 
vedrà il processo, e polià conoscere che 
son Dottore In utrorjue jure, cioè a dire 
carnosa! esco e qu-tdragesimale. A V. A. S. 
faccio umilissima riverenza. ... 
PLta 28 Febbrajo 1666. .. , 



AL MEDESIMO. . 

In casa del S!g. Priore Rucellai fu. 
Iella jersera da) Sia. Canonico Borgherini 
la descrizione dell'Esequie (1), che fu da 
tutti sommamente lodata, come scrittura 
dì stile chiaro , gentile ed unito non senza 
vaghezza di ornamenti , sicché egli l'intie- 
ra per averne da V. A. S. l'approvazione. 

Mi scrive di nuovo U Sig. Segai di 
tìver comprali altri libri per V. A. S. il 
prezzo de' quali ascende., a tre doble di 
Spagna, e tulli sono già stati inviali a 
Mendel in una balla diretta al Serenissimo 
Principe di Toscana. Se V. A. S. mi farà 
pagare ancora queste tre doble, le conse- 



(1) Di Filippo IT'. Re di Spagna 
Firenze i665 nella Stamperia di S. A. S, 



- gnerò dorè consegnai le altre Teotidue (l'or- 
dine del medesimo Segni. 

Se il Gentiluomo Franzese (i) cotanto 
Tersalo nell' amiche lingue orientali verrà 
a Firenze, credo che al certo darà gusto 
b questi I-etterati, ma se ni si trattenesse 
poi qualche tempo, mi fo a credere, che 
sarebbe ancora di profitto considera li ile. 
Bendo a V. A, S. umilissime grazie del- 
l'avviso che l'è piaciuto di darmene, e 
supplicandola dell'onore de' suoi mentis- 
si mi comandamenti, le fo profondissima 
riverenza. 

Firenze 3o. Marzo 166G. 



AL MEDESIftio,. ' '', 

lo non so il cirimoniale de* Cardinali, 
e se sieno obbligati a far la quaresima ; 
quanto a me direi dì no: ina. in evento 
che in generale avessero questa obbliga* 
lione , 10 so che in particolare V. A. lì. 
nnuTha, oode le ne mando qui una fe- 
de autentica o da non potersele opporre. 



(1) Credo, che il Gentiluomo Fran- 
teti , di cui paria il N. A. sia senza fallo 
Mons. d'Erbelot peritissimo delie lingue 
Orientali , rame lo ja chiaramente vede/» 
la sua Biblioteca Arabica. 



ed in questa occasione ardisco di rassegna- 
re a "V. A. il mio umilissimo e mentis- 
simo ossequio facendole profondissimo in- 
chino. 

Piia li. Febbraio 1667. ■ -' ■ 

AL MEDESIMO. 



Mi è pervenuto lutto quello ebe da 
V. A. S. mi è stato immesso j reste , che 
mi somministri occasioni , nelle quali io 
debba serfirla , supplicandola a- credere, 
ebe in qualsisia di esse , e dì qualsivoglia, 
sorte mi troverà sempre V. A. R. umilis- 
simo suo servitore , e riverenti ss imo ; ed 
augurandole un felicissimo viaggio le fac- 
cio profondissimo inchino, e le bacio il 
lembo della sacra Porpora. 
Livorno 4. Marzo 1667. 



AL MEDESIMO. 



Per graiia di Dio questa notte passa- 
ta ha dormilo bene, e quietissima la Se- 
renissima Granduchessa. Oag» vi 0 stata 
come diceva Anton Medici la cenere cal- 
da, md era COsi poco calda che non se 
è- accorto altri, ohe 1' Ei-cellentissimo ; 
tuoi altro Vostr Altezza? Queste son nuo- 



«d. B .I,Dluomo, ,d,„ fan,. 3 !! 

» K„va ,1 .„„ „ , dri y. A ™ ™« 
taono di propria mm% 1 ■"<► 

Livorno 5. ^ri/c 1667. 

AL MEDESIMO. 

Livorno 6. ^n'fe i6fip. 



AL PRINCIPE E CARDINALE 
LEOPOLDO. 



Doitor Motriglia, e 'I Dottor Valenti ni in- 
torno ad un consulto jtiridicò in p Lincio 
honoris , et daelli , fatto -stampare dal 
Valcnlini in Roma, contro il Motriglia, dc- 



cqucTo perenzione della cura intrapresa 
dal Dottor Maniglia tanno 1662. di Car- 
lo Ai Amerigo Strazi , alla quale essen- 
do stato sopracchwmato dall' infirmo il 
Dottor Innocenzo Valentin!, questi di- 
sapprovò, o con fatti, o con parole la 
condotta tenuta dal Maniglia nella cura; 
lo che soffrendo egli di mal animo , stam- 
pò un manifesto contro il Valentin cut 
egli rispose. Venne di nuovo in campo il 
Maniglia colle Repliche del mascherato 
Dottor Gianadino Meleagro, che si dichia- 
ra amico immedesimato col Maniglia, stam- 
pate in Faenze neìF anno 1662. presso 
Ciò. Antonio Bonardi. Rispase a Giana- 
dino Meleagro il Valentini con un Opu- 
scolo in quarto stampato in Hrenze ncl- 
V anno i663- che ha questo tìtolo Repli- 
che Voarcail umiche a Gianadino Melea- 
gro , alle quali minimamente rispose il Ma- 
nìglia levandosi la maschera nel detto 
anno i(W3. dopo quésta replica credo, c/« 
fosse loro intimato silenzio da' sercnissiifii 
Principi Leopoldo , e Mattia* . rame ac- 
cenna il nostro JiktàT*. I. Consulte juri- 
dico , di cui parla il Sed in questa Iet~ 
tera al Cardinal Leopolda , fatto stampa- 



poche dall' A. V. S, , e tlalla gloriosa mt- 

mori» del Serenissimo principe Mattia» fu 
comandato all' uno ed ali' altro di questi 
Dottori che desistessero dallo stamparsi 
contro. Mi comanda il Serenissimo Grau- 
Duca Jo scrivere a V. A. S. , che in que- 
sto tallo si rimette S. A. in lutto e per 
tutto a quello, che dalla prudenza dell'A. 
V. S. sarà giudicato più espediente di co-, 
mandare; ed io ne!!' eseguire quanto dal 
Serenissimo Padrone mi viene imposto mi 
Taglio di questa congiuntura per portare 
a* piedi dell' A. V. S- il mio umilissimo os- 
sequio , e le faccio profondissimo inchino. 

Pisa 19. Gennajo 16G9. ., t ir 



ré in Roma dal Valentini, quantunque 
abbia usale diligenze non ho potuto ven- 
derlo. Il Moniglia Ita avute molte di que- 
lle controversie e col Dottor Ramazzi- 
ne Moda/lete , e col Magtuibcrìii , e col 
Cintiti, e col Merizini. Quett' ultimo , cre- 
do che sia stato V unico , che gli abbia 
reso pan per focaccia , come meritava, f. 
te Satire del Manzini scampate in Lucca 
colla data di Leida t anno 1759. e sin- 
golarmente la terza. V. le Scanzie del Ci- 
nelti, il Diario dal Bottazzini oc. 



83 4 

AL MEDESIMO. 

Il Serenìssimo Gran-Duca mi coman- 
da trismtllere come fù a V. A. S. l'indù- 
sa noia di quadri in evento, che V. A. 
S. non ne avesse cognizione. 

Ho veduto 1' Anagramma elio è bel- 
lissimo , e se rendo umilissime grazie al- 
l' A, V. S 

Al Sig. Auditore Capponi fio accen- 
nalo quanta V. A. si è compiaciuta di scri- 
vermi. '' • '■■< < ■ 

Oui si fa noie-mia di corca , ed i Co- 
priuoli salvatici» per ora ce ne sommini- 
strano la materia. E questo è un» d*' pas- 
satempi , fuor del quale io mi trattengo 
intorno ai ranocchi, alle botte , e ai ro- 
spi , e quando. mi viene a noja sto intor- 
ni! all'esperienze de' vini, e della cera, che 
mi pajono molto galanti , e se piace a Dio 
questa quaresima mi metterò intorno al- 
l' Ostriche del fosso di Livorno. EA -* V. 
A. S. faccio profondissimo inchino, 
Pisa 26. Qeimajo i66g, 

AL MEDESIMO. 

Lodi a Dio che il Serenissimo Sig. 
Principino (0 fila bene, e tutti questi Se- 

11 ■ ' ■ -«3» ■• 

(i) Francata) Maria, che fu creato* 
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li Padroni sono usciti di una gran- 
de apprensione „ come anco V. A. S. 

Il Serenissimo Gran-Duca ha Ietto ra- 
ion ti e rissi ino il giudìzio di V. A. intorno 
a que* quadri Ae' quali ì Padroni ne vorreb- 
bero fare un lotto. 

Dal Sig. Conte Carlo de' Dottori rice- 
vo V inclusa per presentare a V. A. S. con- 
forme faccio con ogni maggior riverenza. 
"V. A; S. fece l'onore di trasmettermi ajlì 
giorni passati un Anagramma , ed io le 
trasmetta due Sonetti, quello che è scrit- 
to di mia mano è fattura di un Bqlogne- 
« , e uni pare arci bellissimo ; l'altro è di 
uu Autore che mole «are. incognito , ma 
V. A. S. ue riconoscelà Jà jiorittura «ssen- 
do di mano dell'Autor*; ad n V. A. 5. 
faccio profondissimo inchino. } 6 <>.,,. ,.. 
Pisa 6. Eebbrajo 16&9. .[,„■ , ir , -, , „., 

--. -■ ■ . ; . al aììÉdesimo» :.'.- 3 

11 Serenissimi» Gr^n-Duca mi comanda, 
che 10 faccia pervenire a V. A. S. una sca- 
toletta entro" 18, di quelle lacrime, o 
gocciole di cristallo , che spezzate nella lo- 

Cardinale Diacono , indi passò alio stato 
coniugale avendo sposata la Principessa 
Eleonora Gonzaga, • 
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ro punte, si stritolano latte in polvere; 
nella medesima scatola saranno ancora al- 
tri fili di vetro, e diritti , v torti , e ina- 
nellali , che rotti anch' essi in qualsi voglia 
lor parte fanno lo stesso effailo dello stri- 
tolamento. Kon manda il Serenissimo Gran 
Duca questi Tetri per cosa nuova, ma bea- 
si per essere i primi, che in Toscana si 
«ieno fabbricati , non di vetro come gli 
lavorano in Amburgo, e in Anversa, ma 
di cristallo finissimo, e ne hanno dato 
occasione alcuni, che dal Serenìssimo Prin- 
cipe di Toscana (i) furono portati nel ri- 
torno del soo viaggio , nel qual lem jjo an- 
cora a veu do latto condor qua della terra 
con che fanno il vetro in Fiandra, fu.que- 
sta messa nelle nostre fornaci , ma piir an- 
cora uou è slato mai possibile the voglia 
fonderti , né colare in vetro, onde di nuo- 
vo provarono i vetrai a voler lavorare dì 
quelle gocciole col solito cristallo , ma non 
essendo loro riescilo, diede, campo ad al- 
cuno letterato di farvi sopra qualche ri li es- 
sici ne , mediante la quaje si fa bini canino 
in prima i Gli , e poscia le, gocciole, quali 
crede il Serenissimo Grau-Duca, che pos- 
sano servire di qualche piacevole diverti- 



ti) Cosimo III. che poifu Granduca 
nel i'iy3. e governò la Toscana fitto ai- 
ranno 1721. 



mento a Y. A. S. ira i grandi affari del 
Coodave (a). Lunedì prossimo mi piglio-- 
ró l'ardili; di scritere alcune osservazioni' 
da me bile nella loro fabbrica , e strito- 
lamento , non (Pinole cbe io sappia che 
n'jn sic no per giungere nuove a V, .4. S., 
alla quale faccio profondissimo inchino. 
PUa *$Mbrajó itfg. 

- AL MEDESIMO. >■• -t 

Se tavdi trasmetto a Vostra Alterna 
Serenissima V incinse (jonsiderarioni io» 
(orno alle gocciole di cristallo, non ò 
mia la colpa, ma bènsi della mia solita* 
e soleunissimn dappocaggine , ; eba - nella 
scarsella del tempo non ha mai saputo 
imparare a far grao Cose. Supplico la bon* 
là di V. A. S. à "compatirmene, eoo se 
bene non lo merito speri] contaticelo di 
rendermi abile a ricevere questa grazia) 
mentre a Y. A. S. porto untine nuora 
della salme del Serenissimo Granduca , le 
quali io so che sono té più care , e le più, 
grate, che agli orecchi di V. A. possano 



(i) In questo Conclave fu assumo al 
Soglio Pontifìcia il Cardinale hmi/io Al- 
tieri , che prese il nome di Clemente X. 



Redi. Opere. Voi. VI. aa 



giungere, e «fai umilraealc inctiinundomi 
le ticìn umilmente il lembo della sacra 

Aro 18. Marzo 1669. 

■ AL GRAN-PRINCIPE COSIMO. . . 



U Serenissimo Gino-Duca con la so- 
lila sua generosa pielà bn rimiralo quei 
poveri Solitali feriti ed infermi, che si iro- 
vauo in Ca lidia, ed ha dato ordini, cbf d dia 
sua opecierla , e da quella di S. Maria 
Nuoy* sieno trasmessi' ijni i min ed ialu nien- 
te KK-difk meo li |*r ciuwt' ti fello , -i quali 
* mcessario. ohe ia lutti i modi sieuo ra 
Livorno sabato aera. Perciò io vengo a 
supplicare V A V,. S. a voler essere a par- 
te dei meiiio col dar le licetiae aecioitue 
ad ogni ora che le casse sieuo io ordine 
passano dì cosi] partire-, « faeeridole pro- 
fondissimo inchiao le bacio umilmente la 
vesta. - , 1 ... . , " 

Livorno *f. Maria 1661}. 

. .. AL CARDINALE LEOPOLDO. 



Hrltt Speziera del OHfgi» Romano 
de' PI". Gesuiti »i è una roacìoetla , c.m 
la quale con gran labilità m^cinduo tutte 



le apezìerie, e tatti gì' ingredienti , che 
vanno nella triaca senza che ne svapori 
uè anco una minima particella , una di 
queste maciuelte sarebbe molto a prolu- 
silo per la Spezieria del Serenissimo Gran- 
Duca, da usarsi pa rt i colar mente nel ma- 
cinare tulle quelle cose, che sortono |>er 
la bocca dell' A A. LL, SS. In lia que. l'In- 
verno ne parlili col Scremisi ino Gran Du- 
ca , ed ebbi 1' assento di farne costi Lre 
tuta, ovvero di farne venire un modellino 
per fabbricarla qui. Fl'ou ne ho mai scrit- 
ta a V. A. S. perette non mi pareva tem- 
po a proposito d'importunarla con queste 
bagattelle, mentre era in Conclave, ma ora. 
ardisco supplicarla a farmi la grazia di vo- 
ler Domandare a qualcbeduno de' suoi ser- 
vidori ,* acciocché in questo fatto pigli 
quelle notizie, ebe stimerà più nectrB.iai ie, 
La generosità di V. A. S. mi per.ioneri 
quest' ardire che è diretto al buon servi- 
no delta Sere n insinui Casa. Tulli questi 
Serenissimi godono buona salute. 

Quanto a me se V. A. S. non mi 
soccorre credo che l'anima mio anJtrà di 
sicuro in perdizione a cuoio di Jiuj i proi- 
biti ; se Iddio invece di creare Adamo a- 
vesse crealo me nel Paradiso Terrestre, 
ed invece di vietarmi quel Beo, u qmlla 
mela mi avesse vietato il leggere i libri, 
io son cosi drbole, che di sicuro averci 
fallo peggio di Adamo. E non vi hi da 
esser rimedio per una povera anima, dia 



por vorrebbe «aliarsi? La pietà di V. A. 
S. mi soccorra ron una licenza, che le pro- 
niello quando sarò ìd Paradiso di preda- 
re sempre Lidio per la lunga vira, e per 
la sanità di V. A. 5. lo non burlo diro 
àa nrero , non vorrei più addosso questa 
malattia per la quale non Irovo miglior 
Medico die V. A. S, alla quale faccio pro- 
fondissimo inchino. 

Fiscnt* ti. Maggio 1G70. 



AL MEDESIMO. 



F, cosi grande la dolorosa mia desola- 
zione, che mi toglie affatto il poterne far 
parole a V. A. R. alla quale qui inclina 
mando la relation* del cadavere aperto (1). 
Iddio bene letto sia quello che conso- 
li V. A. R. l'er me le rv uso lai inni son fi- 
nite, né le spero, 1 né le bramo. Iddio con' 
■oli V. A. R. e le conceda ogni bene, e 
le fo prcfoQtlwsftpa riverenza. ■ - ■ - 

Firenze 27. Maggio 1070. 



[1) Qui parla il Nostro Autore del 
Cadavere del Granduca Ferdinando II. 
die passò a miglior vita il di 23. di, Mag- 
gio dell'anno 1070. 



AL MEDESIMO. 



Vostra Altezza Re» cren dissi ma farà un. 
grande onore a questa Spezìeria , se ' darà, 
ordine che aia comperato il macinello, eha 
si trova nel convento di quei Reliai-ei; 
ed il Sereni,. Gran-Duca ne resterà con ver» 
■^gradimento a V. A. R. per l'incomodo, 
che m ciò le piacerà di prendersi ; e sa 
compralo, che sarà ?, A. R. darà ordi- 
ne a suoi Ministri che sia trasmesso a que- 
sta volta, maggiore «ari l'aggradimento, 
perche lo vere vi è- grati, bisogno di que- 
alo ingegno nella Speweria , e sarà di mul- 
to utile, e sollievi). .1 

V alligata lettera 1" ho ricevuta dì 
Francia dall'Abate Menarlo. 

Iddio conservi -V. \. i R. c „n lnn-a 
prosperità di vivere 1 , ed. io le faccio pro- 
fondissimo inchino. ! 

Firenze io. Gìugifo. 1670. 



Al Srg. Cnv. Alli bo significato, che 
il Serenissimo Gran-Duca approva che si 
compri il macinello per seivi/io di questa 
«pezieria. ; onde supplico V. a. S. a voler 



farmi la «rada di dar ordine a qualcìie- 
dunn de "sudi Ministri acciocché ne seguft 
l'effetto, e mi 'invi poscia lo speso, ac- 
ciorchè io questo si dia gl'ordini neces- 
sari. Io intani" rappresento a V. A. S. ri 
mìo umilissimo e ri perentissimo ossequio , 
e le (n profondissimo inchino. 
Firenze 2+. Giugno 1670. ' 

" ' AL MEDESIMO. 



0 il Caselli , o qnalcbednn altro, ri» 
sìa il caso nel sertiwo di V. A- 5. smà » 
servirla pronto al primo alloggio insieme 
col Bisinì. 

Se V. A. S. aiesse gaslo ehe yi »rn- 
ta«se ancora il Dottor Ceccooi , credo , 
che a lui paresse ai toccar il Ciel col 

lo intanto auguro a V. A. S. un felice rf- 
lon>0, eia supplico della continui" zio ne dei 
iuoÌ riveritissimi comandamenti , e k fo 
profondissimo incorno'. 

Firenze a. Agosto 1670. 

AL MEDESIMO. 

Sodi, stalo questa sera a Casa del 
Cali , e gli Lo et munirai» la lettela di V. 
A. R. , e quella *«l Sig. Miccioni. Gm- 



corriamo tB«i d" accordo , .che Sia neces- 
sario lavar lo stomaco di V. A. R io tut- 
te le mauiere, e tot via da quello la mas- 
sa degli umori di mista natura che lo in- 
festano ed appropositis-imo vien giudicata 
l'acqua del" Tettuccio proposi» dal Sig. 
Micciooi. V. A. R. non abbi» ■««tmiQnb 
* pigliarla che così si camminerà sul Sicu- 
ro , e la pigli quand'anche i suoi tra* agli 
di stomaco lossero quasi affatto tedati; dt 
lauto anco la. consiglia il Sig. Gali, il qua- 
le bacia umilmente a V. A. R. la vesta , 
il simile faccio io con profondissimo in- 
chino t 

Firenze ta. Sgotto 1670. 

. .. .,, AL MEDESIMO, 

Dal mio tacere hanno argomentalo 
alcuni , e particolarmente certi Francesi 
dimorami in Roma, che io confemi d'aver 
presi akuni errori nel mio libro delle vi- 
pere ; onde sono statò fonato a far una 
breve risposta nella quale mi snn contenu- 
to dentro ai termini della in^e^ia , e 
dentro ai termini della mia sola di lesa , 
seni» volermi impacciare di attaccare gli 
autori del libri d«lle novelle espenen» 
in alcu,,e cose da loro .crine , le quali 
non regsooo al cimento. V. A. S quando 
una «otta sia meno occupata potrù vedr-re 
essa ima lettera, mentre mi prendo lardi- 



re <T inviargliene ima copia qni incinta,' 
con supplicare nmilmeirte V. A. a volerla 
onorare della sua prof «ione , non perdio 

10 sia servitore detta Serenissima Casa , 
ina bensì per 1« verità, la quale tanto pili 
ni è favorevole con e vide Dia , quanto 
che consiste in fallo , e non in speculazio- 
ne. Pel Prnracrio ne manderò a V. A. S. 

11 libro legalo insieme con altre copie, a 
le farri" prò food issi mo inebino. 

Firenze SS. Sgotto 1670. 

AL MEDESIMO, 

Questa sera ho consegnato al Procac- 
cio no f&gottioo delle mie risposte, suppli- 
co "V, A. S, a perdonarmi l'ardire eh* 
rijè'lt* sotJ preso, ed a non ìsdegnare que- 
sto Umile segna del mio reverentissimo os- 
sequio; ed a Vi A. S. faccio profondissi- 
mo inchino; '•■ • : f. - >, 
' -Titetlte 80; Agotto 1678. : .•• ■■■ 

AL MEDESIMO. 

"Viene «ni Ritini per servire V, A. H. 
Vincetelo Bronconi Spedale, che ha qual- 
che pmii.a <M1» dite per aver servito 
altre tolte al finale. Vorrei che egli lusso 
per p'<er di gusto di V. A. R. Hon si è 
mandato il Cattili, perchè il poveretto è in 
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uno stato di non buona .sanità per una 
lunga malaitia. che La avuta in Pisa, l i- 
dio conceda a V. A. R. un felice ritorno, 
e le faccio profondissimo inchino. 
Firenze 6 Settembre 1670. 

ALLA GRANDUCHESSA VITTORIA 
. . DELLA ROVERE. . .. . . : 

Credo, che a quest'ora il fagotto con 
i trecento talleri sarà arrivato già che lo 
mandai per via della dispensa. Risponderò 
qui appresso alla lettera di V. A. S. , ed 
in primo luogo le dico che ho obbedito 
col presentare al Serenissimo Granduca {') 
te sue lettere , e qui inclusa le ne mando 
la risposta. In secondo luogo mi dioe il, 
Serenissimo Granduca ohe in suo cospetto 
il Sig. Abate Doni è un uomo degno, e 
che crede che possa rendere ottimo servi- 
zio al Serpntssimo Sig. Principe Francesco 
Maria , e che in verità 1* elezione da V. A. S. 
fatta è ottima. Ha di più il Serenissimo 
Granduca fallo dare ordine al Prete Coa- 
ti , che o domani., a domati l'altro se ne 
venga rodi a Firenze a ricevere i coman- 
di dell' A. V., e del Serenissimo Sig. Prin- 
cipe Francesco Maria. Inoltre bn S. A. S, 
letta la noia de' Camerieri , Scudieri , e 



(1) Cosimo III. di fuetto nome. 



Passi da eleggersi per Siena , a tulli gli 
apprnin mentre sieno di soddisfa*inne ao- 
Cora di V. V S , e del Serenissimo Sig. Pri. . 
ripe, ed altresì approva gli altri sei Paggi 
fino in otiii , clie si affacceranno a c-bie- 
derne la graf.ia. Ottima cnedo parimente 
F cle*in.>e , chi 1 V. A.. S. pensa di farà 
dello Scalco nella persona del Sig. Cai- di 
Malia Cori, lo godeii) di a*ere incontrato 
l'onore de' comandanu-où Ji. V. A. S. e 
col supplicarla a OoUi»BaÌa>el0 k laccio 
profondissimi ri Verena». 
Pisa atj Genmifo iMli. 

AL PRINCIPE FRANCESCO MARIA. 



Avn'i tsi'uIi V. A. S. per ranno del 
Sìg. Marchete Viulli y » del Sig. Dottore 
-del Pana la btlla , e religi' sj Canzone del 
6% Filicujo (opra l'assedio di VieoiM i nudo 
.pèi' arer qualche cOojgiiitituia d'inchinar- 
mi ai piedi di V. A. ;tui . prendo ardire 
di mandartene no' altra tiri m. J-niino 
iSig. Filiraja fatta per un limo-». Dio a ca- 
gione della miracolosa Viuoria. Questa se- 
conda non è inferiore alli prima , a'in a 
.mio credere è più nerrutn, ed ■ mii cre- 
dere parimente non disdirebbe; in bocca 
dello stesso Re Da»id , quando sulla sua 
Cetra rotcsse oggi cantare in ToM'ana te 
glorie del Signore : gradisca V. A. S. que- 
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«le mio riTeritiMimo osseonio come umii* 
mente la «applico, «• le io profondissimo 
inchino. ■ :. i 

, Firenze * Ottobre i683. . . ... 

» • - AL MEDESIMO. . .. „, 

Io mi san lutto rin gal liei» lo nel leg- 
gere li lettera rima irósi ma meri te nel)» <(ua- 
le V. A. S. mi dà il buon viaggio O'sù 
io die ho un cuore generoso, e ricono- 
scente, e umilissimamente inchinandomi a 
baciare il lembo della sacra, nera «cito, 
che wna volta sarà purpurea , voplio dare 
òVa per allora il ben tornato « Firenze, 
come meglio di me questa sera le temerà la 
Serenissima Granduchessa. Or non son gar- 
■bato a passar (pjeato . rìwitissiino compli- 
mento? Io m' immagino che possa esser 
gradito dalla bontà di T. A. S. con la 
■quale mi rallegro ette ti mantenga grasso, 
sano, efreseoccio, e lieto. Iddio benedetto 
la mantenga cento anni come io le desi- 
dero, siamo armali tutti sani e salvi 
all' Ambrosiana. Il Granduca Serenissimo 
co' Serenissimi Principi, e co' magniorin- , 
ehi della Corte è venuto in. barca. Io 
perché area meco' tre poiert personaggi 
ammalali son Tenuto io Lettiga non essi: 
ed ecco la cu rio ti là venuta di sapere chi 
Steno questi tre ammalali. Sono tre tarta- 
>ughe; ad una di esse per alcuni suoi mi- 



ìà ca 



■filtri f» lappata I» legla la sera de] 20 No- 
vembre , all'altra fu por tarata la lesta 
la sera .1,1 z8 pur di >o»embrc ; . e 5, no 
lulte a dne per ancor vive ancorché con 
aperanta ,~ e veramente il medito ne 
pronostico. La leria che uoa 
avea commessi delitti lauto enormi , e 
trulli quanto le due prime , ma era sola- 
mente «ti poco caprincimetta , bizzarra , e 
cervellina le fu dal carnefice cavato tutto 
il cervello, per vedere te le ue rinascesse 
ini nuovi), e questo ai è fatto a petizione 
di reni mariti , che h ram trebbino ti aver, 
le loto motili più cervelline, e mani» cer- 
velline , e veramente son unii entrati in 
grande speranza di ollrnere il loro inten- 
to cui far questo auddimci bel giunco alle 
loro mogli ; perchè questa tartaruga ù 
pnò dire totalmunie giurila; il medico 
jili ha reso il vino-, edanco le manda a 
far 00 poco d*. cteicieio perquesti prati; 
è divenuta modestissima , e fuor* ala sem- 
pre con gli oecbi Ivi -.si , e non fa quella 
civetterie, alle -quali si Hmicfjtta da 
raga7za. Oh se il » 

quella voli», che iu mi li di oro.' Si ac- 
certi V A S. che inni tulli gli am- 

fin', ò ' Z.mn™. V'pn'mo 

liidgn a V, A. .S che è il mio primo pa- 
drone e Signf re vnslm insilar una statua 

tutta d'oro m assi et io , ed all' Imperatore 
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rogito dare un poco di ajnto di costa <li 
Ire o quadro milioni Ogu anno per poter 
cnntiiiLi.ii o la gueria. Supplico u mi Incute 
V. A. S. a perdonar I* «i-dire drlle mie 
burle, e le io profondissimo iocliiao. 
JJulC Jmòrogùmm n Dicembre tbijj. 

AL MEDESIMO; • - •<■■ 

Auguro a V. A. S. in queste sanie feste 
ogni bramata con tri ite sia, e ut prego Dio- 
con totio il cuore, io non ho voti mag- 
giori ili questi , e gli rap pi esento a V. Ai Sii 
coinè suo buono, c vero servitore. Quv 
non fa se non piovere , e in quanto ai. 
freddo per gralia di Dio non ve uc è 
ponto, ed io a questi scirocciiini mi con- 
solo tutto; e sa non ingrasso a questi, 
presenti umidori le Sperante son limte. 
per me. Supplico umilissima mente lYp A. S. 
della somma grazia de' suoi comandamenti , 
* le fo profondissima riverenza. _ " 
Ambrosiana ai Dicembre tG83- 

AL MEDESIMO. ■ » ■ ■? 

Mi cuculia V. A. S. Mi cuculi!» dad- 

dovero, mentre m'impone, clic io le'dtotf ; 

il mio sentimento intorno alla Canzone Te» : 

scana . che le è piaciuto ili mandarmi ; eh : , 

che di queste cose pindarico tosoauoso lo \ 1 — 
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non me ne intendo nè paco, ne punto, 
e tic sono totalmente materiale , e rozzo. 
Ai più al più n miei giorni ho letta , e 
torse ancora cantata lo Cotogneti a , l'Ali* 
tururù, it Sajrme, e per passare ancora 
più «vanii, non mi è ancora ignota Dama 
Roventa , A.stolf 1 borioso , AumBI , e la 
Regina d'Oriente. 

Ma la roba di quella Canzone Don è 
pastura da miti denti. Gnaffe; il di lei 
AnMre corre Uni* al» , e con tanta "elo- 
dia sii per te soondescese straripatoli balte 
di" Hn<4i<, cbe unn vi è occhio mortai 
uba gii pns-u tener dietro , e r assembla 
ma oralo un Norcino, cbe corra in zoccoli 
su per le M.iuiagne .li Norcia io traccia 
dei Tartufoli. IN.) , 110 io uonr me ne in- 
tendo , e perchè non me ne intendo, mi' 
voglio immaginare, cbe sta una bella cosa, 
e lauto più une viene Jalle mani di V. A. S. 
cbe qua id'aneo ella f sse u«a brutta ver- 
siera diventerebbe una fanciulla più beila 
di una f ila m organa , o di una di quel* 
le, che -abitano nelle buche di Fiesole. 

Torno a dire che non me ne inten- 
do, non foglio imbrogli. Pioo si ricorda 
V. A. S. di aver sentito dire, cbe Otta- 
vio del Bufalo a furia di spedate ammaz- 
zava o eincishiava coloro, che non gii lo- 
davano le sue Poesie? Quanto poi all' E- 
Ligto Ialino di cui qualche poco me ne 
intendo, perchè ancor io da giovinetto 
avea il mio Brocchi } cbe mi zombava , 
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posso diro a V. A. S. da nomo da bene , 
che è uoa balla co» , che è latino a tal 
segno , che può dirai latto nel principio 
dell' Impei io di Celare Augusto. Veramente 
è nobile , sostentilo , pieuo , e lutino. Cd 
io riverentemente rendo a V. A. S. umi- 
lissime grazie per l'onore di avermelo fall» 
godere. Il Sereni-simo Granduca gode ot- 
tima salute. 1 tempi vimmi molli, e ueb- 
biosi. Aiemaio qui il Sig. Principe Bor- 
ghese. Or di obi pensa V. A. S. che d ipo 
del Serenissimo Granduca questo Principe 
doto a ridusse? m'immagino clic ella crederà- 
ebe domandasse de! S gnor Marchese Sal- 
vimi, Corsini, Mi. -curdi , oihò , oibò! Do- 
mandò di Messer lo Francesco Redi , e 
■volle lungi mente favellar se.ru , e gli portò 
mille saluti da parte delle piò belle Maine 
d' Inghilterra , uo no , scambiai volli dire, 
da parte del BoileV e di tutti quei va- 
leni urini ini della Società Reale. Cappita non 
■od gran cose queste 7 lo fon fané seri- 
we u tv registri dì casa mia ad perpetuata 
rei memorisi». Supplico umiiissimamento 
y~ A. S. di farmi dego" de' suoi coinun- 
dnnxntì , e le fu profondissimo inchino. 
Dalla Corte 2& Dicembre t tì83. 
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AL MEDESIMO. 



HI rallegro con V. A. S. della recu- 
perata salute. Ne sia ringraziato Dio. Avem- 
mo tutti un gran Iiatiicuore. Reudu umi- 
lissime gr»iie per ì raidri^.li. Sono vera- 
meote gentili, e galanti , e proporziona - 
tissimi uIJh occasione di uno sposalizio, in 
cui furono fatti , sono veramente gentili e 
gli ho leni con iutiera mia soddisfazione , 
« dt nuovo renderne umilissime grazie alla 
bontà di V. A. S. M'immagino die sieuo 
Opera del Si™. Sergardi. Io credeva questa 
sera di poter mandare a V. ff. 5. una 
Canzone del Sig. Conte Magalotti, ed una 
del Sig. Filicaja, clic è la sua settima, ma 
non è alato possibile, spero di poterne 
servire V. A. S. martedì prossimo. Tulli 
questi Serenissimi Signori stanno di ottima 
salute. Iddio conservi l'A. V. S. cerno anni 
come io le bramo, e le fo profondissima 
riverenza. 
Firenze za Aprile 1684. 



AL MEDESIMO. 



Umilissime, e ri ve re olissimo grazie ren- 
do alla gentilissima generosità di V. A. S. 
per ì favori compartiti al fratello del Ci- 

I 
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-noni; anch'esso rassegna ai piedi di V. A. S. 
le sue obbligazioni ; e tiitt' a due insieme 
riverentemente rappresentiamo a V. A. S. 
che dal fratello del Cignoni non ti desi- 
dera se non il possibile* e V. A. S. lo ha 
eternamente obbligato con tante grazie fat- 
te cosi a tempo. 

Abbiamo avuto qui il Serenissimo 
Sig. Principe Giovati Gastone cou febbre, 
ed è convenuto cavargli sangue ; sta però 
quasi guarito, e poco, o non punto resi-' 

La Serenissima Granduchessa , e tutti 
gli altri Serenissimi godono ottima salme, 
siccome ancora il Serenissimo Granduca ; 
ed umilmente inchinandomi prego Iddio, 
che conceda a V. A. S. maggior felicità. 
' Firenze i5 Aprile 1684. 

AL MEDESIMO. 

Ecco a Y. A. S. la Canzone del 
Sig. Vincenzio da Filicaja. Io m'immagino 
che sia per piacere mollo al delicato gu- 
sto di V. A. S. ed alla sua somma pietà, 
la ho una Canzone del Beo otti al Re di 
Francia quando fosse per gradire a V. \. S. 
le ne manderei una copia' Un'altra Can. 
zone del Batdovini (1) Pievano d'Artimì- 



(1) Francesco Baldovìni Autore del 
Lamento di Cecco da farluago. 
Redi. Opere, Val. KL »3 



no all' Imperatore. Oh quante Poesie ! Oh 
quante Poesie ! Io Parnaso quest'anno vi 
e stata la piena. Faccio a V. A. S. un 
profondissimo inchino. 
Firenze 24 Aprii» 1684. 



AL MEDESIMO. 

Io ho applicata ogni diligenza per po- 
ter trasmettere a V. A. S. la copia dell* 
Canzone del Sig. Conte Magalotti ma non 
mi e Stato possibile, perchè per ancora Don 
gli sembra di averla accomodata a suo 
proprio capriccio, e non me ne ba voluto 
intieramente lasciar la copia ; ma perchè 
io voleva pur mandare qualche cosa a 
V. A. S. perciò io includo qui una Cau- 
zooc al Re di Francia falla da un nostro 
Sensale l'inventino, che sta di casa sotto 
le Logge della Nunzi;. la , la qual Canzone 

Ranni inolio buona, e che tenga il primo 
mgo dopo quelle dd Manzini, e del Fi- 
Jicaja. Si compiaccia V. A. S. di leggerla.. 
e vedrà che io dico il vero. Sono usuile 
ìu cjuest' occasione della guerra Turchesca 
innumerabili composizioni dell'Italia, tra 
le quali io do il primo luogo in Firenze 
a quelle del Filicaja , e del Menimi , il 
i'.conJo luogo a quelle dell'Adimari, e di 
questo teosal Benotti. Fuor di Firenze la 
miglior cosa si è quest'ultima ultima Can- 
zone al Turco de) Maggi di Milano, Fuor 
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di queste io non trovo cola (li molta va- 
glia. Quando V. A. S. non avesse veduto 
quest'ultima ultima de] Maggi, io potrei 
mandargliela, e ad ogni minimo suo cen- 
no la manderò; siccome martedì prossimo 
le manderò una gentilissima Cantone fatta 
dal Menziui per fa lodi della Serenissima 
Granduchessa Vittoria Madre di V. A. S. 
che credo certo ebe le piacerà per molti 
conti. Sentirà V. A. S. dalla Serenissima 
Madre quanto ho operato in esecuzione 
de' suoi comandamenti ri feri [issi mi. E qui 
le faccio con Tera umiltà profondissimo 
inchino. 

Firerae 6 Maggio 1684. 

P. S. La Canzone del Menzini è stata 
copiata più presto che io noti credeva , 
onde la mando questa stessa sera a V. A. S. 

AL MEDESIMO. 

La Canzone ultima del Maggi io l' ho 
veduta, ed è una gran Canzone , ma min 
ce ho avuta copia , l' attendo però di 
giorno in giorno , e subito avutala tra- 
ametterolla a V. A. S, Qui annessa le tra- 
smetto una del Ila! do Tini che è fatta in 
uno stile facile naturale, e intelligìbile; 
forse costì potrebbe piacere grandemente. 
Affé , affé che quest' anno il Cavai Peg.i- 
seo ba la cauajuola. Lo t'o conto poi eoa 



Maestro Euulapio Protomedico di Parnaso 
le abbia a ricettare l'acqua del Tettuccio. 
Io sono alla Pelraja , ed in tutti tutti i 
luoghi sono, e sarò eternamente. 
Firenze ti Alaggio 1684. 

AL MEDESIMO. 

Due cose differenti possono esser quel- 
le che scappali Cuora dalla porta della na- 
tura di quella. Monaca di Dille. Può esser 
forse quella cosa che dalle danne comu- 
nemente si chiama il Galleltino , e da 
Medici viene appellala la Clitoride sover- 
chiamente ingrossata , e pettoruta , ma in 
vero la Clitoride non e forala in punta 
nè scanalala: pure può esservi l'equivoco, 
o la poca avvertenza di chi ha fatta l'in- 
spcioue cioè , che ne la sin immaginala 



in quella parte. Imperocché la maggior 
parie delle donne hanno più ditello nello 
-1. . r. la Clìloride, che in olirà parte. 
.Se io vedessi, e toccassi enti gli occhi iniei 
propri , e con le mie proprie mani , po- 
trei dire qualche cosa di più certo; come 
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Lo fatto altre volte, e particola rmente due 
anni sono per co manti a meo lo della Sere- 
nìssima Granduchessa Madre, che mi man- 
dò a riconoscere una simil donna stala 
lungamente in un Concento , di dove fu 
cavata, perchè dicevano che aveva caval- 
cato l'arcobaleno, e che perciò di donna 
era divenula uomo maschio. L' altra cosa 
che potrebbe essere , forse è il capo dell'u- 
tero che si affaccia alla porta delta natura. 
Che poi questa Monaca femmina sia dive- 
nuta maschio , e nonostante 1' esser ma- 
schio continui ad avere ogni mese i suol 
fiori mestruali, questa è una ; delle cose 
molto difficili a] credersi. Non saprei che 
mi soggiunger di vantaggio in esecuzione 
de' re peritissimi comandarne" li dell' A. V. S. 
alla quale faccio profondissimo inchino. 
Pelrnja i6 Maggio 1684. 

AL MEtìESlMO.'' ' ; "-„'. 

Ecco a V. A. S. la Canzone del Mag- 
gi fatta al Tiranno d' Oriente. A me pare 
ebe sì adatti più a qualche altro Monarca 
occidentale. Ella è una bella Canzone , e 
credo certamente che piacerà al delicato 
gusto dell* A. V. S. K01 siamo per ancora 
alla Pelraja , ed al povero Reducolo tocca 
ogni giorno sulle diciott'ore andare a Fi- 
renze a vedere il Sig. Senatore Torrigiaui ; 
che va consumandosi appoco appoco. Tutti 



questi Serenissimi stanno bene , ed io au- 
guro 8 V. A- S. ogni bramali! felicità. 
Dalla Peiroja 23 Maggio 1684. 



AL MEDESIMO. 

Non importano V. A. S. con mie let- 
tere per due cagioni. Una si è clic temo 
di esserle nojoso; l'altra che non bo uno- 
ve dì conseguenza da poterle comunicare. 
Ma (juesta lettera ili oggi ha da esser lun- 
ghissima , e perchè seniori più lunga pro- 
curerò di fare i Tersi più radi che sia 
possibile , e le lettere a similitudine dì 
quelle delle appigionasi acciocché mag- 
giormente empiano il foglio , e facciano 
comparita. Cominciando dunque , dico , 
ed affermo, che quella scrittura della 
quale V. A. S. mi domanda informazione 
io nou 1' ho veduta ancorché io abbia 
usata ogni diligenza per poterla vedere. 
Alcuni, che l'Inumo veduta, mi dicono 
che ella è piena di orribili infamie contro 
di un Fiorentino , e piena parimente di 
Stomachevoli lodi, e adulazioni di un al- 
tro pur Fiorentino , clic arrivano in sino 
a dire, che egli è in altissima stima del 
regnante Imperatore Ottomanno, e che 
questo Gran Signore ha voluto avere una 
puntualissima relazione delle miracolose 
virtù di questo grandissimo uomo. Se sia 
vere, 0 uou sia vero io non lo so, ma 
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solamente io Y ho sentilo dire da persone 
degne dì fede. Da principio la credetti 
una barzelletta de! Monigli» ; ma poi br> 
cominciato a crederla, giacché, come div 
si , persone degne di fede me Io banno 
affermalo. 

Il Sig. Onte Magalo»! ha Fatta una 
nobilissima Canzone sopra i capelli della 
Stia Dama; è tutta piena di altissimi , e 
peregrini pensieri da non sovvenirsi ad 
nitri ebe ad esso Sig. Magalotti. Quando 
V. A. S. non 1' avesse veduta , ed avesse 
curiosità di leggerla glie la manderei il 
prossimo ordinario. Starò per tanto atten- 
dendo i suoi comandamenti ; sì mantenga 
sana V. A. S. a questi caldi, e si dia bel 
tempo, mentre io di qua le fo profondis- 
simo inchino. 

Firenze 8 A gotto 1684. 



AL MEDESIMO, 

Ecco a T. A. S. la Camene del Sig. 
Conte Magalotti sópra i capelli: Ella è 
piena zeppa di ndbih'sSiibi pensieri. Non 
so già come sia per. piacere iti cotesto paese , 
e tanto più forse che ad alcuni parrà, che 
non abbia quella chiarissima, e facilissima, 
evidenza , che si troverà nelle Canzona 
del Sig. Vincenzio da Filicaja ; ma eoo 
tutto ciò questa , e le altre compagne del 
Sig. Magalotti sono tutte bellissime. Sop- 



MS» 

plico V. A. S. umilmente de* suoi coman- 
di , e le fo profondissimo inchino. 
Firenze 18. Agosto 1684. 



AL MEDESIMO. 

Il Sig. Abaie Bardi tre giorni sodo 
tribolò fortemente di dolore nulla sua fe- 
rita , si accrebbe la febbre, fece le orine 
torbide, e di più ebbe uno svenimento ca- 
gionalo cred' io e dal disagio, e dal dolo 
re: stante questo fu ueceMnrio di assoluta 
necessiti levar via tulli gl'impiaslri chìrur- 
gicali, e valersi della tuia, e pura mante- 
ca di rose ; dal che è seguito che la mar- 
cia da tre giorni in qua è molto migliore 
e bianca, e copiosa , e quel che importa 
non ha tanti dolori a mille leghe, c dì 
più nella piaga non si vedono quegli umori 
acquosi sottili , che si vedevano prima in 
gran copia, la piaga mostra buon colore, 
e la febbre è molto, e molto minore; in 
somma presentemente si cammina confor- 
me è la natura del , male. Del resto lun- 
ghezza, lunghezza, lunghezza, lunghezza, 
e poi di nuovo lunghezza. 



AL MEDESIMO. 

Qui inclusa troverà V. A. S. la nota 
de' libri, e mi rallegro uhe sieno arrivati. 
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Rimando a V. A. S. la lettera di Moneieur 
Petit e le ne rendo umilissime graiic , e 
le fu profondissimo inchino. 

Lista de' Libri, 

Supplementum Conci I. Sermondi. 
Concilia Spelmanni- Glossar. Spelman- 
ni (i). 

Anna). Erclesiast. frano. toL 2. 
Pelò vii dootrina tempor. ec. 2. voi. 
Petavii opera che fa il 3, Tomo. 
Biblioteca Gesner. 
Arie dell' Imprese. 
Teatro morale. 
Laurentii Valine opera. 
Mai-culti formili. ' • ; 
Bellnm papale. - ■ ■.> . 

Lettere di Cortes, sciolto. >■ 
De Jure Ecclesiastic. sciolto. 
Exameti ec. sciolto. - , 
Jusbelgar ec. sciolto. • 

AL PRINCIPE LEOPOLDO. 

Oggi Martedì giorno di Carnevale ho 
ricevuto i riveritissimi comandi di V. A. 
S. per esecuzione de' quali ho fatta ogni 
diligenza per trovare il Sig. Uliva, ma non 



(i) Gumenio Epitome del Getnero. 
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t stato possibile il rintracciarlo; e puro 
l'ho cercato a Casa, a S. Giovannino, a 
Bernahili, ed in altri simili luoghi. Do- 
mattina avanti che si levi dì letto sue» di 
nuovo alla sua casa , e se per disgrazia 
fosse uscito lo ritroverò al certo Ìd una di 
queste chiese alla predica, ed avanti che 
sìa domandassero avrò parlalo al padre 
Inquisitore , e di tutto il seguito ne darò 
puntimi ragguaglio a V. À. S. 

Per quest' oratorio ho lettere dal Sia. 
Alessandro Segni, nelle quali mi avvisa di 
aver inviato a Monaieur Mendel alcuni 
libri per M. A. S. la lista de' quali "Vedrà 
ui inclusa insieme col lot-0 prezzo , che 
stato pagato da) Sig. Segni de' suoi pro- 
pri danari , onde quando parrà bene a V. 
A. S. potrà farli pagare a me, che tengo 
ordine di farglieli rimettere in Parigi. 

Io supplico umilmente V. A. S. del- 
la continuazione de' suoi comandamenti, 
e le faccio profondissima riverenza. 



AL SIG. VINCENZIO VlVIANI (,}. 

ìo «ni trovò In letto con nn poco di 
male, òhe erti vieta «I póler essere oggi a 



(') Queste tettetea fincenzìo V-oiq- 
ni sono state copiate da* /ora uriginali , 
che esistono presso f Illustrissimo , e C/a- 
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servirla , ma perche il male come ho det- 
to è poco, credo cbe certamente domain, 
ria sarò a servirla , e con tutto l'affetto le 
fo devotissima riverenza (i). 



AL MEDESIMO. 

Le mando il libro degli Inselli per 
il Sig. Gav. Molar» , quale prego V. S. 
Illustrissima a volerlo accompagnare cor» 
due esemplari della mia lettera, in rispo- 
sta a quei Signori Frantesi. 

Ne mando anco una per V. S, Illu- 
strissima, la quale è padrona di quanto 
ne sieno appresso di me , che sono 

Di V. S. Illustrissima. 

Mille saluti al Sig. Cav. della Mola» 
in mio nome. 



AL MEDESIMO. 

Hot. Lo veduto òggi il Sig. Papa, ma 
posso dirle eoo verità, che a questi gror- 
ni passati incidentemente in un discorso 



rUiimo Sig. Senatore Gio. Balilla Cle- 
mente Nelli , come abbiamo notaio nella 
Prefazione al Tomo primo di quella no- 
stra Edizione. 

(1) Manca la data. 



familiare, mi dine che avea ricevuta una 
lettera di V. S. Illustrissima , e che le 
ave» risposto con un'altra sua. Se ella 
vuole , che io faccia nuove diligenze le fa- 
rò. Io sono un pigra celo nello scrivere: 
«ino molti e molli giurai , che dovea dar- 
le una nuova, cioè, chela Serenissima 
Gran duchessa spontaneamente mi avea 
dello, clie quanto prima si sarebbonn da- 
ti gli ordini necessari per servìzio del Sig. 
Galileìno : Glielo scrivo ora in, questa con- 
giuntura, e con la medesima la supplico 
caramente dell'onore de' suoi comanda- 
Utenti , e le fo devotissimo riverenza. 
Pila 28. Gennaja, 1677. 



AL MEDESIMO. 

Da un'altra mia scrittale Venerdì 
prossimo passato avrà inteso quanto alcu- 
ni giorni sono si compincque di dirmi la 
Serenissima Grand 11 eli essa , in proposito 
dal nipple del Sig. Galileo. Abbiamo par- 
lato oggi il Sig. Conte <t* Elei , ed il Sig. 
Co m memi .-il. ire Borromei . ed lo sopra di 
ciò, ed esso Sig. Commendatore si è piglia- 
to I' tnrumlu-nza di rammentare a' S. A. 
S- quanto bisogna, ed io in tal congiuntu- 
ra rammento a V. S. Illattriss. il (Uhi J( rio 
che tengo di servirla congiunto con np 
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vero e riverentissitno ossequio , e Jè bacio 
le ma ai. 

Firenze primo Febbrajo 1677. ab Ine. 



AL MEDESIMO. ' ■ „. 

Oh questa volta sì che io non so co- 
me , uè donile mi cominciar la lettera! 
Tant'Ó la voglio cominciare a mio modo, 
e voglio dire al mio amatissimo Sig. Vivìani : 
modicae {idei quarc dubitasti? [Non li par- 
lai di cosa veruna, perchè V. S. Illustris- 
sima sa , che a bocca le avevo detto che 
non era io risoluto se dovevo favellargli , 
o no: Appresso ricevo la lettera di V. S. 
Illustrissima , che mi comanda il farlo, io 
mi risolto ad obbedirla , ma il Sig. Mar- 
chetti partiva, o era partito per Empoli 
con voce , ebe fra pochi giorni sarebbe 
tornato: onde determinai di aspettare que- 
sti pochi giorni; ma i pochi giorni a gior- 
no a giorno si sono multi plica ti , e que- 
sta è stala la cagione , perchè non ho 
scritto a V. S. HuWìssima , perchè vera- 
mente io voleva scriverli qualche cosa di 
certo , cioè dì aggiustato. Jersera Martedì 
mi disse il fratello di esso Sig. Marchetti, 
che forse, anzi senza forse egli sarebbe 
Stato qui in Pisa questa sera di Mercole- 
dì. V. S. Illustrissima adunque stia coll'aui- 
mo quieto, stia sopra di me , e non pen- 



si ad altro. Se pei il Sig. Papa non le ha 
scritto ili avermi ricapitato la sua lettera, 
.questa sarà siala una delle solite filosofiche 
trascuragg ini , che regnano , c; hanno da 
regnare tino al dì del giudizio negli animi 
j}c ! filosofi. Io non l'ho veduto, perchè 
ebhi la lettera di V. S. gerbera dal Sig. 
Rilli verso l' un'ora di notte a Palazzo, 
ed ora che scrivo a V. 5. e appunto sullo 
spuntare dell'Alba. Ma io lo vedrò oggi 
dopo desinare , e voglio fargli un brava- 
tonaccio grande quanto la cupola. 

Orsù non tanti sospetti ; ma in vece 
di questi sieno i comandi a milioni , 
perchè questo sarà il mio contento mag- 
giore di questo mondo , quando avrò oc- 
casione di servire al mio caro amatissimo 
Sig. Viviani , al quale in fin di qua man- 
do cento mila baci , perchè li voglie tat- 
to il mio beile, e di questo bene se n'em- 
pirebbe defechi più di millanta, e quel- 
lo ohe importa di sacchi senza fondo. 
Addio. 

Pisa 17. Febbrojo 1679, 



AL MEDESIMO, 

Sia sempre ringraziato Iddio benedet- 
to. Jeri Giovedì condussi alcuni letterati 
oltramonlutii alla lesione del Sig. Marchet- 
ti in Sapienza , nella quale si portò ottU 
manicate al suo solito. Dopo la lezione 



fui a far quattro passi di esercizio con es- 
co Sig. Marchetti , il quale mi domandò 
nnove di V. S. Illustrissima : Io gli rispo- 
si co' ella slava dì buona salute , c lutto 
desideroso di servirlo da buon amico. Egli 
m'impose di reverire, e salutare V. S. ca- 
ramente in suo nome, come ora faccio, 
con quella allegrezza , con la quale V. S. 
Illustrìssima si può immaginare. E di più 
esso Sig. Marchetti mi soggiunse , ebe am- 
biva veramente di esser suo buon amico, 
e che non desiderava, altro da lei, se non 
eh' ella fusse a lui quello stesso amico , 
quale egli sarà sempre a V. S. illustrìssi- 
ma : or che dice ella 1 Qui si parla da 
Cristiano; e si perla in quella gran gior- 
nata , nella quale il nostro Sig. Dio ci fa 
quel gran precetto del diligere inimico? 
vestros. Orso, Dimenticanza di tutto il pas- 
sato, ma vera dimenticanza, e dimentican- 
za non per rispetti umani , ma per amore 
di Dio, per s>ik> amore di Dio. lo non 
metto tu dubbio , che V. S. Illustrissima 
noa «a per iscrivere al Sig, Marchetti , 
in risposta di questo suo saluto una corte- 
se lettera , e tutta piena di amorevolezza. 
Se V, S. Illustrissima gii scrive , mandi 
la lettera a me, che io gliela presenterò 
in propria mano. Mi onori de'suoi coman- 
di , e mi creda sempre , sempre. 

P. S. Sono una bestia, il Sìg. Giusep- 
pe del Papa la saluta caramente, ma io 
balordo me 1' era dimenticato , e V. S. Il- 



lustriseima ne avrebbe fatto gran caso. Mi 

perdoni Io scherzo innocente. ■ - 

Pisa 5. Mano «677. 



, ,. AL MEDESIMO. 

Venerdì prossimo scriverò a Monsig. 
Illustrìssimo Vescovo di Arezzo , ed inten- 
derò quanto V. S. Illustrissima mi coman- 
da : «aremo forse presto costì , perchè il 
tempo poscia , e la quaresima se ne va ; 
aon breve perchè oggi è la giornata del 
milione delle lettere. Addio mi voglia 
bene. . ..... 

Pisa 7. Mano 1677. ab Inc. 

7 AL MEDESIMO. , * 

Tutto quello., «ha V. S. Illustrissima 
ai è compiaciuta di comandarmi «.proposito 
del Sig. Vincenzio Viviani , io l'ho scritto 

Juesta sera a Monsignore Strozzi Vescovo 
i Arezzo , e per meglio servil i: , ho os- 
servato il costume degl* lm ha sciato fi di 
Omero nell'Iliade, i- qua li riferivano le 
imbasciate con quelle stesse stessissifnepa- 
rote, con le quali erano «late loro date, 
dai loro padroni: voglio dice , che ho co- 
piate ad rerbuui le parole di V. & Illustris- 
sima intorno alle notizie eh' ella desidera , 
e quando Monsignore Strozzi risponderà 



V. S. Illustrissima ne vedrà le lettere. Sia 
ringraziato Dio benedetto del negozio con- 
dotti) a buon line. Mi continui V. S. Il- 
lustrissima 1' onore de' suoi comandi ; e 
mentre io prego Iddio che le conceda la 
retribuzione per un' opera così santa terso 
quel giovanetto, le faccio devotissima ri- 

PUa 9. Marzo 1677, ab Inc. 



AL MEDESIMO. 

Acciocché Y. S. Ittuctriss. stia odl'anì- 
rao quieto, le scrivo questi due Tersi ac- 
cusandomi dì aver ricevuta la sua lettera, 
e con essa i suoi comandamenti , i quali 
saranno da me eseguiti dentro a' limiti im- 
postimi , e con la imposta puntualità. E 
rassegnandole il mio riveritissimo ossequio 
le f.iccio devotissima riverenza. 

Livorno ta. Mario 1677. mi, 



Troppo cirimoniosa, e troppo puntua- 
le è V. S. Illustrissimi verso di me , che 
da lei non desidero altro che la sua quie- 
te , e che ella mi faccia ia grazia dulia 
continuazione del suo amore da me stima- 
tissimo e desideratissimo. Stia ella dunque 
.,•• »•■• 
Redi. Opero. Voi. fi. 24 



quieta, e se ella vuol pare per mio amore 
perder un Mulino di questa quieta,, la 
perda almeno nei prepararmi qualche nuo- 
vo comandamento. Mi voglia lieoe , per- 
chè lo merito, ed amo Y. S. eoa vera, e 
cordiale sincerila; e le io umilissima ri- 
verenza. 

■Pini 16. Marzo 1677. ,,t 



. r AL MEDESIMO. 

Qui annesso le mando un foglio tras- 
messomi da Monsignor. Illusivissimo , e 

. Heterendissitno Strowi Vescovo di Areno,. 
Esso. Monsignore mi scrive di più. .nella 
sua lettera , ebe il tempo opportuno di 
mandare il Sig, Galilei sarebbe fatto Pa- 
llili» di Iìesuitrtzione. lo vorrei, ebe V. S. 
illustrisi mi continuasse i suoi comauda- 

jnenU. e dì, ciò umilmente la supplico, 
e 'le Io. devotissima riverenza. „ 
firn si, Mario 1677. ,, - -, 

, : . . » AL MEDESIMO. . - . 

Il Bali mio fratello ricorre alle grazie 
ed alla protezione di V. S. Illustrisi, in 
certa sua occorrenza , nome, ella potrà ve- 
dere dall' annessa. Io sarò a parte delle 
obbligazioni alla buona grazia di V. S. II- 
Justriss. , e perciò con tutta l'affetto ardi- 



sbo di raccomandarle 5)* impressi del sud- 
detti) mio fratello, ed umilmente la rive- 

'risto; ■■■ 

Di Casa 27. Luglio 1682. 

1 - Ali' MEDESIMO. : ' '■' ' •'- 

Dall'annessa lettera , che mio fratel- 
lo scrive a. V. S. Illustrisi. , ella vedrà i 
favori , de' qqali io la supplico appresso 
il Sig. Gorì , il quale dee trasferirsi iu 
Areno. Io ne supplico dunque la booti 
dì V. S. Illustrisi, con tutto tutto l'affetto 
del cuore, e confido che supplico tib anti- 
co mio Padrone a ma rè voi (Stimo , che io 
mille congiunture mi ha colmato dì oh- 
bliijaziom. • ■ • ■)■■'-' •' ■■■'>'■• ■• " 

Il BeiII mio fratello , ed io non do- 
mandiamo altro , che la ci usti ria ,' è qual- 
che parte di -qdello, in che potesse operà- 
•re giustamente l'arWtrlo dèi relatore i ■« 
del Giudice. 1 Mi perdoni V; S. Ulhstrià. 
se l'infastidisco, « mi onori^de r «ùfli da 
me riveritissimi comandamenti j e le fo 
umilissima riverenza. 

Cerreto: Dalla •Cane- 28. Novembre. 
1681. 



■al memsimoi ' ;* •-"-•= 

Io primis gratie infinite , e umilissi- 
me rendo a V. S. Illnslriss. per la cortes* 



intenzione, che ha di favorirmi nella per- 
sona del Bali mio fratello. Di nuovo umi- 
lissime grazie. Non le ninnilo questa sera 
le lettera del Sig. Paolo Falconieri, perchè 
io l' ho ip un baule delle mìe scritture 
all' Ambrosiana. Subito che la Corte sarà 
tornata quivi , il che sarà fra pochi gior- 
ni,, io la manderò a V. S. Illustri ss. e se 
in questo mentre riavrò una copia , che 
ne ho fatta fare, manderò quella di qui. 
Mi continui V. S. Illustrisi. 1' cuoio dulia 
sua buona grafia , e protezione a mio 
fratello, e le fo umilissima riverenza., 
Cerreto -i. Dicembre 1682. 

' : . At>. MEDESIMO. 1 , ,. T . 

Ho, questa mattina, rappresentato al 
Serenissimo Gran Duca nostro Signore il 
desiderio di Y. S. lllustiiss. S. A, S. più 
f lit- dì .buona voglia mi ha detto , che V. 
8. può scrivere liberamente al Fattore del 
Terzo,. che le mandi due some dell' acqui» 
del consaputo bagno. Ne manda a V. S. 
Ulustriss. lo avviso in seguo deli* mia ob- 
bedienza , e le bacio caramente le mani , 
non volendo ora favellare del Quadretta 
della Luna. Ma se mi capiterà qualche li- 
bro per le mani penserò al mio dovere. 

Di Cosa ao. Agosto i683. 
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AL SIC LORENZO MAGALOTTI, (i) 

11 giracapo dell' amico nostro nacque 
dalle cagioni date ed accennate nella sua 
lettera ; n>a sebbene Tosse anco venato dal- 
le piò alte cime della Torre di Babilonia, 
che diavol sarebbe mai? Sarebbe egli altro 
che un giracapo? E qual è quell'uomo, 
che. non abbia alle volte de' giracapi ? Le 
Monache , le quali hanno il capo abile a 
girare , perchè non abbia a farlo se lo fa- 
sciano ; dite al rostro amico, che faccia il 
simile , e si rida di queste corbellef ie , le 

Spiali intervengono giornalmente a tulli co- 
oro, che passeggiano per questa gran 
macchina mondiale. Si' faccia un servita- 



le, e non penai ad altro, e si affatichi 
poco meno nel chiacchierare, e nello stu- 
diare a corpacciatc. 1 J I16 "' »•■■>«;«-!■ 

Per servigio del Sig. Falconieri giove- 
dì passato delti desinare a'qmftró de'mU 
gliori Medici di Pisa , feci veder loro B 
consulto, 0 innanii cllé -<Ì desinasse ognu- 
no disse il suo parere 1 , e detto che fu si 
diede rincumbenza ad tfno, che Fu fl 
Cancelliere del Simposio di mettere in car- 



tai) Vedi quello die abbiamo notato 
nella Prefazione al primo corno intorno a 
queste Lettere al Magalotti. 



ts il consultato ; cosi si servono gli amici. 
Domani lo manderò a V. S. 

Dàlie Mandr-iacce ». Germojo 166B. 



AL SIG. OTTAVIO FALCONIERE 

0 quanto cara e quanto gradila mi 
giunge la dottissima e galantissima disser- 
tar/urne intomo alla medaglia Apamwse!. 
Pe rendo grazie infinite a V. S. JUustrìss. 
e prfgo Iddio 1 he le conceda sanitii, è lun- 
go vita ; acciocché possa farmi spesso di 
timìli prettissimi regali. Io «ae sono, po- 
veruomo, e che non passo i limiti dell* 
plebe de* letterati, non potrò mostrarmele 
grata che con qualche pre*entnccie di cose, 
triviali, Cam' ella fra poco vedrà, l-ratunt* 
mi' morì di qualche suo da me meriti*!.* 
tuo comandamento , e ie faccio derolisii ma 
riverenza. 

Pisa 6. Maggio r666. ■ ■■ ' ■■ ■ ; ■■ 
AL S1G.COHTE LORENZO MAGALOTTI. 



Io non son troppo avverrò a far capitoli; 

Però rìsponderovvi alla carlona 
' Éon tersi fatti a talli di gomitoli. 

Quando non era ancor tanto minchiona 
La coscienza mia , ne tanto stilica, 
Com'or oh* a divenuta baoohclloni ; 



375 

Io odiava la satira, e la critica,: ,. 
E ogn' allra serie di morra ora none, 
Per genio naturai, non per politica: 

Ma or, che mi sou dato al Bacchettone, 
M'c venuto un prurito del dir male, 
Coiì rabbioso,, eh' è una compassione. 

E son, LORENZO mio, venuto a tale, 
Che direi male iosia-di voi, «he siete 
Uu Signor si garbalo, tì principale. 

E eh' a mille virtù congiunto avete 
D'antico sangue geutileiia «. ... ... 

Così cominciava il Copitelo col quale 
io doveva rispondere a quel preljbalUsimo, 
col quale è piaciuto a V. S. Illustriss, di 
onorare il mio nome; ma quelle sciocchi- 
ne delle musa quando bauuo sentito into- 
nare il Bacchettone, non è mai Stato pos- 
sìbile che vogliano entrare nella camera del 
mio cervello, dubitando for.se di lor vir- 
ginità , o com' altri più perversi vogliono 
d'ire, dubitando di qualche solito ai bac- 
chettoni strapazzo , che potessero trapas- 
sare i confini della natura, come se io fossi 
ti. Mangia da Siena, che pur sono, e la 
dico di cuore, un Angiolina in carne, ed, 
in ossa. Ma lasciamo le baje. il Capitolo 
non è finito, ."è si finirà. H Ditirambo-, 
deli' acque, non è finito ; ma .egli è divenu- 
to !a rete del barbiere, (i) E firn» il D(- 



(i), Quatta Ditirambo aedo 



ti ramini de' vini ; ed è cresciuto fino a) 
quattrocento lauti versi. V. 5. Illustrisi, lo 
vedrà stampato presto, e quel che più im- 
porta cian notibus et commentar/bus. 

Dui resto le do nuova, ohe Firenze si 
mantiene, per grazi;* d'Iddio e dèi Se- 
renissimo Padrone, ad esser paese totalmen- 
te inabile per In semenza delle carote. V. 

S. illuMrisS. potrà ce ri ili L'arsene dall'aggi un- 
ii! relazione , che io le mando di alcune 
eipertente da me fatte per comandamento 
di S. A. S. intorno a cert' acqua (i) inau- 
rata da Monsieur de Gheuegan al Soreniss. 
Granduca. L' esperienza, del Cune fu falla 
in Francia. L' altre- eiperiunio de* Vitelli, 
della poppa tagliata alia donna, delle gam- 
be segale 1 a ' due uomini , sono stale fatte 
hi Inghilterra, e nella Società Reale, ed 
alla presenza di S. M. Britannica nel Ca- 
stello di Vittima], V. 5. Illustrisi, che da 
Dio è stata dolala di un in tendi mento cosi 
alto, c con tanta chiarezza vede le cose. 



lascialo in abbandono dal/' Auemc , //èr- 
ebi non oorrispondr queliti stampala al- 
t idea che egli ne dà tenvendo^ad alcuni 
lelmrari inni corrispondenti. •i.'altta Diti- 
rambo, ri,' è un cupo d'opera nel tua ge- 
! nere ebbe origine ila uno cantata Julia ver 
f in GmndnnheUa Caloria Ma. .re del Gran- 
duca Coumo Ut. 

(i). intende dell' acqua stitica. 
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gioirà considerare . come attuo gli uomini 
più s;ivj sini latito facili ad essere incan- 
nati in quelle cose, che si desiderano. L'a- 
cqua è trovalo, e segreto de' Fraudi. Zitti, 
zittì. Passiamo ad altro. . i . ' 

JcYi giorno 18. Agosto i6~3. su le 191 
ore, dopo essere slato molle settimane sen- 
za piovere, venne ad un tratto u 11* acqua 
rovinosa mischiata eoa gragnuota così gl'Ol- 
la ( mi crcpa il cuore a dirlo ) eba rovinò 
affatto affatto tutte tutte lo viti della Val: 
loria di Carmi g nano di S. A. 5. Ma no a 
è questo quello, ebe io volevo dire,, «d 
intanto l'bo detto, quanto un' angosciosa 
n'tmmm di dolore me l' ha fatto dire. 
Nel princìpio di quella pioggia io era sulla 
porta di casa mia eoo alcuni amici, cui 
quali osservai molte bollicine saltellar per 
la strada^ ci gettammo conte nibbi alla loto 
caccia , e no pigliammo da una trentina 
delle piccole, delie mezzane, e delle gres- 
se; si apersero solamente te piccole: molta 
di esse aveano nello stomaco dell'erba ; al- 
cune vi avenno della terra, e de" sassolini : 
una vi aveva una pallottolina ili moia, 
V anima della qual pallottola era uu pez- 
tuolo di fuscello mezxo fradicio. Un' altra; 
atea nello stomaco uo piccolo lombrico; 
e due altre di dette bollicine avevano pur 
nello stomaco due semi di popone. -n-,n 

E pure a dispetto dell'universo stanno 
ostinati a voler credere, che quelle bei- 
siiuolc sieno ingenerate dalle gocciole del- 



l'acqua piovana; e pure un frate uel- 
l'Ultavano di S. Giovaaui sul pulpito ili 
S. Maria del Fiore paragonò la veriià di 
questa fapceudaalle verità Evangeliche (i), 
A (jueslJ proposito senta V. S. Illustrissima 
questa Ciciliana. i 

Di novi cordi la sicama Lira , ■ . 
Rinforzo, e cu novu arca l'aria teuiu 
Forsi di l'anni lu .Tenenti , e Tira, 
lucati lari purrÀ nova strumenta,! 
Si rispondi a lu souu, e Cliu m'inspira; 
Pittali a morii, o uaviró spavento. 
Ma si non lungi »Q<M 1» menti aspira 
Cadurà glunusu l'ardimento,, • ■ - 

E quesl' altraii. ;. "»i> m. 

Va caru inganni!, no desiderio incalliti 
Mi spinsi ad impossìbili disumi, . - 
Ma perclii é gloria no precipiziu d'aulu 
Sprescio li stanchi , e temerari pioni- 
Io miLviró cussi polenti ossaulu - 
A la spera, uuda uudJu ci pervieni, 
Che si cuouscirà di lo gran sautu , 
Che mi ci avvicinai si non P olliuoi. 



--.-(*) li" opinione del noterò Autore fu- 
confermata al illustrata dal celebre Cava~ 
Itera sintonia Pallisnieri, come può ri- 
scontrarsi dalle sue Opere Tom, I. a 43 j.. 
Edo. di Venera in foi, delf on. 17& 
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Vuole V. S. Illustrila, leggere due squarci : 
del Ditirambo de' vini 7 • ■ 

Chi la squallida Cervogia 
Alle labbra sue congiugne, 
Presto muore, o mai non «ragne 
Al!' età secchia . e barbogia. 
Beva il Sidro d'Inghilterra ! : ..i - . 
Cbi vuol gir presto sotterrai . ■ '! 
Chi vuol gir pesto alla morte ■• 
Le bevande usi del Norie, i . - ...... 

Fuiiim i pani beveroni ■ ; 

Quei Norvegi, e quei Lapponi;* '.:,.im'ì 
Quei Lapponi son pur tangheri* j ,..■¥. 
Son pur sorai nel lor bare, ji «h'JiìO 
Solamente nel vedere 

Mi fariano uscir de' gangheri*'!., '.loop J 
Ma si restio col mal die 
Sì profane dicerie, . is un-, -<i f'i ■ ■' ! J 
E'1 mio labbro profanato ,ì i < ;*, p \i> 
Si purifichi, s'inMierga*^ ■» /•*■ 
Si sommerga" •' • .1 ni' ì~v.; '. 

Dentro un peccherò indorato '.•■••■-■■v ri. 

Colmo io giro di quel vino ' < 

Del VitigW ■■■■ - : - ■■■■ " '"■ 
Sì benigno, »- ' <■ > ■ -' 

Che fiammeggia in Sansovino, 

Eccone un altro squarcio quando Bacco 
comincia ad essere un po' cottimo. 

Sn questa nave, - 
Che tempre La di cristallo , >..,.■.'>. 



Del mar cruccioso il ballo , 

Io gir meo voglio , 

Per mio gentil diporto, 

Conforme io soglio. 

Di Brìndisi nel pari», 

Purché sia carna 

Dì briadisevol mercu ' 

Questa mia barca. 

Sn voghiamo , 1 1 

Navighiamo, . .. 

Navighiamo infino a Brindisi: 

Arianna, Brindis, Brindisi. 

Oh bdY andarci > ■ ■.-> l i ■>> 

Per barca in mare r" 1 • ■ 

Terso tj sera i ■■ttì ot i ' 

Di Primavera! 

Venticelli, e frésche annette 

Dispiegando ali d'argento , 

SuU' az7uruiiipMÌmaoloi ■ 

Tts6ou danze amiiroselte, 

E al morrac-iio da' tremuli cristalli 

Sfidano ognora i naviganti ai balli. 

Ma qnal nera enr.- fremili- orribili 

Si scatena tempesta fieritóiroa. 

Che de' tuoni fra gli orridi sibili 

Sbuffa nembi di grandine aspriBsima? 

Su Nocchiero adopra ogni arte, 

Per fuggire il reo periglio, 

Ma già vinto ogni consiglio. 

Veggio rotti e remi, e sorte, 

£ s informo mila vi 



Citta spore ornai per poppa, 

E rinloppa , o Marangone, 

L'O rei poggia , e l' Artimone, 

Che la nave se ne va 

Colà dove è il Finimondo, ■ i< -, 

E fors' anco UQ po' più là. ... i 

Io non so quel eh' io mi dica, i'i 
E nell'acque non son pratico; ■■■*■/•■<,' 
Panni beo, che il Ciel predica ci 
Un evento più rematilo. .... ..•.■•*<'* 

Scendon Sion! dall' aerea, chiostra 
Per rinforzar coli* onde un nuovo assalto 
E per la lizza del ceruleo, smalto ■ ■'<> 
I cavalli del mare urtami in. giostra. 
Ecco, oimè, ch'io mi i 1 



Che noi siam J 
Ecco, oimè, oh'ioi.ficdit» gètto 
Con grandissimo ramata riaa 
Delle merci preziose , *saiAi no 
Delle merci mie vi rio (e ; 
Ma mi senio tm po' più scarico: 



Ali» 



da prua 

(elle di S^ntur 



i due belle 



sihe gravide di buon vini. 
I buon vini son quegli, che acquietano 
Le procelle si fosche, e rubelle, _, 

1 cor l'anime inquietano. 



Che nel laf 



ss* . | _ 

Eccone un altro -brandello! 1 -i ■ ' 

Gelato, quale alla itagi<m' del gWove: 
]l più freddo aquilon fischia pel Cielo. 
Gutili net te, e Cantimplore 
Slieooin pronto a tutte l'ore 
Con forbite bombolette i : i ■•-••< 
Chiuse , e strette tra le brine 
Delle nevi cristalline.' ' i 

Sou-le neri fi quioto Elemento- , : 
Che compongono ti vero bevere ; iv 
Ben è folle chi Spera ricevere' . 1 
Stenla nevi nel bere un contento: 
Venga ptor da Vallombrosa . 
Peve a josat fJ'-'"-<i r i ?s 
Venga pur da ogni bicocca i< 

■ ''WewJ'rS onioedtfi--- 11 '* -f - •'■ ' ■ - 
E »0Ì"8M«1 IftWta'W' '»'•>.!, ::.*.>. - % 
Ttinte frottole e tanti ribóbatj , : 
E del ghiaccio a me portate - : ' ■ 

Dalla grotta del monte' di ©oboli. 
Con alti piceni» -ntì miv ' >i> ode-. 
-Uè' -ltì«<»^to«Mh l, P * 
Dirompetelo, 1 v ' 

Sgretolatelo, " J L» '< 
Infragnelelo; - isiiajri 
Stritolatelo^ - 
FinéhA tutto ài possa risolver» <■ 
In minuta freddissima polvere, 
Che mi renda il ber più fresco 
Per rinfresco del palato, 

- Orcb'io son morta s*e tato, ■ « 
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Del vin caldo, s'io n'insacco, 
Dite, eli' io non soli più Bacco. 
Se giammai n'assaggio un Gotto 
Dite pure, e tei perdono, 
Gb'io mi sono un grande Arlotto. 

Per canzone da ciechi par mi che pos- 
san passare; ma molto meglio passe rabbino 
se la cortese mano di V. S. Illustrisi, le raf- 
fa noti asse un poco , e Monsignor Illustrisi. - 
e fteverendiss. Falconieri non vorrà averne 

Quanto al nobilissimo Capitola „ non 
posso dir atiro, se non che è Tal tura di 
voi due, che sete-gif «poi più majusculi del 
nostro secolo. Quanto alla, composizione 
del Sidro in quel galantissimo princìpio di ' 
Ditirambo, V. S. llliisipisv la, wdrà nelle 
note al Ditirambo de' viuii Oli non occorre 
battere i piedi, e eanigmBlrò'ipoJpastrelli 
delle dita. ■ a .i» 3 

V. S. Illustrisi, si 'ricordar», ohe nel 
Ditirambo de' vini faccio menzione de' Ca- 
Talieri bagnati. A questo, proposito il S'g- 
Canonico Laurenzio Pan eia ti chi, mi dio* es- 
sere appresso di V. S. Illustrisi, una scrit- 
tura antica , nella quale sì narra tutta la, 
cirimonia folta da uno de' Pauciaticbi, 
quando dette tal ordine di cavalleria a 
uno de* Magalotti (i)- È ™«>i *> pure è 
■ -i- ■ 

(i) fedi le annolasioni al Ditirambo 



fandonia? Se è vero, potrebbe V. S. l!Iu- 
siriss. in fin di costì dar l'ordine, cbe io 
potessi vedere , e pigliar copia di questa 
Scrittura? Mi sarebbe anco di grandissimo 
favore se a V. S. Illustrisi, sovvenisse qual- 
che bella cosa per arricchire le note al 
Ditirambo. Io su cbe se li potesse avere 
ancora qualcosa da' tesori di Moosig. Fai' 
conieri io farei mirabilia, e mi porterei 
da galantuomo co! confessare da chi mi 
fi ssero prestate quelle gioje , e lo confes- 
serei in pubblico. Il foglio comincia ad 
esser pieno affatto, onde palmi tempo di 
nini differir più a chiederle perdono. Se 
tanto bo lardalo a rassegnarle il mio osse- 
quio , ella mi perdona è vero? Sì si va in 
pace, anima benedetta I Se collidessero per 
le mani a V. S. Illusi riss. degli amichi 
Romanzi o Frantesi, o Provenzali, o slam- 
pati o manoscritti, oh gran grazia, che 
mi farebbe il comperargli per me! Addio 
Sig. Lorenz», io vi bacio le mani eoa tutto 
tutto lutto l'affetto del cuore. 
Firenze a6. Agosto 1673. 

Fine del VoU Vi- 



de* vini dove trovasi riportata questa scrit- 
tura e olire riguardanti il detto ordine Ca- 
valleresco. 
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tante in Firenze 3j 40 44. Sua 



Iscriiion sepolcrale 37 



Beau Regard Francese ..... l3S 

Bellini iodato aa5 2aQ 

Bellini, suoi Sonetti 224. Altri suoi 

componimenti . . a33 35cj 376 277 

Bene {del) Anna . l3o 

Bere caldo in uso degli Antichi 176 
177 lunga lettera circa le bevan- 
de calde da darsi . . . ' . ifla iS3 
Berzighelti Abate Cammillo: sue Can- 



Bevanda piacevole : sua Ricetta • »i 
Bisattìerc {de la). Marchese , sua 



Berciti Sig. : sua lettera del movi- 
mento della Cometa apparsa in 
Dicembru deW anno 1664 citata . 332 
Bordoni, Dottor Filippo , valente Me- 
dico Fiorentino l35 

Borghini, Selvaggia: suoi componi- 
menti poetici lodati zìi 2ÌS 340 
332 353 paragonata dal Nomi a 

littoria Colonna 2fii 

Borro ( del ) Marcirne Marco Ales- 
sandro Governator di Livorno , 
auando morto, e dove sepolto . L2a 






Brodo medicalo, e tua Ricetta . . 109 

Srodo medicato : '°9 

Brunetti, Abate, vuole intraprendere 

il viaggio dell Indie . . . . 8a 
Buda liberata, Poema del Sig. Fede- 
rigo Nomi 296 

Bustronio, nominato 47 



Caccia del Cignale fatta dal Ridi 1S7 188 
Cadavere dei Granduca Ferdinan- 
do IL aperto nel 1670 dopa la 
di lui morte ...... S40 

Canzone del Tempo del Conte Dot- 

tori lodata '• 3 " 

Canzoni del Conte Carlo Dottori lo- 
date . . ' • . . . IOO 

Canzone sopra la luce di Gio. Mi- 
elicle Milani Romano molto sti- 
mata dal. nostro Autore . . . a8g 

Canzone del Menzini mandata dal 
Redi al Principe Francesco Ma- 
ria Medici, citata 355 

Canzone del Conte Lor. Magalotti 
sopra i capelli della sua Dama, 
citata . ; - 359 

Capclìarì , suo Epigramma lodalo 46 

48 50 quando morto ■ ■ ■ ■ 4 G 

Capito/o del Redi al Conce Maga- 
lotti 374 

Carnami di mare mandati al Redi 

con altre frutte marine . . .. n8 
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Calco , ciò c/ie sia . ...... 175 

Cavalieri bagnati, nominati Ce- 
rimonia nel conferir quest' ordi- 
ne di Cavalleria espressa in una 
scrittura esiliente presso il Conte 
Lor. Magalotti . ■ ivi 

Ceri con piccolissimo stoppino per te- 
nera in camera la notte accesi , 
usati in Germania e in Francia . 3l5 

Cerotto di rane di Gio. di Vico lo- 
dato a* ginocchi dolenti . . . IZ2 

Cervello del Daino creduto per aman- 
ti cattivo da mangiare , ritrovato 
dal Redi squisito e sano . . • 195 

Cervieri, Dottor Piero . . ... 17S 

Cestoni Diacinto , regalato dal Redi 
di vini preziosi llS ng sue os- 
servazioni circa le formiclte . . zzi 

Chicchere di Savona lodate . . . £3 

Chi/lezio , scrisse della China China 
nel suo libretto intitolato I'ulvis 
FebiiCugus ii3 

Chimentelli , Valerio 55 

Chircher, P. Atanasio, scrisse contro 
le opinioni del Redi 91 q3. Sen- 
timenti del Redi verso di esso . ivi 

Ciciliana mandata dal Redi al Conte 

Magalotti 378 

Cignozzi Giuseppe Cerusico di Corte 
del Granduca 74 lodato ijja. Li- 
bro da lui composta e pubbli- 
cato delle Ulcere , lodato dal 
Redi , US 
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Cipolle , e radiche di fiorì mandate 
in dono al Conte Dottori 64 usci- 
ti dalle mani della Granduclies- 

sa Vittoria i« 

Clitoride cola sia 356 

Colligiani, Marco Antonio, celebre 

Litotomo '67 

Coltellini Avvocato Agostino . , . 48 
Composizioni: nelle Composizioni Sa- 
cra non vi stai bene frammi- 
schiate favole de' Gentili, e nomi 

di falsi Dei 181 

Congettura fatta da alcuni e partico- 
larmente Francesi dimoranti in 
Roma dal siìentio delt Autore 
circa il lib. delle Vipere . . . 343 
Consiglio dell'Autore in certa ma- 
ialila . . ■ . ' • • ■ ■ • 122 
Consiglio intorno ad uno scorbuto di 

una Gentildonna i36 

Consiglio al Sig. Dottor Francesco 

Maria Guastala per sua salute . 143 
Consiglio delP Autore nel Vajuolo . S74 
Consiglio in una malattia dell' Arci- 
prete Marchetti a83 
Consiglio in una malattia della mo- 
glie del Sig. Dottar Alessandro 
Marchetti . . . 292 2i)3 294 2 9 5 
Controivraie fra il Dottor Monigiia e il 
Dottor Valentìn't per la cura di 
Don Carlo Amerigo Strani . 338 



Dati , Carlo , suo Vite de Pittori an- 
tichi 318 

Del Nero , religiosa del Monastero 
d' Annalena di Firenze , con- 
tribuì nella conversione , e ab- 
iura del Sig. Niccolò Stenone . 3^7 

Descrizione deWesequie di Filippo IV. 
Re di Spagna, letta dal Canoni- 
co Borgherini, in casa del Sig. Ru- 
celiai, stampata in Firenze nel 
i665 , . . . . 3a8 

Descrizione anatomica de Cignaletti 

nel ventre della madre ... 189 e segg. 

Detto detr Autore circa i medica- 
menti chimici diuretici, e sudo- 
rifici 234 e segg. 

Ditirambo del Redi ristampato con 

aggiunte <F annotazioni nel 1691 . z3a 

De' Dottori, Bastiano , a" Angh'ta- 

ri ........ 3 7 40 44 

De Dottori , Conte Carlo , sue Ode 
encomiate z3 a5 36. Sua Trage- 
dia molto lodata a5 

Dramma Tragico del Conte Dottori 

intitolato l' Aristodemo . . , a5 



Ermini, Michele, uomo dotto nelle 
lingue Ebrea , Greca e Latina . 5» 

Esperienze latte dal Redi sopra le 

Vmera l6l 



Esperienze circa alcuni diuretici, e su- 
dorìfici mandaci da provare al 
Redi, e riè che seguisse a 34 e te, 

Esperienze del Redi stampate rese 
rare in sommo grado . . ... 3 



Ferdinando II. Granduca di Tosca- 
na nato a' di q Agosto i663 , e 
morta ai 3b Ottobre 1710 . . ì 

Forzoni , Pier Andrea 164 lS8 169 
170. Conclavista del Sig. Fran- 
cesco Maria de' Medici in tre Con- 

Fosiombroni , Già. Battista . , . 1 
Frantesi scrissero contro le speriense 
circa le Vìpere del Redi, ed egli 

rispose . i£o i 

Frutta crude e cotte non biasimate , 
ansi lodate dal Redi 



Gabbiano , uccello , detto ancora 

Mugnajo 3i4 

Caci , Dottor Tiberio ..... z'if) 

Gare Letterarie detestate dal Redi , 

e perche 1B8 

Germano Torco ; bellissimo uccello , 
fiequerUissìmo ne' padali , e negli 
Stagni della Fiandra 3i4 , perché 
cosi detto it i. si nutrisce di pesci 
ivi. se sia buono a mangiare • ivi 
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Ghiande venute dal regnò di Festa, 
suo buon sapore 6ff- l " fln ' 
giano cotte, e come ivi. che al- 
bero le produca EB 6g bacano 
dentro ivi 

Gio. Battista Marmi Pittore mento- 
vato con lode 270 

Giracapo : parere del Redi intorno 

al medesimo . 373 

Giulebbo di Viole commendato . . lq5 

Guidici, Gio. Carlo i3t 

Giudizio del nostro Autore su tT un 

manoscritto tT un giovane , . . u5 

Giudizio deW Autore circa una ma- 
lattia della Signora Anna del 
Bene . l3o 

Gottignes, P. Gesuita, amico del 

Redi g3 

Gradi, Abate Stefano, Custode' della 

Libreria V liticano , r . , - . 63 

Granduchessa Vittoria quando moris- 
se : Sonetto della Borghini in di 
lei morte s5a e segg. 

Graz-ini, Canonico Giulio Cesare, 

lodato 317 



Idilli di Teocrito illustrati dml Se- 
di 44 54 6a 

Incontro avuto dal Sig. Abate Bar- 
di, e dal Prete Pilixio Pizzichi 
col P. Sirolo mentre predicava . 3l3 
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Inglùrami , Valerio , sua antica ami- 
caia col Redi 42 iodato per la 

Poesia ... iti 

Invenzione de' termometri trovala in 
Firenze 5z 53 come si chiamava 
colui che li faceva in quella 

Città , iti 

Ipocondria, cagione di lunga vita 101 

come chiamata per befana . - iti 
idriaci, ingordi de' medicamen- 
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Lanzoni, Dottor Giuseppe: sua Zoo- 
logia 199 ricerca delle Opere del 
nostra Autore 200 201 

del Lapo, Dottor Jacopo, lodato . ig2 

Leone AUaùn , manda un suo libro 
intorno i l Concilio Fiorentino al 
Redi (io fa confrontare nella Li- 
hreiià di S. Lorenzo di Firenze 
alcuni : testi Greci, ed è pregalo 
dal Redi confrontar nella Vati- 
; - .caaa alcuni passi di Teocrito . 62 

Lettera del Redi al Vandenbioeke j5 

di questo al suddetto .... 76 

Lettera risponsiva del Malpighi al 

nostro siutore 140 

Libro de Poeti Siciliani di D. Gio. 
Vintimiglia 54 55 lodato dal 
Redi ivi 

Longobardi popoli donde cosi detti 56 
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Macinello ringoiare , esistente nella 
Spezieria del Coli. Rom. de' PP. 
Gesuiti per macinare Culle le spe- 
zierie , e tutti gl'ingredienti che 
vanno nella triaca senza che ne 
svapori ima minima particella , 33g 

Maialati Antonio : suoi Enigmi 240 241 

Mali epidemici in Livorno con gran 

mortalità ....... 149 i5» 

Malori in una vecchia di ottani' anni t 
come consigli V Autore che si 
medichino 247 248 

Malpighi , Dottor Marcello , perde 
per un incendio le sue memorie, 
ed i suoi microscopi . . 140 141 

Malsanie , cioè malori . . . . . 196 

P.Maruffi Gesuita, Predicatore 3o8 

giudizio delle sub predithe . . 3n 

Marchese/li , Filippo 4a 

Medici, Francesco Maria, Card. Dia- 
cono , passò allo stalo conjugale 
colla Sig. Principessa Eleonora 
Gonzaga . . . . i . • • 33$ 

Medicamenti semplici commendati , 
e biasimati quei di malte dm- 

gf* * «w 

Medici ordinano i medicamenti agli 
altri , ma essi non ne •vogliono 
prendere " . . 2 [ I 

Mentale marine mandate in dono 

dal Cestoni al Redi .... 123 



Mentirti Benedetto , lodato. 229 23a 

giudizio delie sue Canzoni . . 166 

Milani, Gio. Michele ; sua Conia- 
ne 289 

Mongivot, suo Libro desiderato dai 

Redi 78 79 

Marte della madre della Sig. M. Sel- 
vaggia Borghini seguita circa il 
Novembre del i6y5 . . . a5g 260 



Nardi, Dottar Gio. Medico Fioren- 
tino: sue Opere 114 

Nardi , Cav. T. azzero , nominato . . 89 

Nardi, Salvadore , suo avanzamento 
alla Corte per raccomandazioni 
del Badi . 114 

Natura , e buona regola di vivere 

guariscono le malattie • .212 2i3 

Neri, Dottor Gio. dove sepolto con 

onore ........... 94 

Nomi , Dottor Federigo , lodato 261 
3t5 286. suoi Sonetti 261 e segg. 
suo Poema 275. sua Canzone. 284 
altro sua Poema . . . . ■. 296 

Nomi , non intende bene un passo 
deir Ode del Conte de' Dottori , 
che gii viene spiegato dal Redi . 279 



Ode del Conte Carlo Dottori lodala 
p.. molto dui Redi 23 24 
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Ode del Dottori al Redi . . . : 29 

OUva , Sig. Antonio , Profetsore di 
medicina neW Università di Pisa, 
faggi dalia Toscana per timore 
a" essere ucciso 323 

Omero : suo delio circa te cose avve- 

ni* 45 

Orina : per far orinare copiosamente 

ciò che vi voglia 236 

Osservazione grammaticale circa due 

Sonetti delia Borghini .... 23g 

Osservazioni del Redi Ìnfimo a cer- 
ti agrumi ....... 324 



Paesetti del . Conte Dottori fatti a 
penna , e regalati a diversi , lo- 
dati dal Redi 36 37 

Palma, Auditore: Consiglio' delf Au- 
tore per di lisi solute . . . . uà 

Panfilo, Cardinal Benedetto, lodato 

come buon. Poeta . .... . 16S 

del Papa , Dottor Giuseppe , encomj 

di lui .365 266 

Parere del Redi in una malattia della 

Signara Farzona .... izg i3o 

Parole volgari non approvate dalla 
Crusca usate dal Redi nello scri- 
vere famigliare a fl 

Patatas , radiche venute dal Regno 
di Fessa 66 chiamate in diverse 
maniera 67. suo grato odore quan- 
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do sono quasi marcite ivi, conia 

si mangiano ivi 

Pecorini, Francesco : lettera del Redi 

al detto mentre era in Parigi . 8r 

Pierozzo Strozzi: sue Poesie anti- 
che '5i i5z 

Pilao : sua ricetta mandala dal Ce- 
stoni a! Redi i°3 

Pisene : suo Libretta cantra la circo- 
.lozione del sangue 226 

Pizzichi nominato . 87 

Piacer , Conte Teofilo , inviato al 
Granduca da un Principe Tede- 
sco , porta alt Autore regali del 



Polluzioni notturne frequenti patite 

da alcuni a5S 

Pclvere delta China: chi ne abbia 

scritto .' 11 4 

Posto di Soldato in Livorno ottenuto 
dal Redi ad un uomo con racco- 
mandaùonì del Marchese ditel- 
li lao I2i 

Sersn. Principe Gio. Gastone di To- 
scana fatto Protettore delf Acca- 
demia della Crusca dal Gran- 
duca suo padre 204. 

Proverbio Greco a 4 



Radici, O rafani rossi: loro semenza 

mandata dal Cestoni al Redi itii 162 



399 

Redi tribolato da un caìcoletta , che 
gittò aSx. sue note a Teocrito 
47. Sue esperienze intorna le 
Vipere oppugnale itio ibi . di- 
fese da alcuni suoi amici ÌQX. 
me Opere volute dal Re tV In- 
ghilterra , e chieste al Grandu- 
ca di Toscana Z77 

Segalo mandato dal Redi al Conte , 

Dottori . .' • 4 S 

Relazione dell Autore sulla malattia 
della Granducliessa Fittoria del- 
la Rovere , al Principe Leo- 
poldo . . ■ , ■ ■ ■ ■ . 3l6 

Relazione del medesimo sullo stata 

del Seren. Principino Ferdinando 3iQ 

dellaRena, Capit. Cosimo , lodato 127 KO 

della' Rena , Ferdinando , nominato ivi 

Bigotte di Montenero , e ricotte di 

Pisa commendale ■ . . - , - - >M 

Rimedi piacevoli per la bile nello 
stomaco . *Ù 

Rimedi per lo spulo frequente di. 

sangue . a ^4 255 

'Sig. Rossetti insegna la Geometria 

a'SS. Poggi d'ord. del Granduca 3og 



Salvini Abate Anton Maria lodato . 258 
P. Savignani Gesuita , Confessore 
della Sig. Lavinia. Arnolfini , 
contribuì molto nella conversione 
e abjura del Sig. Niccolò Stenone ózj 



4 00 

Savonarola , suo Libra commendato 

dal nostro Autore 2o5 

Scqneri, P. Piolo, amico 'lei Redi no 

Serrislori, Francesco, Cau. di S. Jago, 

lodalo 38 

Sfinge del Sig. Antonio Malatesti 24.0 

quando morisse il detto Aaloro . 242 

Siero , quando si piglia quel c/te con- 
venga fare ...... 107 108 

P. Sirolo , Predicatore de' Cavalieri 
in Pisa 3o8 descrizione di una 
sua predica , notata .... 3og 

(ìoldanieri, Niccolò, sue Poesia an- 
tiche l52 

Sonetto dell'Autore 263 264 

Sonetto del? Autore inviato al Nomi 298 

Squarci del Ditirambo de 1 vini man- 
dali dal Radi al Conte Maga- 
lotti * . ... . 379 fino a 383 

Stertone Niccolò, di nazione Danese, 
jinalomico insigne , e Maestro 
. . di Notomia. del Granduca Cosi- 
mo III. da chi richiamato alla 
Chiesa Cattolica Romana 3^8 
promosso al grado Sacerdotale , 
indi fatto Vescovo di Tritopuli in 
partibus e mandato da Innocen- 
zo XI. Vie. Apostolico nelle par- 
li Settentrionali , dovè mori a* an- 
ni 4R ivi. Il di lui cadavere fu 
d'ordine di Cosimo III. traspor- 
tato in Firenze 327. sua vita scrit- 
ta dal Sig. Domenico Maria Man- 
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ni-, citala 3l7 celebrato dai Redi 70 
Strozzi , Abate Luigi, Arcidiacono 

Fiorentino 1S1 Vescovadi Arezzo Òyo 
Strumentini da misusare il peso del- 

r acqua , fatti in Firenze . . 5l 
Sudore : per far sudare ciò che vi 

voglia 336 

Suor Maria Diomira Redi , sorella 

del nostro Francesco , nominata 99 
Swammcrdttm , nominato con lode .' 9B 
T 

Tartufi donati alt Autore .... ili 

Te, diuretico 221 

Teocrito illustrato dal Redi 42 43 5+ 62 
Tempesti, Domenico, intagliatore in 

rame, lodato 30 1 

Termometri fatti in Firenze 5i. Quei 



fatti coW acqua arzente bianca 
san migliori de coloriti 53 ove 

inventati . .■ .ili 

Terenzi , Luca , Lettor di Medicina 

nelt Università di Pisa ... 45 
Terzana semplice senza pericola al- 
cuna zBU rimedj proprj in essa . ivi 
Tilli , Dott. Michriangiolo , Lettor di 

Battanica in Pisa 106 



Tilli, Dott. Michel angiolo , mandato 
alla cura del Genero del Gran 
Signore de' Turclti i38 i3j). Scri- 
ve da Belgrado air Autore , e che 
nuove gli dà di quelle parti ivi 
e da Scio 146 t; il 11 Malta . . i55 
Redi. Opere. Voi. VI. afi 



Titolo del Libro del P. Bitonannt 
Hétlfi compagnia di Gesà , attor- 
no le Conchiglia •. ' . . , -, ; ria 
Tacci, Canonica Pinrl>anceSco ' . , aS3 
Tragedia del Sig. Domenico Andrea 
de' Udito Napolitano, lodata . . a6S 

V 

'VaÙonea dande borì detta . ; • .' i -70 
yanslebia , Dott. Già. Coiimo ; to- 
ltali ........ i37 218 

J^anslebio in Aleppo destinalo dai 
Re di Broncia ad andar in trac- 
cia a" antichi manoscritti dello 
lingue Orientali Si 84. richiesto 
dal Re di manoscritti di Teocrito 84. 
ri enta , conta ti faccia naturalmente 

sta incognito agli uomini . 101 isz 
Pento artìfiziale si fa col caldo, non 

col freddo ........ in 

Verdadìeri: usato per veritieri , J4 

fino che pela ? Orso 10S 

V ermi piani , mandali al Redi . . 117 
Villifranchi , Dott. Gio. Cosimo , lo- 
data 106 

Vintimiglia , Don Giovanni . . . 5i 
Piperà, osservazioni del Redi sopra 
di esse oppugnate da Francesco 
Mong<voto Francese . . . 78 33 
littoria della Rovere Granduchessa 
•il Toscana, Consorte del Gran- 
duca Ferdinando II. ... . 3l6 



Unguenta da rogna . . . ; . .119- 
Urea, Don Francese^, fegati da lui 
inviati al Redi .86 cóntraccam- 
hiato con altri regali . . . . 88 
Urinai copiosa , giudicala giovevole 

in un infermità <f una lìama. . io5 

Z 

Zanzare, trattateli!) della loro gflBfr; - ; 
razione di Pietrp Paolo da S., < 
Gallo , , . , »5 

w..»rtfA i-^-'A. ri» «w-vAmm»** 
-. tt.fe.-ia nV-.i-c-i \t> aS\ 

; -". ■ - v' u iiVmv>r-M« *> sA 
vVm* aiooi.VU' W ' ,Q0 < 
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TAVOLA 



De' No ni ili co'oro, cui sono scriLte 
le Lettere di questo Volume. 



^4 lìazìo, Monsig. Leone. Roma. 5a ( 

Arnoul MarseiUe 83. 

Astorini {P. Maestra) Carmelitano. 3i 



Baldigiani Già. Maria, gì. 

Baldigiani, Padre Antonio della Compa- 
gnia di Gesù. 3_0.Q 3io. 

Bonucci, Dott. Stefano j3 cfi 98 UZ 
. .. lag iM l'ii iS6 iSjjtSo, 

Borghini, Mona Selvaggia. a33 ZÌy «3B 
240 242 244 «45 ^46 »48 343 a5o 
3S2 aàg ìSq. 

C 

mn lo3 1*4 10S 

1 1 r 1 iH l2q lzH 134 1 2ii lag '^4 
iM ij5 l}/> 147 14C) " iSd 23 i£§ 
iQt ifij ija 170 173 174 175 i83 
iHj. 107 ao§ zi5 334 aaj. 



, — -~ j - — ■ — — 



Cignoni Giuseppe, aeg. 



D 

Doli Carlo. 114. 

de' Dottori, Conte Carlo. Padova. s3 - 
25 36 3g 41 42 45 47 49 5o 5i 5a 
8± 100. 

" • « -* ■ ' 
Serenisi. Electori Bavariae. 3g4. 

: - - . «wir* _■ 

Fontani , Pier Andrea. S6 5? 8q t)T 164 
166 ihH 1C3 170 131 124 *9' siS 
223. 

Falconieri, Sig. Ottavio. 374. 1 

-■. *e i> ■- 

C tu 1 tini. Dote, Gio, Battista. £76 277 aSo 

Gamia, Volt. BartàlommeO. 334- 
Guastala, Francesco Maria. 143. 

t 

Lanzoni , Dott. Giuseppe, ifio j tjrj scie 
20Z 2q3 an5 2qù uh aiB 2iq 22Q 

225 22ÌÌ 23e 23l 240 24I 25l 

Jc/ Lapo, Jacopo. 192. . 



Sfagliabechi sintomo. 3oa. 
■ Magalotti Conte Lorena). 870 374. 
Ma/pighi , Marcello. Bologna. j3cTt4a. 
MarcIteUi Alessandra. 3.55 366307 aog 

374 aS3 292 304. 
Jlf^mi Diacinco. 264 aS8 370 371 572 

3oq .'ioi 3o2. 
Manimettici , Cac. RI r'ncwuo, y4r«sw. 1S4 

i57- ,■■ 
Medici , Prìncipe Leopoldo , po» Currf. 

3i6 3 3 2 3a3 3jt5 3zS 3*8 3?g 33o 

33i33jl3ì5 33; 338 340 g^i 3-tg 

343 344 36k 

Granduc/iessa Vittoria della Bavere. 
3i8 34S. ■ 

Principe Cosimo. 3 38. 
Principe Francesco Maria. 3^6 347 
343 35a 35 t 354 355 355 §57 352 
359 3Go.— . — " - 
<fo .WiVo , Domenico Andrea. jGS.. 
Aforo Alessandro. Parigi. 77. 

- R, 

Nardi, D. Stanislao. Berna, 17J. 

ittui , Pietro. 6JL ?- 

Jfari, DotL Gio Firenze, gg 104 ip5 107 

1 10 117 lai iaa ili i3G. 

Nomi , ZJo'f. Federigo, afii 27JÌ a ° x 

284 aB6 aS8 389 230 agi 2Ì5"a&7. 
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Pecorini, Francesco. Parigi. 81. 

R 

Redi , Francesco. 39 140. 

S 

Salvini, Abate- Antonio Maria. 3o3. 

SCenone Niccolò. 70. 

Strozzi, Abate Luigi. ,i5j. , V 

■ ■ ■ '- : *v ì" ;'\' 

Vanden Brocche , Pietro Adriano. 7$ 76. 
Vanslebius , Gio. Michele. Aleppo. 83 85. 
Vintimiglia , C Giovanni. Messina. 54. 
flirti P'incema. 36a 303 3Ì>4 355 Jo6 

368 3ftg 370 371 37». " 
(/reo, D. Francesco. MuoW. 8G. 
JV. JV. 97 n3 116 i6o i36 210 221 a34' 

24» 3*3, 

Varia Lezione. 
Pag. 53 lia. 39. 

Che te mai non sazia te bramose ec. 
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